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Editoriale 

Orni giochi 
si sono riaperti 


I CLAUDIA MANCINA 

I l più imprevedibile presidente della storia del¬ 
la Repubblica è riuscito ancora una volta a 
mettere a segno un grande colpo di teatro. Per 
avere infine preso la decisione di dimettersi. 

I tante volte annunciata da non essere più atte¬ 

sa da nes.suno; prer il momento in cui ciO awie- 
I ne, e per i contenuti politici del suo messaggio di commia¬ 
to. Un messaggio che sembra destinato non al «partito del 
presidente», quel partito che per due convulsi anni lo ha 
sostenuto e incoraggiato, m.r piuttosto proprio ai suoi op- 
I positori, a chi lo ha combattuto con decisione e franchez¬ 
za, senza quartiere. L’èra co;»ìghiana si conclude dunque 
confermando e mettendo in ev.denza drammatica l’ambi¬ 
valenza di fondo che è stata di Cossiga presidente: l’ambi- 
I valenza tra l’intenzione di f-rvorire l’apertura di una fase 
nuova e l’incapacità di tirarsi fuori dai feroci conflitti e dai 
giochi squallidi che sanano la fine della prima Repubbli¬ 
ca. Davvero Cossiga s: era proposto di essere l’uomo delle 
riforme, l’uomo del passaggio ad un nuovo assetto istitu¬ 
zionale che chiudesse definitivamente con la grande dìvi- 
I sione della guerra fredda e il conseguente consocialìvi- 
smo? Come tale si presenta oggi il presidente, nel messag¬ 
gio del 25 aprile; come tale altre volle, meno limpidamen¬ 
te, aveva tentato di presentarsi. 

Ma se questo era il suo obiettivo, altro doveva essere il 
suo linguaggio, il suo metodo, il suo modo di procedere. 
Altre, soprattutto, le sue alleanze, le affinità politiche e cul¬ 
turali. La sua condotta ha prodotto lo sliguramento, tra 
farsesco e tragico, del ruolo presidenziale e ha costituito 
non l’apertura di una nuova fase, ma una ulteriore desta¬ 
bilizzazione della vita istituzionale e politica e quindi l’ag¬ 
gravamento delle convulsioni finali del vecchio sistema. 

Il limite grave dell’azione di Cossiga è quello che è sta¬ 
lo indicato da Bobbio sulla Stampa di ieri: l’assenza di un 
progetto ellettivamente rilormatore. Deriva da ciò la pre¬ 
valenza dell'aspetto distruttivo, eversivo, su quello costrut¬ 
tivo. che sarebbe stato invece necessario perché la sua 
opera fosse positiva. Tale a.ssenza di progetto ha reso la 
sua azione incoerente e confusa, esponendolo a strumen¬ 
talizzazioni che hanno piegalo il suo ruolo in direzione 
opposta a quella che sembra essere stata la sua intenzio¬ 
ne. Cosi il presidente è intervenuto nella lotta politica e si 
è lasciato andare a giudizi di parte e ad attacchi insultanti 
verso forze politiche o singoli cittadini, fino alla minaccia 
e al ricatto. Cosi è entrato in rotta di collisione con il mag¬ 
gior partito delia sinistra, l’unico partito che nel supera¬ 
mento del vecchio sistema avesse creduto fino a scom- 
I mettervi tutte le sue corte: quello al quale e^li aveva ini- 
zialmente,voluto offrire un nuovo spazio politico. 

E . ppure, se ogg^le .sue dimissioni, e soprattutto il 
messaggio con il quale le ha annunciate al 
. paese, suscitano un senso di sollievo, non è 
solo perché ci si è finalmente liberati di un fat- 
tore grave di disturbo della vita istituzionale. 
Ma anche perchè esse gettano retrospettiva¬ 
mente una luce diversa sulla sua azione. Il messaggio indi-. 
ca in modo inequivocabile la strada del passalo ad un 
I sistema politico diverso, quale è richiesto dai risultati elet¬ 
torali del 5 e 6 aprile, riferendosi ad un equilibrio di poteri 
nel quale i partìli siano ricondotti alla loro effettìva funzio¬ 
ne democratica, e auspicando un governo forte ed effi¬ 
ciente. Masi sottrae anche a tentazioni autoritarie quando 
afferma solennemente che «il Parlamento puOessere forte 
solo se ’ilgovemo è forte e il governo può essere forte solo 
se il Parlamento è forte». Con questo suo ultimo atto da 
presidente, Cossiga abbandona dunque l’Immaginedel 
picconatore delle istituzioni e anzitutto di quella più im- 
portanledi tutte, il Parlamento. . 

Inoltre, con le dimissioni m questo momento, aH’indo- 
mani delle elezioni e della controversa scelta dei presi¬ 
denti delle Camere, insinua un cuneo non da poco nei 
meccanismi delie trattative e dei patteggiamenti tra i parti¬ 
ti. Rovesciando l’ordine delle .scadenze, anticipando quel¬ 
la dell’elezione del presidente della Repubblica, Cossiga 
scompiglia crudelmente i piani di spartizione, batte sul 
tempo le segreterie del quadripartito, rende più difficile la 
I ricomposizione della De, guasta l’apparente vittoria con¬ 
seguita da Craxi con l’elezione di Scalfaro. Oggi indubbia- 
I mente i partiti della prassata maggioranza sono più deboli. 

' £ più forte chi ha rifiutato di stare al gioco dello scambio 
dei favori e delle cariche, per confermare, contro il conso- 
ciativismo, una scelta politica di chiarezza e di correttezza 
' istituzionale. È più forte chi ha proposto procedure inno¬ 
vative e trasparenti per la formazione del governo e per 
l’avvio di una fase di transizione a nuovi ^uilibri politici e 
istituzionali. II gesto di Cossiga fa saltare il tavolo e rimette 
tutto in gioco. Chissà che davvero, per la prima volta, il 
presidente nesca a farsi capire. 


Per Cossiga, dopo Fannuncio delle dimissioni, è stata la giornata del bavaglio- 
Il presidente de non vuole il bis della Camera. Forlani: «Non sono candidato al Quirinale» 

n piccone in soffitta 

De Mita: «Ora ampie maggioranze» 


Ciampi 
in ospedale 
per un malore 
al vertice G7 


Non piccona e si auto-bavaglia, il giorno dopo, Cos¬ 
siga. Ma lancia messaggi simbolici. Poi toma al Quiri¬ 
nale subissato di messaggi della «gente comune». Or¬ 
ganizza l'odierna visita al Papa, provvede al passag¬ 
gio di consegna di domani, sempre col telefono in 
mano. Si commuove quando chiama Occhetto. Poi 
aspetta le mosse dei leader de: Forlani che si chiama 
fuori e De Mita che invoca «vaste solidarietà*. 


PASQUALE CASCELLA FABRIZIO RONDOLINO 




M ROMA. Il giorno dopo. 
Krancesco Co.-vsiga si metto da 
solo il bavaglio. Non parla, ma 
si fa capire. Va a mes.sa nella 
chiesa del Gesù, che si affaccia 
sulla stessa piazza della Dire¬ 
zione de, proprio là dove, da¬ 
vanti alla bara di Malfatti, si 
consumò simbolicamente la 
separazione tra il presidente c 
il suo partilo d’origine. Poi va 
tra gli «amici di Newman», il 
teologo inglese acuì Cossiga si 
richiama nel delineare una 
nuova identità per il partito 
cattolico dopo il crollo del co¬ 
muniSmo reale e deH’anlico- 
munismo. Messaggi simbolici 
e adempimenti burocratici. 
Toma al Quirinale. Cossiga. 


per concordare con i suoi col- 
iaboralori Todlcma vlsila di 
congedo dal Papa c con Spa¬ 
dolini il passaggio delle conse¬ 
gne di domani pomeriggio. Sa¬ 
rà Andreotti il testimone d’o¬ 
nore. Tra i due pare tornare 
una solida alleanza, in vista 
della corsa alla .successione. 
Forlani si difende e si chiama 
luori: «lo non ho latto pasticci. 
E non sono candidato». Anche 
De Mita nega «ambizioni di po¬ 
tere», costruendo uno scenario 
per il dopo-Cossiga; «Vasta so- 
lidanetà» per l’elezione del ca¬ 
po dello Stato e «accordo sulle 
nformc« - in Parlamento. Per 
Cossiga è «una risposta propo¬ 
sitiva». 
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La capitale afghana è un campo di battaglia. Ora i mujaheddin si combattono tra loro 
La minoranza di Gulbuddin non riconosce Fautorità del comandante Ahmad Shah Masud 

Kabul: si spara in nome dì Allah 


La televisione di Kabul annuncia la nascita dello 
Stato islamico d’Afghanistan. Ma tra i combattenti 
che in nome di Allah hanno contrastato per 14 anni 
il regime comunista, divampa la battaglia. Secondo 
calcoli ufficiosi, negli scontri tra sabato e domenica 
nella capitale, ci sarebbero state almeno 200 vitti¬ 
me. tra morti e feriti. Il segretario dell'Onu la tappa a 
Teheran in cerca di appoggi per la mediazione. 


GABRIEL BERTINETTO 




tm Kabul è un campo di 
battana. Le contrapposte fa¬ 
zioni di mujaheddin si con- , 
tendono il potere che il gover¬ 
no comunista ha abbandona¬ 
lo nelle loro mani. I muiahed- 
din che riconoscono l’autorità 
del comandante Ahmad Shah 
Masud controllano la maggior 
parte degli edifici di rilevanza 
strategica, ma i «duri» di Cul- 
buddin Hekmatyar tentano di 
guadagnare terreno, l-a loro 
roccaforte è la sede del mini¬ 


stero degli Interni. Scontri vio¬ 
lentissimi intorno al palazzo 
presidenziale e nella città vec¬ 
chia. Il grosso dei militari aiuta 
Masud. ma una minoranza 6 
dalla parte di Hekmatyar. Si 
formano nuove alleanze an¬ 
che sulla base dell’apparten- 
za etnica, Bumahuddin Rab- 
bani, leader politico del parti- , 
to di Masud. denuncia un 
•complotto di estremisti e co¬ 
munisti per sabotare II proces¬ 
so di pace». ' 











\ »? « 


America’sCup Il Moro di Venezia ha vinto | 

Vittoria del Moro sfidanti o sPè portato sul 2-3 

e Raul Cardini -„a co.^ ■ 

accusa la giuna che inizia il 9 maggio nelle 

^ acque di San Diego, Califor- ■' 

nia. Sempre al comando la 
barca italiana ha dominato 
New Zcaland che non ha potuto utilizzare il bompresso, og- • 
gotto della protesta di Cardini che ha accusato la giuna di ; 
parzialità c ha chiesto l’azzeramento di tutte le regate con «■ 
New Zealand dopo che era stata annullata la quinta, vinta ‘ 

dai «klWlS». I,. ^ , MPi I ri cDriDT 


NELLO SPORT ' 


Tre lezioni dai trarre 


MASSIMO L. SALVADORI 

I l presidente Cossiga ha scosso e diviso, ancora una volta, 
ilpaese. 1 giudizi sulle sue dimi.ssioni e sul discorso con 
cui le ha motivate sono stati i più vari e opposti. In effetti, ne¬ 
gli ultimi due anni Cossiga ci aveva ormai tutti abituati a 
prendere posizione prò o contro i suoi giudizi politici, t -»■ 

Le «lezioni» da tirarsi, se di lezioni si vuol parlare, sem¬ 
brano fondamentalmente tre. La prima è che la difesa delle 
regole deve essere sentita come una irrinunciabile frontiera 
della democrazia; tal che occorre rispettarle fino a che esse 
non vengano cambiate con le procedure dovute. La secon¬ 
da è che le dimissioni di Cossiga - ben venute, preludano o 
meno ad un suo pensionamento politico -, vanno ora colte 
come un’occasione opportuna per rimettere al centro il pro¬ 
blema da cui lo stesso presidente era partito; la riforma or¬ 
mai improrogabile delle istituzioni. La terza è che i partiti - 
tanto quelli che hanno formato il partito del presidente 
quanto quelli che vi si sono opptosti - non possono illudersi ’ 
di considerare le dimissioni come la fine di una vicenda in- i 
centrata sulla persona del presidente dimussionarìo. Il paese ■ 
che ha visto Cossiga cedere lo scettro, ora il conto lo chiede¬ 
rà ai partiti e al Parlamento. E la sinistra, quella sinistra che , 
anche sul caso Cossiga si è specularmente e frontalmente 
divisa, si prepari a giocare le sue carte. Chi non saprà farlo ; 
(il che, riguarda tutti i partiti «storici») non lamenti poi che 
Bossi se le trovi in tasca senza nemmeno aver fatto lo sforzo 
di raccoglierle.. . , .- ■ .• 
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LaJuve l,a Juventus è riuscita a ro- 

sicchiare un punto al Milan, 
Strapazza l inter ieri ha strapazzato l’Inter a 

P 2ìAlirìll2 San Siro (3 a 1 ) mentre il 

1 Napoli ha pareggialo a Ca- 

ai Pllian gHan. Nella corsa verso la 

zona Uefa, Parma, Roma e 
l-azio sono riuscito ad inca¬ 
merare punti preziosi grazie 
alle vittorie contro Genoa, Atalanta e Cremonese. Nelle re-. 
trovie. sembrano condannate alla retrocessione Ban, Vero- : 
na e Cremonese. None stante la vittoria dei pugliesi contro ■ 
l’AscoIr li distacco dal Caglian appare incolmabrie. , ■ 


NELLO SPORT ‘ 


Oggi Campana 
proclama 
un nuovo 
sciopero? 


Oggi pomenggio, alle M po¬ 
trebbe scattare un nuovo 
sciopero del calcio, dopo 
quello proclamato lunedi ' 


vertice fra il presidente della : 
Fedencalcio Matarrese e il ■ 
presidente dell’Associazio- ^ 

ne calciatori Sergio Campana. Oggi quest’ultimo terrà alle 
14 a Milano una confentnza stampa dove spiegherà la posi¬ 
zione che il sindacato intende prendere dopo ultimi avve¬ 
nimenti. , , ... . 'nello SPORT ’’ 


NELLE P AOINE CENTRALI 


Ehhresszà Le Mans 
Muoìomo dieci 
«centamri folli» 


Ecatombe a Le Mans. lìccitati dal'alcool centuari in ve¬ 
na di emozioni hanno lanciato le moto in folli corse 
notturne all'esterno del famoso circuito mentre in pi¬ 
sta si svolgeva la «24 ore» motociclistica. Paurosa serie 
di incidenti; dieci morti, una cinquantina di feriti. Emo¬ 
zione e polemiche in Francia. Molti chiedono l’aboli¬ 
zione della corsa. Goffe giustificazioni degli organizza¬ 
tori; «Impossibile prevenire gii incidenti». • • .i--< f 


B LE MANS. Le autorità Fan- ' 
no attribuito all’alcool e alla 
velocità la responsabilità del 
più gran numero di incidenti ' 
mai avvenuto prima in o<ca- ' 
sione di questa classica mani¬ 
festazione motociclìstica che 
ha attirato a Le Mans cltre * 
50.000 appassionati. .Non è la ■ 
prima volta che parallelamen¬ 
te alla *24 ore» vengono oiga- -, 
nizzate piccole gare notturrie e ' 
che qualcuno resta ferito. Ma 
mai il bilancio era stato cosi • 


drammatico e assurdo. Tra i 
morti vi sono un motociclista 
britannico e uno tedesco scon-1 
tratisi mentre correvano lungo 
uno stretto tratto del circuito 
aperto ai pubblico. Nello stes¬ 
so punto è morto un altro mo¬ 
tociclista. Le altre persone so¬ 
no rimaste vittime di incidenti 
avvenuti nelle strade cittadine 
invase dai «folli centaun». In 
Francia è polemica; qualcuno 
chiede anche l’abolizione del¬ 
la «24 ore» motociclistica... -, 
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Alcuni seguaci di Masud aggrediscono un militante dello Hezb-e-lslami 
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Gaso Chiesa: 
ecco i fondi neri 
le tangenti 


«Aids anche senza il virus Hiv» 


JOSÉ ALTARINI 


MARCOBRANDO 


H MILANO. Via Franscini 2, 
Lugano. £ l’indirizzo - della 
Banca Novara-Suisse. conso¬ 
ciata elvetica della Banca Po¬ 
polare di Novara. Vi avevano 
propri conti alcuni imprendito- 
n coinvolti nel «caso Chiesa». 
Versavano il denaro a Milano, 
dove. In casa di un funzionario 
della «Novara-Suisse», - .sono 
stati trovati i relativi documen¬ 
ti. L'uomo aveva un day-office 
anche presso la sede centrale 
milanese della Popolare di No¬ 
vara. il lunzionario italo-clveti- 
co, per ora anonimo, è stato 
già interrogato dai pubblico 
ministero Antonio Di Pietro, ' 
che ha interrogato in Svizzera 
pure i dirigenti della «Suisse». 
Anche la magistratura luganc- 
se è interessata a quei conti. Lo , 
stesso Mario Chiesa stava per 


aprirne uno poco prima di es¬ 
sere arrestato. 

Prossima tappa degli inqui¬ 
renti: scovare le società finan¬ 
ziarie attraverso le quali i si¬ 
gnori milanesi della tangente 
hanno riconvertilo in valuta 
immediatamente spendibile il 
denaro sporco frutto delle 
mazzetto. Nel frattempo si è 
.ippreso che molti imprendito¬ 
ri coinvolti nell’inchiesta stan¬ 
no portando agli inquirenti le 
prove relative alla "contabilità 
nera» della loro aziende. Si 
tratta dei fondi finanziari oc¬ 
culti. cioè non dichiarati sui li¬ 
bri contabili ulficiali né denun¬ 
ciali al fisco, dai quali i titolan 
delle imprese attingono il de¬ 
naro necessario per pagare le 
tangenti. 
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M LONDRA. Il professor Lue 
Montagnier ha detto che il vi¬ 
rus Hiv da lui scoperto nei 
1983 non conduce necessana- 
menlc all’Aids e che in raro oc¬ 
casioni questa malattia può 
manifestarsi in persone non in¬ 
fettate dall’Hiv. La dichiarazio¬ 
ne è stata riportata dal Sunday 
Times insieme alla notizia che 
il mese prossimo Montagnier si 
presenterà ad una conferenza 
ad Amsterdam coordinata da 
una cinquantina di esperti che 
.si considerano ingiustamente 
ostracizzati dalla comunità 
scientifica mondiale in quanto 
non ritengono che l’Hiv sia la 
causa esclusiva dell’Aids, met¬ 
tono In dubbio il grado infetti¬ 
vità dell’Aids e ritengono l’Azt, 
il farmaco ritenuto capace di 
rallentare II progresso della 
malattia, potenzialmente noci¬ 
vo alla salute. 

Montagnier alterma: «E-sisto- 
no forti motivi per ritenere che 
l’Hiv ha qualco.sa a che (are 
con l’Aids. Senza l’Hiv non cre¬ 
do che si potrebbero avere 
epidemie di Aids. Ci sono owii 
casi di trasmissione di Aids da 
una persona all’altra in cui 
l’Hiv ha costituito l’unico fatto- 


Forse l'Hiv non è la causa esclusiva deH’Aids. Lo ha 
detto Montagnier dell’Istituto Pasteur che il mese 
prossimo parteciperà ad una conferenza di scien¬ 
ziati «dissidenti» ad Amsterdam. Ci sarà anche Due- 
sberg secondo cui l'Hiv è un virus spesso del tutto 
innocuo. Su queste tesi, pubblicate dal «Sunday Ti¬ 
mes», si riaccenderà la polemica tra gli scienziati. 
Noi le riportiamo percome sono state esposte. 


ALFIO BERNABEI 


re di ri-schio». Ma, precisa lo 
scienziato, alcuno persone svi¬ 
luppano i sintomi dell’Aids 
(lallimento del sistema immu¬ 
nitario del corpo umano che 
conduce aira.s.sallo di infezio¬ 
ni) senza che l’Hiv sia prc.sen- 
te o in grado di influire sulla 
malattia. Anche quando il vi¬ 
rus é nel corpo può rimanere 
•benigno» e diventare perico¬ 
loso solo in presenza di altre 
malattie, «Voglio diro che l’in¬ 
fezione Hiv non conduce ne¬ 
cessariamente airAid,s», insiste 
Montagnier, «ci sono alcune 
persone che possono sfuggirvi. 
Potrebbe trattarsi di una mino¬ 
ranza, ma possiamo sperare di • 
salvarne un numero maggiore 


attraverso cure e trattamenti». 
Secondo • Montagnier l’Hiv 
opera dando avvio a cambia¬ 
menti nel corpo che sussc- 
guentcmentc possono condu¬ 
re all’Aids quando altri «co-fat¬ 
tori» sono presenti. A questo 
punto l’Hiv non è necessaria¬ 
mente più parte della malattia. 
Montagnier é convinto che, 
contrariamente a quanto si 
pensava all’inizio. l'Hiv non at¬ 
tacca direttamente le cellule 
dot SLsIcma immunitano. Ritie¬ 
ne invece che quando il virus 
infetta il corpo in presenza dì 
altri microbi dà luogo ad un 
procc.s.so attraverso li quale al¬ 
cune delle cellule che contri¬ 
buiscono alle difese immunita- 


■ ne contro! microbi invasori as¬ 
sumono una «programmazio¬ 
ne» sbagliata. Davanti a nuovi 
attacchi, le cellule immuni non 
riconoscono gli «invasori» co¬ 
me nemici. Cosi invece di 
combatterli si ritengono super¬ 
flue e «commettono suicidio». 
II Sundt^ Times, pur partendo 
dalla dichiarazione di Monta¬ 
gnier, finisce con l’accordare 
più spazio alle teorie assai più 
«sensazionali» del professor 
Peter Duesberg dell’Università 
di Berkeley in Califomia.Due- 
sberg dice che l’Hiv é un virus 
•vecchio forse come l’Ameri¬ 
ca», é portato da una piccola, 
pressoché costante parte della 
popolazione od è innocuo, 
non infettivo. £ presente in 
molti pazienti di Aids perché 
hanno messo a rischio il loro 
sistema ■ immunitario, specie 
attraverso l’uso di droghe o 
• stupelaconli. Denuncia il far¬ 
maco Azi come potenzialmen¬ 
te tossico c letale. Duesberg è 
fra una cinquantina di scien¬ 
ziati che hanno formato il 
Group for thè Scicntific Rcap- 
praisal of thè Hiv/Aids Hypo- 
thesis, autori di un bollettino 
intitolalo RethintàngAids. - 


Quel golletto 
facilè, facilè 


■■ Guardateli e riguardateli 
bene. E capirete del calcio (e 
della vita) molle più cose ci 
quante siano scritte in un libro i 
di filosofia. Due frammenti, 
due piccoli frammenti di cal- ' 
ciò giocalo, di calcio vero. Due 
inezie, due lampi nell’immen- ' 
so mare di inutili immagini e di 
altrettanto inutili chiacchiere ; 
in cui incoscienti e colpevoli 
nuotiamo. Dimenticate le 
acrobazie, le meraviglie del- 
l’impossibile. gli eurogol. ■ le 
bombe da quaranta metri, i • 
tuffi a volo d’angelo. Guardate ' 
c riguardate lino alla nau.sea 
quel pallone facile facile che ■ 
ieri Saggio ha messo alle spai- ' 
le di Zenga (il secondo inten¬ 
do, non II rigore). E guardale e 
riguardate fino alla nausea, o ' 
all’estasi contemplativa, quel ; 
pallone facile facile che ha 
consegnato sui piedi del colle¬ 
ga Schtllaci perché lo spinges¬ 
se alle spalle della medesima 
vittima. Due gesti semplici, es¬ 
senziali, senza .«forzo. Tanto 


da rischiare di passare inosser¬ 
vati. Ma voi. che di calcio vi in- ■ 
. tendete, custoditeli bene bene ' 
( nella vostra videoteca, o "icl ■ 
vostro cuore, e quando vi capi¬ 
terà di incontrare qualche n.ivi- 
do piedone, qualche Rambo ' 
ipcrvitaminico, qualche figlio 
, di rustica progenie o qualche 
Robocop da tecnocalcio >a- 
prete almeno come consolar¬ 
vi. » - 

C’é, in questi due frammen¬ 
ti, un’eleganza, un’armonia, 
un’e.ssonzialilà che ò propna 
non solo dei grandi campioni 
ma di un animo (calcistico) 
lieve. Il pallone si appoggia 
morbido sugli scarpini, non i:’è 
rabbia, non c’è durezza, non ’ 
c’é violenza né neH’impatto. 

. né nel controllo, né nella suc- 
ce.ssiva c.sccuzione. Tutto ap¬ 
pare, cosi, «scontalo», prevedi- ■ 
bile, naturalo. Come di chi non 
a San Siro, non una .sia pur 
scalcinatissima Inler-Juvenlus 
.stesse giocando, ma una parti¬ 


tella tra amici, anzi una parti¬ 
tella tra grandi e piccoli nella 
villa comunale facendo ben at¬ 
tenzione a non far troppo male 
né fisicamente né moralmente 
ai piccoli avversari. "ì.„ ' ■ 
Una sola incognita minaccia 
Baggio, come lutti gli animi lie¬ 
vi. Che la lievità si traslormi in 
assenza, e la dolcezza in pa.ssi- 
vita. Che la voglia dì giocare 
(di esserci?), non più alimen¬ 
tata da un pizzico di necessa¬ 
ria aggres-sività, si affievolisca 
fino a spegnersi. Se ciò non sa¬ 
rà - ma questo oggi nessuno 
può dirlo - il suo è certamente 
un futuro da grandissimo. È 
un’equilibrio difficile quello fra 
forza e morbidezza. Sia rhc si 
tocchi un pallone sia che si 
parli a un amico. Ma Baggio è 
della stessa pasta degli Schiaf¬ 
fino, dei Cruiiff, dei Platini, dei 
Pclé, dei Falcao. Solo con un 
pizzico di morbidezza m più e 
di forza in meno. Gli sarà fata¬ 
le? . ■ . , - 
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FERDINANDO IMPOSIMATO 

a vicenda delle tangenti di Milano non può 
solo indignare rna deve indun'c ad una rifles¬ 
sione. 11 potere di ricatto e di intimidazione 
dei partiti di governo noi confronti degli im¬ 
prenditori si sta sgretolando per l'azione in¬ 
cisiva della magistratura, che riscuote la fidu¬ 
cia e il consenso della pubblica opinione px:r 
la sua opera mt)ralizzatricc. L’indipendenza, 
l'autonomia o la professionalità dei giudici 
milanesi hanno certamente avuto un pc.so 
determinante nella decisione di Mario Chio¬ 
sa e degli altri operatori economici arrestati 
di confessare i numerosi episodi delittuosi di 
cui parlano i giornali. Gli implacabili esattori 
del «partito doll.r tangente» avevano messo lo 
mani su tutti gli appalti degli enti pubblici: da 
quelli giganteschi come la costruzione della 
nuova aero.stazione della Malpensa e della 
metropolitana milane.se. alla costruzione del 
Piccolo teatro, dagli appalti delle pulizie a 
quelli delle aziende di elettricità e dei tra¬ 
sporti. Ancora una volta un contributo deci¬ 
sivo all’accertamento della verità ò venuto 
dagli stessi protagonisti che hanno rivelato 
tecniche e modaltà di pagamento, nomi di 
esattori, canali per ripulire il danaro sporco 
in Svizzera e reinvestirlo in Italia e complicità 
di alcuni istituti di credito. Ed ò probabile 
che altri industriali, stritolati dal sistema delle 
tangenti, si inducano a rompere il muro di si¬ 
lenzio e di omertà. Ma credere che il feno¬ 
meno della concussione, cioè il ricatto dei 
pubblici ufficiali, sia esclusivo o prevalente 
di Milano sarebbe un errore. Il sistema delle 
tangenti 6 ormai diffuso in tutta Italia e certa¬ 
mente ha in Roma e Napoli le sue .sedi prin¬ 
cipali. Anche se molti episodi continuano a 
rimanere sommersi e coperti dallo strap>otc- 
re delle forze politiche dominanti. Basta ri¬ 
cordare lo scandalo delle carceri d’oro in cui 
rimasero coinvolti tre ministri ed alcuni alti 
funzionari del ministero dei Lavori pubblici. 
Le circostanziate confessioni di De Mico, i ta¬ 
bulati scoperti dalla guardia di Finanza con i 
nomi in codice dei prolitici democristiani e 
socialdemocratici percettori delle tangenti, 
le menzogne degli interessati, le accertate 
operazioni bancarie, la latitanza di alcuni 
imputati, non bastarono - stranamente - al 
tribunale dei ministri di Roma per promuo¬ 
vere un procedimento penale contro coloro 
che avevano riscosso decine di miliardi. La 
conclusione fu rarchiviazionc della denun¬ 
cia, contro la quale sembra che il procurato¬ 
re generale della Corte di appello di Roma 
abbia proposto ricorso p>cr Cassazione. An¬ 
che allora Tindaginc era partita da coraggio¬ 
se iniziative di magistrati milanesi c genove- 
sr. che ben presto furono però privati dell’i¬ 
struttoria. Con abili stratagemmi processuali 
si trovò il modo di far emergere episodi ro¬ 
mani per radicare la competenza davanti al¬ 
la Procura della Repubblica della capitale, il 
cui vertice 6 inquisito dal Csm per la vicenda 
delle case demaniali avute ad un canone 
molto basso. Anche oggi sul processo di Mi¬ 
lano incombe lo stesso rischio, che è una co¬ 
stante di tutte le inchieste che coinvolgono 
gli esponenti del sistema politico dominante. 

Napoli, la situazione ò ancora più grave. L’ex 
assessore regionale democristiano Armando 
De Rosa, arrestato in flagranza di reato per 
concussione su ordine del magistrato veneto 
Nelson Satvarani, ù stato salvato dalla Corte 
di appello ci Napoli con un espediente pro¬ 
cessuale che non convince. E i vari proce.ssi 
per l’illecita gestione a Napoli degli appalti 
per la costruzione della metropolitana rapi¬ 
da «Ltr», dello stadio, di superstrade e di altre 
opere progettate per i Mondiali, non hanno 
ancora trovato uno sbocco eh iarificatorc e ri¬ 
solutivo. Con la conseguenza che in Campa¬ 
nia si perpetua impunito il sistema di corru¬ 
zione e di ricatti che consente al potere di ar¬ 
ricchirsi illecitamente e di guadagnare con¬ 
sensi. A Napoli, complice il ceto politico do¬ 
minante. quasi tutti gli operatori economici 
sono costretti a pagare tangenti o a consor¬ 
ziarsi con la camorra. La funzione di media¬ 
zione tra potere politico e criminalità viene 
svolta da mediatori parassiti che realizzano 
quella azione di riciclaggio che a Milano vie¬ 
ne svolta da alcuni esperti professionisti e da 
istituti di credilo. La speranza ò che l'impe¬ 
gno della magistratura, anche quella conta¬ 
bile e amministrativa, possa dovunque riu¬ 
scire a smascherare e a colpire la rete di ri¬ 
catti e di tangenti che avvolge e opprime il 
paese. 



La difesa delle regole come irrinunciabile dovere democratico. La riforma delle istituzioni 
I partiti, dopo le dimissioni del presidente, non possono illudersi sul futuro 

Le tre «lezioni» da trarre 
dopo gli anni del cossighismo 


H II presidente Cossiga 
ha scosso e diviso, ancora 
una volta, ilpaese. I giudizi 
sulle sue dimissioni e sul di¬ 
scorso con cui le ha motiva¬ 
te sono stati i più vari e op¬ 
posti. In effetti, negli ultimi 
due anni Cossiga ci aveva 
ormai tutti abituati a pren¬ 
dere posizione prò o contro 
i suoi giudizi politici. 

A tal punto ci aveva abi¬ 
tuati, che i commenti sul 
suo «discorso di abdicazio¬ 
ne», espressi da giornalisti e 
uomini politici di primo 
piano, hanno avuto come 
oggetto, in termini di ap¬ 
provazione calorosa, ripro¬ 
vazione aperta o ma.schcra- 
ta, ri.scrbo freddo o simpa¬ 
teticamente ■ rispettoso, e 
cosi via, i contenuti spccifi- 
cidclle analisi del presiden¬ 
te. Davvero singolare, ma al 
tempo stesso a.ssai indicati¬ 
vo, che pressoché nessuno 
abbia latto, anche solo for¬ 
malmente, precedere le 
proprie valutazioni dalla- 
sottolineatura di come l’ul¬ 
tima «esternazione», pur 
contraddistinta da sincerità 
di intenti, abbia costituito 
l’ennesima, macroscopica 
violazione degli articoli del¬ 
la Costituzione che configu¬ 
rano il ruolo del presidente 
come rappresentante super 
partes dell’unità nazionale 
e certo non come capo di 
un anomalo partito presi¬ 
denziale. il quale, lasciato - 
come egli ha detto - «solo» 
dai suoi seguaci, può ad un 
certo punto generosamente 
decidere di mettere fine al¬ 
la propria battaglia politico- 
partitica. 

Questa osservazione non 
vuol essere formalistica o 
moralistica. Ha invece lo 
scopo di sottolineare quan¬ 
ta acqua sia passata sotto i 
ponti della Repubblica ne¬ 
gli ultimi due anni della 
presidenza di Francesco 
Cossiga in un clima di alte¬ 
razione delle regole e di in¬ 
debolimento della sensibili¬ 
tà verso di osso. La verità ò 
che il discorso di Cossiga, 
se ha avuto indubbiamente 
il merito di porre fine ad 
una situazione istituzionale 
divenuta francamente in¬ 
cresciosa e che avrebbe po¬ 
tuto ancor più deteriorarsi 


MASSIMO L. SALVADORI 









Francesca Cossiga mentre pronuncia il messaggio televisivo di sabato: in alto, passa in rassegna un picchetto d’onore. 


di fronte ai problemi posti 
dalla costituzione del nuo¬ 
vo governo, presenta di por 
sé, in quanto manifesto po¬ 
litico, un carattere abnor¬ 
me, a prescindere dai suoi 
contenuti e dai consensi o 
dai di-ssensi che può susci¬ 
tare. 

Cossiga è stato un grande 
picconatore non tanto per 
gli effetti determinati da 
questa o quella singola pic¬ 
conata, ma per aver indotto 
il paese, le istituzioni, i par¬ 
titi a convivere con un ruolo 
co.sl anomalo della presi¬ 
denza. Quando in una de¬ 
mocrazia alla violazione 
delle regole che stanno al 
suo fondamento si rispon¬ 
de badando anzitutto non 
alla violazione in quanto ta¬ 
le. ma agli effetti che questa 
produce a favore delle di¬ 
verse parti, ciò costituisce il 
sintomo preciso di una 
«malattia» che non riguarda 
solo chi ha violato le regole 
ma anche chi queste non 
ha saputo o voluto adegua¬ 
tamente difendere. 

In questo senso la vicen¬ 
da Cossiga deve essere in¬ 
terpretata come segno, sin¬ 


tomo o «specchio» di qual¬ 
che cosa che va ben oltre la 
sua persona e la sua carica 
c riguarda direttamente e 
profondamente l’intero si¬ 
stema politico e istituziona¬ 
le italiano. ' 

Un bilancio della vicen¬ 
da presidenziale e de! suo 
significatonon é certo pos¬ 
sibile farlo ora. Ma alcune 
considerazioni possono es¬ 
sere almeno tentate. . 

Stabilito quale punto di 
partenza che la fuoriuscita 
del pre.sidcnle dal suo ruo¬ 
lo istituzionalmente «non 
politico» ha costituito l’ini¬ 
zio della fcise generale di 
«anomalia», dobbiamo di¬ 
stinguere airintemo di que- 
.st’ultima due diversi ■ mo¬ 
menti. Il primo é quello in 
cui Cossiga ha preso ad 
esercitare una funzione or¬ 
mai già politica, ma ancora * 
relativamente • neutra, di ' 
esortazione ai partiti nel lo¬ 
ro insieme a uscire dalle lo¬ 
ro lentezze e sordità, facen¬ 
dosi carico del problema, 
divenuto centrale, della ri¬ 
forma delle istituzioni. Su , 
questa base egli ha visto 
crescere comprensibilmen¬ 


te intorno a sé. data la scar¬ 
sa reattività deipartiti, il 
consenso popolare. . , 

Poi si é passati al secon¬ 
do momento: quello che si 
é chiuso il 25 aprile con le 
dimissioni del presidente. : 
Esso 6 stato caratterizzato 
da un vero c proprio salto 
di qualità. Il presidente ha 
preso a intervenire diretta- 
mente nella lotta tra i parti¬ 
li, chiamando a raccolta 
forza . contro forza, , co¬ 
struendo un proprio com¬ 
posito partito, ottenendo il 
plauso di • una ■ parte del 
paese c l’esecrazione del¬ 
l’altra. ■ Ecco allorache il 
presidente ha interamente 
cessato di essere il rappre- 
■sentante dell’unita nazio¬ 
nale in senso proprio; ed é 
diventato capo di un partito 
trasversale composito - in 
contrasto con altri partiti. ■ 
Tutta la vita pubblica ha su¬ 
bito un grande mutamento. 
Ed é nel momento in cui il 
.sistema nel ‘ suo > insieme 
non solo non ha reagito in 
difesa delle regole ma si ò 
lasciato coinvolgere in una 
unica lotta la quale com¬ 
prendeva il presidente, i 


suoi seguaci, i loro avversa¬ 
ri, che la vicenda presiden¬ 
ziale ò diventata, come di¬ 
cevo, lo specchio di un ben i' 
più ■ ampio e deteriorato ‘ 
contesto e che alla respon¬ 
sabilità personale di Cossi¬ 
ga si sono aggiunte molte ■ 
altre rcspon.sabilità. Si sono 
allora sviluppati i più aspri i. 
contrasti fra gli stessi poteri 
dello Stato; i toni del dibat¬ 
tito si sono inaspriti c invol¬ 
gariti, con il più grave di¬ 
scredito per l’istituto della . 
presidenza, per il sistema ; 
politico, per l’intero spirito ■ 
pubblico: é andato dilagan¬ 
do unpersonalismo spesso ; 
degradante, divenuto una ' 
caratteristica, occorre dire, 
sempre più diffusa nelle più ' 
diverse . leadership > politi¬ 
che. . - .. .- ' _ 

Le «lezioni» da tirarsi, se 
di lezioni si vuol parlare, 
sembrano • fondeunental- ■ 
mente tre. La prima è che la , 
difasa delle regole deve es¬ 
sere sentita come una irri-, 
nunciabile frontiera ■ della ,. 
democrazia; tal che occor- ' 
re rispettarle fino a che esse ’ 
non vengano cambiale con 
le procedure dovute. La se¬ 
conda 6 che le dimissioni di ■ 
Cossiga “ ben venute, pre¬ 
ludano o meno ad un suo 
• pensionamento politico -, 
vanno t ora ' colte * come ' 
un’occasione opportuna 
' per rimettere al centro il i 
problema da cui lo stesso 
presidente era partilo: la ri- ' 
forma ormai improrogabile , 
delle istituzioni. La terza é ', 
che i partiti - tanto quelli • 
che hanno formato il parti- ’ 
to del presidfente ' quanto ■ 
quelli che vi si .sono opposti 
- non possono illudersi di ' 
considerare le dimissioni ’ 
co.me la fine di una vicenda ' 
incentrata sulla persona del '■ 
presidente dimissionario. Il i 
paese che ha visto Cossiga 
cedere lo scettro, ora il con¬ 
to lo chiederà ai partiti e al 
Parlamento. E la sinistra, ‘ 
quella sinistra che anche ■ 
sul caso Cossiga si ò spccu- ■ 
larmente e frontalmente di¬ 
visa, si prepari a giocare le 
sue carte. Chi non .saprà 
farlo (il che riguarda tutti i 
■partiti «storici») non lamen¬ 
ti poi che Bossi se le trovi in • 
tasca senza nemmeno aver 
fatto lo sforzo di raccoglier¬ 
le. , 


R icordo ura co¬ 
sa che ijrmai 
appare laana¬ 
le. la costitu- 
zione de Pds, • 
gli avvenimenti 
internazionali, il risaltalo 
delle recenti elezioni han¬ 
no confermato il fatto che 
il Pds é un partilo che può ■ 
legittimamente a.spirare a 
governare, insieme con al¬ 
tri partiti, questo paese. E - 
dico questo paese, non il 
paese che non c’ò e i;he si 
deve governare, in una vi¬ 
sione nazionale, ancne (e • 
non contro) per i cittadini ' 
che hanno volato altri par¬ 
lili. 

Ricordo anche, e penso 
di non sbagliarmi, che nel- . 
le democrazie ove vige l’al¬ 
ternanza dei governi, la ‘ 
presidenza ■ dei rami del’ 
Parlamento spetta al parti¬ 
to o alla coalizione di par¬ 
titi che hanno vinto l’ele¬ 
zione. Perché, allora, qui 
da noi, dopo i risultali elet¬ 
torali di aprilo e dopo la 
costituzione del Pds si insi¬ 
ste nel tenere distinti i due 
tavoli? Non era questa la 
posizione del vecchio Pei 
che cercava di ottenere 
nelle • istituzioni ■ ciò che 
non otteneva al governo? 
Ho l’impressione, allora, ’ 
che avere impostato, an- 
corauna volta, la questione 
delle nomine dei presiden-. 

Il di Camera e Senato su di i 
un ■ tavolo separalo ; da •' 
quello del governo sia sta¬ 
ta la via più facile [>:r na¬ 
scondere, prima di tutto a 
noi stessi, il fatto che anco¬ 
ra non abbiamo (o che 
ancora non vogliamo ave¬ 
re) un’idea precisa sul no¬ 
stro coinvolgimenio al go¬ 
verno. Poiché ritenga che. 
il Pds non abbia scelto la 
strada della «opposizione,. 
costi quel che costi», qui di 
seguito, e miscuso dell’ine¬ 
vitabile schematismo, t en- • 
fo di delineare un peicoi?5r” 
e le condizioni con cui, a * 
mio avviso, il Pds potrebbe- 
accettare di assumersi la .' 
grave responsabilità di an- 
dare a governare, con altri ’ 

partiti, il nostro paese. 

1. Il prossimo governo 
deve iniziare da subito con 
l’elaborazione di quella ri¬ 
forma elettorale che giun¬ 
ga alla ' riduzione della 
frammenlazione parla¬ 
mentare anche al fine di ' 
accrescere la govem.ibilità ’ 
del paese (il Parlamento 
di questigiorni mostra in - 
modo immediatamente vi¬ 
sivo quanto sia frammen¬ 
tato e come difficile sia 
raggiungere maggioranze ' 
significative). ì La nostra 
a&sione al patto referen- ’ 
darlo ci autorizza, c ci im¬ 
pone, di piorre quesUi rifor¬ 
ma al pari di una condizio¬ 
ne assolutamente neitcssa- ' 
ria jjcrla nostra partixiipa- 
zione al governo. La verifi¬ 
ca. ogni. qualchetempo, 
del come procede la e eia- ‘ 
borazione • deve dunque 
essere operata al fine del ' 
«restare» al governo. Dob- 
biamo mettere, da subito. ' 
in conto la crisi del gover¬ 
no qualora si rivelasse ina¬ 
dempiente su tale piano. ■ 
Anche perché le pcssibili 
soluzioni (di «destra» o di , 
«sinistra») dei problemi ’ 
che più gravemente afflig- • 
gono questo paese (crimi¬ 
nalità. finanza 'pubblica, 
disordine ambientale, tan- • 
to per ricordare i più noti) 
richiedono la presenza di " 
un governo che abbia la 
certezza di disporre della 
forza del tempo necessario 


per risolvere tali problemi. 
Anche per questo si nchie- 
de dunque la riforma elet- - 
torale senza la quale non ' 
si possono avere governi di f 
legislatura che affrontino i 
problemi e ne tentino la 
soluzione in ba.se alle prò- 
prie opzioni politiche. 

2. Mi pare politicamente 
necessario che quando si ■ 
sia giunti dH’approvazione ' 
della riforma elettorale il 
Parlamento venga nuova¬ 
mente sciolto e che i citta¬ 
dini vengano chiamati alle j 
urne per scegliere il nuovo 
Parlamento e una nuova 
coalizione di governo in 
contrapposizione ad altra r 
coalizione. • s-.» .t 

3. Da quanto appena 

detto il governo della rifor- » 
ma elettorale é un governo ' 
a termine che. per man¬ 
canza del tempo necessa-. 
rio. non potrà lare mollo in 
altri settori. Il risanamento 
della finanza pubblica, ad 
esempio, che può essere • 
sia di tipo conservatore, sia j 
di tipo progressista, non J 
può dunque essere nell’a- ? 
genda di tale governo, ma ' 
deve rappresentare il com- - 
pilo principale di un nuovo ? 
governo uscito da un con¬ 
fronto elettorale ove siano '( 
state rese » esplicite agli ' 
elettori le opzioni, di «de- '■ 
stra» o di «sinistra», con cui 
si intende procedere a tale 
risanamento. . ■ 

4. Indico, a fini di esem¬ 
pio, alcune questioni (tra 
quelle che meglio cono- ' 
SCO, ma si potreobe parla- 
re di altre) che potrebbero ^ 
essere affrontate e risolte , 
dal governo della riforma ; 
elettorale: quelle referen- ' 
darle, le norme per l’ap¬ 
provazione del bilancio 
dello Stato. - l'autonomia 
impositiva degli enti locali. ^ 
la leggo sui suoli. Le que- , 
stioni non dovrebbero cs- ' 
sere numerosce di natura . 
tale da conseatireu.pcr il ,, 
breve pteriodo di tempo 
necessario, una vasta mag- , 
gioranza parlamentare. 

5. Per le cose appena , 
dette il governo della rifor- 
ma elettorale é un governo ‘ 
che deve avere, in Parla¬ 
mento. la fiducia dei parti¬ 
ti, non può agire «contro» i.. 
partiti. E.SSO, dunque, deve ; 
essere formato da persone ; 
che godano della fiducia i 
dei partiti, soprattutto del- ■ 
l’assoluta fiducia che nel- - 
corso della loro azione di • 
governo non opicrino per^' 
modificare il consenso a ' 
favore di un partito a sca- ' 
pilo dcH’altro. 11 confronto ' 
tra I partiti deve infatti esse- , 
re spostato alla successiva 
tornata elettorale. ' ■ 

6. Cosi delineato il go¬ 
verno della riforma eletto- ; 
rale non é una riedizione 
del compromesso storico, - 
ma la conseguenza della - 
lucida presa d’alto che il 
cambio delle regole ed al¬ 
cuni limitati provvedimenti v 
non possono che discen- , 
dere da una vasta ciggrega- 
zione di partiti che com- ' 
piono, senza sgambetti ed 
in breve lasso di tempo, un C 
breve tratto di strada insie¬ 
me per poi ritrovarsi con- - 
trapposti in due schiera¬ 
menti: uno conservatore c 
(incentrato sulla De) ed 
uno progre.ssista (incen¬ 
trato sulla leale collabora- ’ 
zione di Pds, Psi e Pri). Co- 
sì come avviene nella ' 
grandi democrazie e cosi 
come deve avvenire per ri- f 
lalia che. per fortuna, non 

é ancora stato dimostrato - 
che sia figlia di un dio mi¬ 
nore. . • 
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M È vero quclchchadctto 
Cossiga: sarebbe meschino 
considerare le sue dimissioni 
come una ritorsione perso- 
nalustica nei ■ confronti . di 
Scalfaro, eletto presidente 
della Camera dei deputati. Il 
discorso che abbiamo a.scol- 
tato, attraverso la tivù, ha for¬ 
nito motivazioni politiche c 
istituzionali di ben diverso li¬ 
vello. Ma é anche vero che in 
quel lesto c’é un riferimento 
sferzante e non marginale a 
queir«armata Brancaleone» 
che ha eletto due degnissime 
persone a presiedere le as- 
.semblee di Montecitorio e di 
Palazzo Madama. Un’arma¬ 
ta, ha detto il presidente Cos¬ 
siga, che non può esprimere 
il governo di cui ha bisogno 
questo paese. Un awerti- 
menlo quindi a chi conside¬ 
rava le elezioni dei due presi¬ 
denti un felice anticipo di 
una scena da ripetere. Sui 
giornali di sabato .sconio ab¬ 
biamo lotto che il condottie¬ 
ro dcir«armala Brancaleone» 
é stato Bettino Craxi, il quale 
dopo l’elezione di Scalfaro 


aveva «una faccia allegra, an¬ 
zi radiosa» e si congratulava 
con se ste.sso per aver infcrto 
«un colpo al partito trasversa¬ 
le». Eppure non mollo tempo 
addietro avevo letto suH’/t- 
uanti! che questo Scalfaro 
nulla era se non un vecchio 
rudere, un utile idiota del 
partito trasversale. La crona¬ 
ca della giornata di venerdì, 
a cui ho fatto riferimento, è 
quella offertaci dal Corriere 
della sera attraverso un’am¬ 
pia nota di Paolo Franchi. 11 
quale ci informa che «il Craxi 
eli oggi SI sente davvero un 
po’ Garibaldi», Diciamo la ve¬ 
rità, un po’ più di Garibaldi. 
Infatti, SI loda la sua straordi¬ 
naria «tattica militare» per 
sbaragliare il nemico. Fran¬ 
chi CI comunica: «No, oggi 
non si adonta nemmeno per 
la ottusità deirintcrlocutore, 
lì generale Craxi. E un po' lui. 
molto i suoi, .spiegano pa¬ 
zienti l’andamento della vit¬ 
toriosa campagna d’aprile», 
E grazie a questa pazienza 
ora ,■ sappiamo lutto sulle 
mos,se del generale che pun¬ 
tava sul Senato, su Spadolini. 


TERRA DI TUTTI 


EMANUELE MACALUSO 


L’armata Brancaleone 
del generale Craxi' 


mentre «i fes.sacchiotti dei 
trasversali concentravano 
tutta la loro attenzione sulla 
Camera». Le truppe del co¬ 
lonnello Leoluca Orlando, 
non più trasversali in questa 
occasione, venivano impie¬ 
gate nella fase finale dell’of¬ 
fensiva. In attesa dei trattati 
di tattica c strategia del gene¬ 
ralissimo, possiamo essere 
grati del ria.ssunto fattoci dal 
nostro caro amico Paolo 
Franchi. Con la vittoriosa 
campagna d’aprile, r«armata 
Brancaleone» ha sbaragliato 
il nemico c il generalissimo é 
riuscito a issare sullo scranno 
più allo di Montecitorio 
Oscar Luigi Scalfaro. Con tut¬ 


to il rispetto che si deve ad un 
galantuomo é come se a 
"Teano Garibaldi avesse con¬ 
segnato il regno a Francesco 
di Borbone (cosi veniva giu- 
dicalo il neopre.sidente della 
Camera dal Psi sino a qual¬ 
che settimana addietro). Ma 
c’é anche un'altra ipotesi che 
ci ha esptoslo ieri nel suo edi¬ 
toriale Eugenio ' Scalfari » il 
quale considera l’elezione di ’ 
Malfarò una vittoria del «par¬ 
lilo che non c’é» e una scon¬ 
fitta della nomenklalura 
identificata, soprattutto, in 
Craxi e Forlani. Insomma, il 
generalissimo Craxi avrebbe 
lavoralo inconsapevolmente 
per il maresciallo Scalfari, il 






quale avrebbe me.sso in cam¬ 
po una strategia e una trama 
molto più sottili del suo stori¬ 
co avversario. Avrebbe infat¬ 
ti, con la candidatura di Man-, 
cino al Senato '(uomo del 
partito trasversale), fatto im- 
bufallre il generalLssimo che 
ha puntato le .sue truppe sul 
Senato eleggendo Spadolini 
con l’aiuto di qualche lanzi¬ 
chenecco nero. Primo suc¬ 
cesso del maresciallo. Suc¬ 
cessivamente alla Camera si 
era minacciala la candidatu¬ 
ra di De Mita (altro trasversa¬ 
le) facendo di nuovo imbu- 
falirc il generalissimo che a 
testa bassa, con altri lanzi¬ 
chenecchi variopinti, sbara¬ 


gliava il finto nemico per 
eleggere invece il candidato 
vero del «partito che non c’è», ; 
Scalfaro. Insomma, la cam¬ 
pagna d’aprile descrilta da 
Paolo Franchi .sarebbe stata ‘ 
in verità solo la beffa d’.iprilc. 


In questo momento penso 
ai compagni, agli amici e ai 
nemici che in questi anni e in 
questi giorni hanno descritto 
Giorgio Napolitano come 
l’uomo del Psi. Anche su IV- 
nilà, in questa occasione, la 
.sua candidatura é stata pre¬ 
sentata come concessione al 
Psi. Abbiamo visto come so¬ 
no andate invece le cose. 
Craxi ha potuto votare, senza 
«contropartile». "• Spadolini, 
ma non Napolitano. Al quale 
non SI perdona la sua auto¬ 
nomia politica, il rigoie cul¬ 
turale, la serietà nei compor¬ 
tamenti. Napolitano non è 
certo mono galantuomo di 
Scalfaro ma è anche un rifor¬ 
mista moderno ed euiopeo. 
Dovendo riformare le nostre 
istituzioni per raccordarle 
con quelle europee, avrebbe 


potuto garantire non solo 
equilibrio e imparzialità ma 
anche ■ competenza. ' espe¬ 
rienza e cultura adeguate. 
Qualità, queste, incompatibi¬ 
li con le strategie di generali 
e marescialli che amano solo 
loro stessi e i loro attendenti. 
Le rozze faziosità antisociali¬ 
ste. senza prospettive, sipno 
solo l’altra faccia di una su¬ 
balternità ai generali e ai ma¬ 
rescialli. ■. . r ■ 


Infine, una riflessione seria 
c impietosa si impone al Pds. 
La teoria che siamo rimasti 
soli perché coerenti e incon¬ 
taminabili non ò accettabile. 
Anzi, è tragicamente perico¬ 
losa. E non mi riferisco ad er¬ 
rori. sempre possibili, nella 
conduzione di una battaglia. 
Ma a scelte più generali e di 
fondo su cui è bene discutere 
esaminando anche nella Di¬ 
rezione del partilo di martedì 
28 il voto del 5-6 aprile e le 
prospettive prolitiche del Pds 
nella situazione nuova che 
sié determinala. 
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Il capo dello Stato davanti al plotone dei giornalisti 
si tappa la bocca per non fare commenti 
La messa nella cWesa del Gesù, rincontro con Spadolini 
Apprezzamenti per De Mita e per Andreotti 


Al Quirinale è il ^omo del bavaglio 

n presidente tace e prepara il suo ritorno alla politica 


Oggi in Vaticano 
per Tultima 
visita di congedo 


B ROMA. La prima e l'uUì- 
ma. Francesco Coss.iga oggi 
sarà nello stato di Città del 
Vaticano, per l’ultima visita 
all’estero. E sempre in Vati¬ 
cano fu la sua prima visita, 
anche se in forma privata, il 
2 luglio 85, quando era sta¬ 
to già eletto, ma non anco¬ 
ra insediato. Quella visita 
segui una telefonata che 
Giovanni Paolo li gli fece il 
24 giugno, appena eletto. 
La visita ufficiale si svolse 
qualche mese più tardi, nel¬ 
l’ottobre 85. Il Papa ricam¬ 
biò la cortesia, recandosi 
nel gennaio 86 al Quirinale. 

Prima di oggi si -sono 
svolti altri 410 incontri tra 
un papa e un capo di Stato 
italiano. Ad aprire la lista fu¬ 
rono Pio XI e Vittorio Ema¬ 


nuele IH. il 5 dicembre 
1929. Il primo presidente 
della Repubblica a recarsi 
in Vaticano fu Enrico De Ni¬ 
cola, il 31 luglio 46, ad un 
anno dalla fine della secon¬ 
da guerra mondiale e si in¬ 
contrò con Pio XI.. 

Cossiga è il capo di Stato 
italiano che ha incontrato 
più volte un Papa, quindici 
volte, contro le 11 di Pertini. 
Al di là delle cifre non è cer¬ 
tamente casuale che Cossi- 
ga abbia voluto chiudere 
cosi come aveva aperto il 
suo settennato. È un fatto si¬ 
gnificativo, che denota un 
rapporto cordiale con il Pa¬ 
pa, anche se non è mai sta¬ 
to cosi personale come 
quello intrattenuto da Perti¬ 
ni con Giovanni Paolo. 



Ciriaco De Mita 


È il giorno del bavaglio. Cossiga dismette i panni del 
grande estematore, ma si fa capire. Va a messa nel¬ 
la chiesa di pieizza del Gesù, là dove davanti a una 
bara aveva ostentato il rancore per la De che lo de¬ 
legittimava. Poi si reca dagli «amici di Newman», il 
teologo di una diversa concezione politica per i cat¬ 
tolici. Toma al Quirinale e si dedica ai messaggi del¬ 
la «gente comune», in attesa delle reazioni de... 


PASQUALE CASCELLA 


■1 ROMA. La mano alzata a 
metà braccio, nel classico sa¬ 
luto cossighiano, si porta sulla 
bocca ed 6 subita raggiunta 
dall’altra. Questo, si, ù un gesto 
inusuale: sono mani giunte, 
come a pregare di non indurlo 
in tentazione. Anzi per un 
istante le mani si serrano, co¬ 
me in un bavaglio. Solo che 
questa volta nessuno ha più 
voglia o interesse a imbava¬ 
gliare il presidente-estemalo- 
re. Cos’altro può dire o fare do¬ 
po la virulento picconata di sa¬ 
bato, in diretta tv, alla «prepo¬ 
tenza» delle «oligarchie» dei 
partiti che usano il Parlamento 
come una «armata Brancaieo- 
ne»? Ma neppure Francesco 
Cossiga ha voglia o interesse di 
rovinare con parole in libertà 
l'effetto emotivo del dialogo 
con la «gente comune», sa¬ 
pientemente costruito attraver¬ 


so gli schermi televisi, sul nuo¬ 
vo choc politico-istituzionale 
che serve a impiedirc che il 
trauma del voto del 5 aprile sia 
riassorbito impunemente. 

Cosi dopo il giorno delle di¬ 
missioni arriva il giorno del- 
l’auto-bavaglio. Alle 7,10 del 
mattino il presidente s’affaccia 
sul portone di ca.sa, nel palaz¬ 
zo di via Ennio Quirino Viscon¬ 
ti ancora slabbrato dalla blin¬ 
datura del suo appartamente. 

Il sorriso mal si concilia con le 
labbra serrate, la schiena cur¬ 
vata come sotto un peso medi¬ 
to, l’impermeabile abbottona- > 
to quasi che debba proteggersi 
dal gelo deH’ambiente politico 
in cui toma forse nei panni del- 
l'ospite sgradito. Non parla. 
Ma non rinuncia a farsi capire. 

La prima tappa è piazza del 
Gesù. Già. proprio quella su 
cui si allaccia la Direzione del¬ 


la Oc. il partito in cui Cossiga 
ha militato per 40 anni ma che 
ha ripudiato. EII, al lato, nella 
chiesa del Gesù che ò un po' la 
parrocchia della nomenclatu¬ 
ra de, il presidente aveva 
prcannuiKiato la lacerante se¬ 
parazione. ri 1 dicembre scor- - 
so, voltando le spalle a tutti i 
suoi vecchi amici di partito da¬ 
vanti a una bara. Nemmeno il 
comune lutto per la scompar- ■ 
sa del buon Malfatti, il capo 
della segreteria de. neppure il 
comune sentire religioso della 
comunione riuscì a sciogliere il 
gelo e l'indifferenza tra Cossi¬ 
ga e la De che lo «delegittima¬ 
va». Non scambiò allora il ge¬ 
sto di pace, il presidente. E 
non lo offre oggi che proprio in 
questa chiesa Cossiga toma, 
dopo essersi «liberato» anche 
dal vincolo della designazione 
dei suo partito, 7 anni la, al 
Quirinale. È in ritardo, il par- 
rocco ò già aH’omelia. ma non . 
ò certo per non disturbare che 
si sottrae alla mischia dei fede¬ 
li e toma nella cappella in cui 
quel giorno si bameò per mez¬ 
z’ora. per non stringere la ma¬ 
no a nessuno dei capi de. Tor¬ 
na a pregare, Cossiga. l-a stes¬ 
sa preghiera di allora? 

La comunione la farà più ' 
lardi, il presidente, nella cap¬ 
pella della «piccola casa» del 
Centro religioso dedicato a 
Newman. Ed anche questo ò 


un gesto simbolico. Anche nel 
nome del teologo inglese, di 
cui è studioso ^ estimatore, 
Cossiga si ò lancialo nella que¬ 
relle sulla identità da dare al - 
partito cattolico in Italia dopo 
il crollo del comuniSmo reale, 
perorando l’idea di un partito ' 
che la sua ispirazione cristiana . 
l’affida alla dottrina sociale ; 
cattolica e la sua immagine al 
recupero della tradizione libe¬ 
rale sacrificata sull’altare del¬ 
l’anticomunismo. . Un nuovo 
partito o, vista la moda, un mo¬ 
vimento? Le voci sull'effettiva 
utilizzazione dello studio pri¬ 
vato a Tor Sanguigna sono tor¬ 
nate a circolate ora che Cossi¬ 
ga sta completando il trasloco . 
dal Quirinale. Ma Francesco 
D’Onolrio, che ieri lo ha incon- > 
Irato due volle, assicura; «E ad 
altro che affida il futuro politi¬ 
co del suo ultimo me.ssaggio». ■ 
Sarà. Ma ù un fatto che quel • 
messaggio si inserisce come 
un cuneo nella stessa De, oltre ■ 
che tra la De e il Rsi. E la sua ' 
forza d'urto ò affidata a quella ' 
«gente eomune» a cui il presi¬ 
dente si è rivolto direttamente. 
Non a caso, ieri la preoccupa¬ 
zione del Quirinale è stata di 
raccogliere per il presidente la 
gran mole di messaggi di soli¬ 
darietà e di augurio in arrivo ■ 
da ogni dove. E non a caso al¬ 
l’esame di questi messaggi 
Cossiga SI ò dedicato con sod¬ 


disfazione. . 

Ci ò tomaio, il presidente, al 
Quirinale: quasi tre ore ieri 
mattina, altrettante dopo il pi¬ 
solino pomeridiano. In attesa 
di formalizzare le dimissioni, 1 
continua a firmare carte, riceve ' 
il suo prossimo supplente Spa¬ 
dolini e il ministro della Difesa 
Rognoni, organizza i prossimi 
adempimenti, risponde al tele¬ 
fono. Giulio Andreotti ò stato il 
primo a chiamare. Già, ci ten¬ 
gono entrambi i due amici-ne¬ 
mici a recuperare un rapporto, 
in vista della anticipata corsa . 
alla successione. Giocheranno 
di SFrondai • Cossiga intanto 
concede: «La gente forse non 
lo sa. ma Andreotti è persona * 
capace di commozione». E di¬ 
spone che proprio «Giulio VII» 
sia il testimone d’eccezione al¬ 
la firma delle dimissioni doma¬ 
ni pomeriggio. Telefona anche 
Ccchelto, e il presidente co¬ 
munica ai SUOI collaboratori 
erte il gesto lo ha commosso. 
Tanto più a fronte della fred¬ 
dezza dei suoi amici de. Solo 
De Mita si espone. E il presi¬ 
dente, che se ne va anche per- . 
che De Mita non gli ha offerto 
altra via d’uscita, «apprezza»: 
•Almeno una risposta proposi¬ 
tiva arriva. Sarà pure un ragio¬ 
namento, saremo pure su p<> 
sizioni diverse, ma De Mita ù il 
primo che mostra di aver capi¬ 
lo...», - - ' . y * 


Il presidente della De detta la sua via per il Quirinale mentre il segretario si difende 

De Mita: «Larghe intese sul successore» 
Forlani: «Non sono un candidato». 


De Mita interviene sul dopo-Cossiga e disegna il pro¬ 
prio schema; «vasta solidarietà» per reiezione del 
nuovo capo dello Stato, «accordo sulle riforme» in 
Parlamento. E il governo? De Mita parla di «un proces¬ 
so che si realizza»; si deve pensare ad un governo sen¬ 
za maggioranze blindate che deleghi le riforme al 
Parlamento. Forlani, intanto, si difende; «Non ho fatto 
pasticci» e nega di essere candidato per il Quirinale. 


FABRIZIO RONDOLINO 


■■ ROMA. Che fine ha fatto la 
De? «Alla prima prova, s’ò dis¬ 
solta...», mormorava con una 
punta di preoccupazione un 
dirigente dei Pds subito dopo 
reiezione di Scalfaro. Ora, ai 
nastri di partenza per il Quiri¬ 
nale, i candidati de si ritrovano 
più deboli di prima. Forlani ha 
scontentato un po' tutu. E in 
ogni caso, in un intervista che 
il Gr2 trasmetterà questa matti¬ 
na e che ieri le agenzie di 
stampa hanno. anticipato, 
smentisce di essere candidato; 
«Ho accettato di rimanere alla 
guida della De per superare 
questa difficile fase, se ora la¬ 
sciassi per un altro incuneo sa¬ 
rebbe una contraddizione». 
Andreotti ha toccato con ma¬ 
no qu<into grande sia il dissen¬ 


so noi suoi confronti nel parti¬ 
to. De Mita, col «gran rifiuto» di 
giovedì notte, ha acquisito be¬ 
nemerenze a sinistra ma ha 
fatto infuriare un pezzo di De. 

Ma, mentre Forlani rispondo 
alle critiche contenute nel 
messaggio di addio di Cossiga 
sostenendo di «non aver fatto 
alcun pasticcio» e di essere sta¬ 
to favorevole per l'elezione dei 
presidenti delle Camere a «un 
accordo largo e chiaro che 
comprendesse anche il Pds» 
ma che questo «non ò stato 
possibile», proprio De Mita in¬ 
terviene in questo dopo-Cossi¬ 
ga per riproporre puntigliosa¬ 
mente la propria posizione. 
Quirinale, governo c riforme 
sono per il presidente della De 
tessere di un unico mosaico. Il 
che tuttavia non significa nò 


che debbano essere oggetto di 
, un’unica maxi-trattativa fonda-, 
ta su un «patto di potere», nò 
che la maggioranza che ne 
uscirà debba essere identica in . 
tutti e tre i casi. Le dimissioni di 
Cossiga. commenta De Mila, 
non risolvono i problemi, anzi, 
«da un certo punto di visUi 
creano una difficoltà maggio¬ 
re». Ma al leader de importa 
sottolineare soprattutto un 
punto; pur «dignitosa e sere¬ 
na». la conclusione del setten¬ 
nato resta però «all’insegna 
della denuncia», ed C dunque 
per dir cosi «prcpolitica». La 
politica e invece, spiega De Mi- ' 
ta. «creare le condizioni per il 
cambiamento». Come? Lavo¬ 
rando su più tavoli, con grande 
dultililà. ma anche tenendo 
fermo l’asse centrale: e cioè il 
latto che «l’impegno sulle rifor- ■ 
me esige una solidarietà più 
vasta della maggioranza ridot¬ 
ta. che tra l’altro non mi pare 
esistente». Insomma. il voto del • 
5 aprile non è stalo cancellalo 
dall’accordo risicato sulle pre- ■ 
sidenze delle Camere. Se non 
si prende atto di questo, 6 il ra¬ 
gionamento di De Mita, lutto 
diventa più difficile: .se non im¬ 
possibile. E il rischio di nuove 
elezioni («Un suicidio per la 
classe politica») diventerebbe 
molto concreto. 

Per De Mita occorre «un ac¬ 


cordo», non,«un patto di poto- 
.re», per reiezione del nuovo 
Capo dello Stato e per la for¬ 
mazione del governo. Il cui se¬ 
gno sia dato dall’impegno per 
le rilorme. Lo schema di De 
Mita può esser cosi riassunto; 
l'elezione del presidente ò il : 
luogo in cui si verifica una «va¬ 
sta solidarietà» tra le forze in¬ 
tenzionate a far le riforme. In • 
cui insomma si ricuce lo, 
«strappo» Psi-Pds, cioè la mina ' 
su CUI e saltata l’elezione dei 
presidenti delle Camere. Do¬ 
podiché SI mette mano al go¬ 
verno, che De Mita definisce 
un «processo che si realizza». 
Che significa? Che la maggio¬ 
ranza di governo sarà all'inizio 
giocoforza più ristretta di quel- ■ 
la «ampia» per il Quirinale (De 
Mila ha personalmente verifi¬ 
caio, nelle settimane scorse, 
l’indisponibilità del Pds a par¬ 
tecipare ad una coalizione), ■ 
senza tuttavia esser «blindala», ’ 
senza cioè riproporre formule 
e «gabbie» antiche. Non solo: ' 
«Se il Parlamento - aggiunge 
De Mila - riuscisse a nioimare • 
le istituzioni, la maggioranza 
possibile diventerebbe più 
coesa e potrebbe andare an¬ 
che Imo alla line della Icglsia- : 
tura». Il governo potrebbe cioè 
rafforzarsi spada facendo, se 
alla sua origino c’è un accordo 
«aperto». So cosi non fosse, si 


potrebbe ffanquillamente rivo- 
tiiirc; con le nuove regole, però. 

Al Pds, De Mita lancia un se¬ 
gnale: «Se non fosse in ritardo, ’ 
oiggl potrebbe essere anche •' 
unàltemativa valida». I! partito 
d- Occhetlo deve cioè uscire ■ 
dall’isolamento di quesU gior-, 
n. npronderc una partita in • 
campo aperto. Ma anche con - 
Cossiga il leader della sinispa - ' 
de è prodigo di consigli: «Gli , 
ho suggerito - dice - di impe- ’ 
gnarsi sul terreno delle nfor- 
me». E il presidente dimissio¬ 
nario non ha mancato, ieri se¬ 
ra. di far conoscere informal¬ 
mente il suo apprezzamento. 

Al termine di questo «ragio¬ 
namento» c’è De Mita al Quiri¬ 
nale? Più d'uno deve averlo ' 
pensato, se il leader de mette 
le mani avanti e, non nchiesto, h 
SI scusa: «Nessuno si deve ; 
aspettare - dice - che io oggi 
abbia ambizioni di potere. La : 
mia unica nchiesta - ripete - è ' 
quella di presiedere la com¬ 
missione per le rilorme». Non . 
sfugge però a nessuno - e cer¬ 
to a nessuno a piazza del Gesù - 
- che, ponendosi come «regi-, 
sta» di una partita decisiva e ' 
d.3iresilo incerto. De Mita pos¬ 
sa ritrovarsi, per dir cosi, «inevi¬ 
tabilmente» candidato.-Sem¬ 
pre che quella partita abbia 
succes.so. 


Annamaria Testa riflette sullo stile di Cossiga e dà le sue pagelle ai candidati più accreditati. «Nilde lotti? Per lei farei il tifo» 

«Ma noi pubblicitari lo sceglieremmo così...» 



Fini ricandida 
Cossiga: 
«Deve tornare 
al Quirinale» 


«È il popolo Italiano che vuole ricandidare Co.ssiga alla Presi¬ 
denza della Repubblica». Con questa dichiarazione il .segre¬ 
tario del Msi, Gianfianco Fini, ha annunciato la decisione 
del suo partito di pu mare sul nome del presidente uscente. 
«Al Quirinale - ha aggiunto - la gente vuole un uomo che ser¬ 
va il Paese, un capo dello Stato che abbia legittimazione e 
forza politica, istituzionale e sopratutto popolare». Fini ha 
chiesto agli italiani di inviare «telegrammi ai parlamentari . 
che ciascuno ha eletto nei vari partid per so.stenere la rieie- ■ 
zione di Cossiga». 


Altissimo: 

«Non ricominciamo 
con giochi 
e giochetti» 


•Al grido di allarme lanciato 
da Cossiga non si può ora ri¬ 
spondere con giochi e gio¬ 
chetti che la gente non capi¬ 
rebbe e che renderebbero 
ancora maggiore il distacco 
tra le istituzioni e la società ' 
civile». Questo il parere di - 
Renato Altissimo, segretario del Pii, il quale ha aggiunto ctie * 
•il gesto di responsabilità del presidente Cossiga, che ancora i 
una volta si è coinjxirtato da vero uomo di Stato, ha avuto il ' 
mento di porre in esl rema evidenza le preoccupazioni per la 
situazione in cui versa il sistema politico ed economico del ‘ 
paese». «Spenamo - ha proseguito Altasimo - che la "lezio¬ 
ne" televisiva di Coisiga abbia fatto sentire per intero alle : 
forze politiche la gra rità e l’importanza delle scelte che le at¬ 
tendono. quando si parla di Maastricht, ad esempio, non si 
può più nascondere che se l’Italia vuole restare in Europa - 
deve fare scelte cora ggiose e impopolari e che una clas.se di- , 
ngente responsabile non può continuare a giocare a scari¬ 
cabarile o a sperare di avere ulterion sconti o dilazioni da al¬ 
tri partner»., ■ • . - 


Carìglia: 
«Evitiamo 
un lungo vuoto 
di potere» 


Per Antonio Cariglia, segre¬ 
tario del Psdì la cosa più im¬ 
portante è andare al più pre¬ 
sto all’elezione del nuovo " 
Presidente; «L'intenzione di ■ 
Cossiga - ha infatti dichiara- - 
lo - era quella di evitare un t 
sostanziale prolungato vuo¬ 
to di potere. Se vogliamo rispettosamente accogliere i sug- ' 
gerimenti del capo cello Stalo dobbiamo procedere all'ole- i 
zione del nuovo pretidente entro tempi brevissimi o compa¬ 
tibili con il precetto costituzionale». Sempre in casa social¬ 
democratica Carlo Vizzini, ministro delle poste, ha insistito • 
sulla necessità di «una riflessione fra le forzo politiche |or_» 
giungere a una scelLi adeguata al momento e al ruolo che il ) 
nuovo presidente della Repubblica dovrà svolgere». «Occor- , 
re una iniziativa forte - ha aggiunto Vizzini - e sono convinto • 
che il p>ds debba rimeditare sulla frettolosa liquidazione del 
dialogo fra le forze della sinistra, che pure con coraggio. 
Craxi e noi avevamo avvialo. Forse occorre ripartire dai con- * 
tenuti e dal ruolo prolitico in questo paese di una moderna > 
sinistra di governo di tipio europeo». 


La stampa esl:era: 
«Sull’Italia 
adone politico 
e istituzionale» 


Secondo la France Press «l 'I¬ 
talia si viene ormai a trovare 
nell'occhio di un vero ciclo¬ 
ne p>olitico-is6tuzionale». Il 
commento che è stato ripre¬ 
so da vari giornali (ma biso¬ 
gnerà aspettare quelli di og- 
gi per avere un quadro dav¬ 
vero esaunenle delle reazioni) ha spazzato via i pezzi ironici - 
che, nei giorni scorsi, erano comparsi sui giornali stranieri ' 
dop>o I risultati delle elezioni. Ix; dimissioni annunciale di 
Cossiga hanno ralfoizato aU’estcro l'opinione che le nostre » 
istituzioni vivano un momento di vera debolezza e la re- ' 
sponsabìfitù viene atiribuita ad un regime parlamentare vitti- ' 
ma dello strapotere (lei partid. Cossiga viene apprezzalo per • 
i suoi <olpi di piccone». Di «febbre elettorale» legata alla ga- ' 
ra prer il Quirinale, parla anche l’agenzia Reuter, che esprì¬ 
me preoccupazione. ' ' . i 

È, indetta p>er giovedì proiui- 
mo alle 10,30 la seduta del 
Senato che dovrà eleggere i 
vicepresidenti, i questori e 1 
segretari. Sarà presieduta ' 
dal sonatore a vita France- ' 
' SCO De Martino, nella sua 

qualità di senatore più an¬ 
ziano. Da domani, intanto, Spadolini assumerà le funzioni S 
di presidente supplente, in seguilo alle dimissioni di Cossi¬ 
ga. Nella seduta del 50, dopso reiezione deH’ufficio di presi¬ 
denza, Spadolini designerà il vicepresidente che avrà il !, 
compito dì svolgere le funzioni di presidente del Senato, > 
mentre quest’ultimo eserciterà quella del Presidente della ' 
Repubblica, , 


Spadolini. 
convoca per 
il 30 la seduti 
del Senato 


Si dimette 
il segretario 
sardista - 
Giorgio Ladu 


Travolto dal crollo sardista 
nelle elezioni del 5 aprile e 
dalle critiche di numerosi . 
esponenti di partito, il segrc- 
tarlo nazionale del Padaz, 
Giorgio Ladu. ha presentato 
ieri le sue dimissioni. La de- *' 
cisione è stata annunciata ; 
durante i lavori del Consiglio nazionale del Padaz a Torre- ■ 
grande, in provincia di Oristano. Ladu era alla guida del par- 1 
rito da dieci mesi e ha presentalo un bilancio decisamente " 
fallimentare: alle elezioni politiche i sardisti hanno pierso ol¬ 
tre un terzo del loro elettorato, passando dalIS al 9,4%. Nel 
corso della nunionc quattro consiglien nazionali hanno an- ' 
nunciato l’abbandono del Padaz, indura pxrlemica contro le ' 
scelte compiute negl ultimi mesi. - ^ 


CIREQORIO PANE 


«L’immagine di Cossiga non ha centrato l’obiettivo. 
Non c’è un prodotto buono per tutti». Cosi la pubbli¬ 
citaria Annamaria Testa analizza il capo dello Stato 
dimissionario. 11 prossimo deve essere una persona¬ 
lità al di sopra delle parti, in cui «i diversi target del 
pubblico italiano possano unificarsi e riconoscersi». 
I possibili candidati? De Mita, Forlani, Craxi, Spado¬ 
lini no. Bobbio, Anseimi, lotti, Gualtieri sì 


ROSANNA LAMPUQNANI 


WM ROMA. Cossiga si è dimes¬ 
so e anche se ia corimonia ufll- 
daie si avrà soio domani, si co¬ 
mincia a fare un bilancio del 
suo settennato. Dal ponto divi¬ 
sta dell’immagine, come uomo 
e come presi^nte, cosa ha sl- 
gniflcato per il pubblico Italia¬ 
no? . 

Sono stale due immagini mol¬ 
to differenti tra loro. E la quali¬ 
tà delle sue esternazioni ha 
piodotto ottime e pe.ssime im¬ 
pressioni. inevitabilmente. Per¬ 
chè è difficile vendere un pro¬ 
dotto a tutti. È migliore quello 
che punta ad un solo pubbli¬ 
co. ben preciso. • ■ ■ 

Chi ha apprezzato le picco¬ 
nate? 


Le persone semplici c quelle 
amareggiate dalle cose italia¬ 
ne. 11 messaggio, a volte bruta¬ 
le, di Cossiga ha latto centro. 
Ho ascoltato diverse persone 
affermare "si capisce quello 
che dice". Ecco chi dice que¬ 
sto è chi non ha tutti gli stru¬ 
menti por andare a fondo delle 
cose politiche. Viceversa chi 
abbonda di tali strumenti ha 
coltivalo dubbi e preoccupa¬ 
zioni per le esteméizioni cossi- 
ghiane. 

Di quale natura sono queste 

preoccupazioni? 

Sulla credibilità delle istituzio¬ 
ni e sulla credibilità dell'Ilalia 
aireslero, soprattutto. 



Ma tirando le somme, tra le 
ottime e le pessime impres¬ 
sioni, quali prevalgono a 
suo parere lù esperta del 
messaggio pubblicitario? 

Ci vorrebbe una ricerca dì mer¬ 
cato per saperlo. Tuttavia nella i 
logica della politica show paga ' 
comunque parlare piuttosto 1 
che lacere. Nella logica cinica '- 
della politica spettacolo è im- ‘ 
portante, anzi fondamentale, '• 
i’cxtcupazione del maggior 
spazio possibile nei mezzi di 
comunicazione di massa. Non ' 
ha altra spiegazione, del resto, . 
la lunghezza del messaggio di 
Cossiga fatto sabato scorso a 
reti unificate. Tre quarti d’ora • 
per dire "mi dimetto" mi pare '• 
francamente <s:cessivo. E poi ' 
tutta quella retorica. . / 

Parliamo della retorica, che 
ha sempre giocato un gran- > 
de ruolo nelle esternazioni ' 
di Cossiga. 

Direi che è molto semplice. 
Cossiga lavora sulle npctizioni, 
sugli elenchi, sugli esempi di - 
facile ■ comprensione. . Per 
esempio: mi tolgo i sassolini 
dalla scarpa. . Efficacissimo, 
l’hanno capito tutti. 


Dopo presidenti della Re¬ 
pubblica scialbi dai punto di 
vista dell’Immagine e dopo 
Pertini e Cossiga, che in mo¬ 
do diametralmente opposto 
hanno rotto con questa im¬ 
magine, come dovrebbe es¬ 
sere il nuovo capo delio Sta¬ 
to, "tecnicamente” parlan¬ 
do? . -*•.<,, ■ 

S,irei felice se fosse una perso- 
n.i di grande e indiscutibile 
S|>cssore umano e idealo. Bob- 
b'O sarebbe uno straordinario 
presidente. -./s-s'.,...'’ 

Ma la sua età non è un osta¬ 
colo, anche dal punto di vi¬ 
sta dell'immagine? c 
Pertini non era tanto più giova¬ 
ne e ha funzionato. Anche Ti- 
n.i Anseimi sarebbe un ottimo 
presidente: è una persona per- 
birne. cosi come Libero Guai- 
neri. Vorrei precisare che tento 
di fare un discorso tecnico, a 
prescindere dalle mie idee 
personali a riguardo. - 
Dunque lei privilegerebhe 
una personalità a tutto ton¬ 
do, piuttosto che un politico- 
politico. , 

Il presidente è anche un sim¬ 


bolo Dove essere una ligure al 
di qua delle parti, con u na figu¬ 
ra morale rilevante. Itolo su ■ 
questo tipo di presidente i vari ■ 
target del pubblico italiano po¬ 
trebbero unificarsi e ricono¬ 
scersi. Sarebbe terrificante se i 
partiti litigassero per quindici 
giorni per produrre poi una 
scelta poco significativE. — . 

O una scelta di reglm e. ' 

Di compromesso, direi. Cosi 
conio è successo per i presi¬ 
denti delle duo Cam:rc. La 
mia impressione è che per 
uscire a superare l'onibile sta¬ 
to confusionale della politica ‘ 
italiana è necessario uscire ; 
dalle virechio logiche, volando 
alto. ; , ,, -i, . 

lo queste ore si è fitta una 
rosa di candidati possibili. 
Vogliamo dare il volo a cla- 
scunodiessi? . 

De Mita, forse il più ge’lonato, ' 
non è sicuramente il i imbolo ’ 
del rinnovamento. • Nessuna 
nuova cattiva nuova, vorrei di¬ 
re cambiando l’antico adagio. 
Craxi e Forlani anche loro so¬ 
no figure vecchie e per di più 
battute alle elezioni. Anche 
Spadolini non è certo u a nome 


nuovo. Bobbio e l’Anselmi, si. 

E la lotti anche. Per lei farei il ti¬ 
fo. È stata alla Camere per 13 
anni, ma in maniera iinpecca . 
bile. È una bolla signora, pre¬ 
sentabile aH’estero. , ... t ■ . 
Escnde dunque anche Cnud, 
segretario (U un partito che 
dell’lmmagloe nuova e ag¬ 
gressiva ha fatto 11 suo mar¬ 
chio di fabbrica. 5 , .. 

Sarebbe troppo facile rappre¬ 
sentare Craxi alla maniera di 
Forattini. Parlavamo prima di 
ideali. Dove .sono i suoi ideali? 
Dov'è la sua voglia di volare al¬ 
to’ Come è possibile perusare a , 
Craxi se i problemi principali L 
dell'Italia sono la criminalità, il ^ 
risanamento dell’econmomia? 
Craxi non è un uomo jsuper- 
partes. Bobbio lo è da sempre. 

La lotti ha dimostralo di essere - 
una donna supierpartes in 13 
anni di presidenza della Ca¬ 
mera. rAn.selmi con la sua pre¬ 
sidenza .. della commissione ' 
d'inchiesta sulla P2. Vorrei ri- ' 
cordare che non stiamo par¬ 
lando di look, di giubbotti e , 
cravatte. Stiamo parlando di ', 
qualcosa in cui il Paese tutto ■' 
possa riconoscersi. - . , 
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n costituzionalista Giuseppe Ugo Rescigno: «Condivido 

Chiusa Tassemblea nazionale 


i motivi della rinuncia ma non si annunciano le dimissioni 
Da due anni si sta facendo campagna elettorale 
è un gioco perverso che altera à nostro sistema» 


«Lascia ma vuole tomaie al Quirinale» 

La critica del giurista: «Rcconatore fino all’ultimo» 


L’ambasciatore Usa: 
«Quelle parole 
mi hanno commosso» 


■1 ROMA. L’ambasciatore 
degli Stati Uniti in Italia, Pe¬ 
ter Secchia, ha detto di esse¬ 
re nmasto «profondamente 
commosso» dalle parole 
pronunciate dal presidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga, durante il suo di¬ 
scorso di commiato l’altro 
giorno 

Secchia ha anche ncorda- 
to un viaggio di otto giorni 
che lui ha fatto insieme ì 
(^ssiga, in America, Nell St' 
«È stata un’espienenza indi¬ 
menticabile - ha detto - La 
conoscenza approfondita 
della stona e della cultura 
amencane che in quell’oc¬ 
casione il presidente Cossi- 

f a ebbe modo di dimostrare 
stata ammirevole spesso 
ha dimostrato di saperne di 
più dei SUOI interlocuton 
amenc 2 ini 11 suo entusiasmo 
era contagioso Più di ogni 


altro - ha aggiunto il rappre¬ 
sentante a Roma di George 
Bush - ha dato un contribu¬ 
to notevole alle eccellenti re¬ 
lazioni fra 1 nostn due paesi 
Egli è un vero amico ed un 
sincero alleato» 

Peter Secchia, il quale ha 
definito Cossiga «uno studio¬ 
so un insigne giunsta, un 
padre di famiglia, un uomo 
che rappresenta tutto ciò 
che un giovane dovrebbe 
ammirare e stimare», ha det¬ 
to di essere stato molto col¬ 
pito ncll’ascoltare durante il 
discorso di sabato pomeng- 
gio, che Cossiga si sente »«un 
uomo solo» 

«Non deve sentirsi solo - 
ha aggiunto l’ambasciatore 
americano in Italia - perchè 
tutti noi che lo conosciamo 
e lo ammiriamo gli saremo 
sempre vicino» 


«Un gesto scorretto, un pencoloso precedente» Il co¬ 
stituzionalista Giuseppe Ugo Rescigno cntica sul pia¬ 
no formale il gesto di Cossiga l’annuncio delle di¬ 
missioni pier una data successiva, il messaggio televi¬ 
sivo E parla di un’accorta regia per la nelezione «È 
in campagna elettorale da due anni, anche questa è 
un'alterazione del sistema In regime parlamentare il 
capo dello Stato si vota per le sue qualità» 


FABIO INWINKL 


■I ROMA «È nuscito ad alte¬ 
rare il sistema anche al mo¬ 
mento di andarsene Peccalo 
perchè il suo ragionamento è 
stato corretto Ma non la forma 
del gesto» Giuseppe Ugo Re- 
scigno, docente di dintto costi¬ 
tuzionale alI’Unlveisitè di Ro¬ 
ma fa il punto sulle dimissioni 
di Francesco Cossiga 

ProfeiMte, lei con molti al¬ 
tri ginrliti aveva criticato 
certi atteggiamenti del capo 
dello Stato. Come valuta ora 
U ano passo d'addio? 

Come una novità e soprattut¬ 
to come una scorrettezza as¬ 
sai grave Le dimissioni si dan¬ 
no non SI annunciano per una 
data successiva Non era mai 
successo 

Ma cosa cambia? 

Vediamo anzitutto il profilo 


formale Le dimissioni del ca 
po dello Stato inevocabili e in¬ 
condizionate sono parificate 
alla morte o all impedimento 
permanente, nel senso che 
danno subito luogo alla sup¬ 
plenza Un eccezione nspetto 
alle norme del dintto pubblico 
che prevedono in tutti gli altri 
casi la «prorogano» il dimissio¬ 
nano resta in canea fino alla 
nomina del successore E ciò si 
spiega col fatto che la figura 
del presidente della Repubbli¬ 
ca va sottratta al gioco politico 
e ncondotta al suo ruolo «su¬ 
per partes» Non è il capo di 
governo che pone la fiducia 
non è un segretario di partito 
Cosslga Invece? 

Per mesi ha agitato la minaccia 
di queste dimissioni facendo¬ 
ne uno strtimenlo di pressione 


Sabato poi le ha annunciate 
rimandandole a martedì Que 
sto non va bene Le dimissioni 
npcto SI danno e basta 

Ma, sul plano sostanziale, 

cosa può accadere? 

10 penso e spero che non ac¬ 
cada niente Ma quella sortita 
sa lanlo di appello alla piazza 
quasi a suscitare un movimen 
to d opinione per fargliele re¬ 
vocare Insomma è propno 
I ultima picconata come è sta¬ 
to detto E se cambia idea'' In 
ogni caso si è crealo un pen¬ 
coloso precedente 

EI motivi delie dimissioni? 

11 ragionamento che le spiega 
è corretto Ha registrato il venir 
meno della pienezza dei suoi 
potcn in una situazione politi¬ 
ca tanto confusa Benissimo E 
tanto bastava Non occorreva il 
messaggio al popolo Un altro ^ 
episodio di una sceneggiata 
infinita Come il fatto di andare 
a casa di Scalfaro per il caffè 
dopo averne cnticato I elezio¬ 
ne alla presidenza della Came¬ 
ra Lo stesso Scalfaro, asserto¬ 
re della centralità del Parla¬ 
mento doveva esigere di esse¬ 
re ncevuto al Quinnale 

Quel messaggio è un’anto- 

candldatura? 

None è dubbio Lui ha sempre 


pensato alla rielezione Questo 
«gran gesto» che ncorda le di¬ 
missioni dof )0 il rapimento di 
Moro punta al consenso in vi 
sta di un possibile niomo al 
Quinnale Devo riconoscere 
che dietro a Cossiga opera uno 
staff di «registi» di alta profes¬ 
sionalità Ma una cosa è I effet¬ 
to spettacolare, una cosa la 
correttezza costituzionale E 
su questo 'erreno non ci sia¬ 
mo 

in ebe senso? 

I candidati al Quinnale non 
fanno campagna elettorale 
non presentano programmi 
Un capo dello Stato si elegge 
per le sue qualità Siamo in Ita¬ 
lia, in un regime di governo 
parlamentare non negli SiaU 
Uniti E invece, Cossiga è attivo 
propagandista da due anni da 
quando ha cominciato ad 
esternare E si è posto in posi¬ 
zione di vantaggio sugli altn 
«papabili» Se poi alcuni di loro 
scendessero in campo stando 
al suo gioco conconerebbero 
all alterazione del > sistema 
Una sorta di gioco perverso 
quello messo In moto da Cos- 
siga 

E le sue probabilità di ricon¬ 
ferma? 

Non vorrei scendere sul lene¬ 


no dei pronostici Certo se gli 
altn SI impallinano a vicenda 
Vedo certe manovre tutte que¬ 
ste interviste alla gente che 
parla bene di lui, certi condut- 
lon televisivi che traggono faci¬ 
li conclusioni picbiscitanc E 
poi esponenti politia - come 
Martinazzoli e lo stesso Segni - 
che nvelano un collegamento 
con I attuale inquilino del Qui- 
nrale E che ruolo si appresta¬ 
ne ad esercitare quelli della 
Lega'' ,» 

Allora c'è da mettere In con¬ 
to la rielezione? 

È un disegno in atto Ma io so¬ 
no ottimista con le dovute 
cautele Le nuove presidenze 
delle Camere al di là delle 
maggioranze che le hanno 
elette offrono un quadro di ga- 
raiazia Mi pare che l’ipotesi 
presidenzialista abbia subito 
un colpo Che si voti il capo 
dello Stato pnma della forma¬ 
zione del governo è un fatto 
che mi sta bene E più raziona 
le infatti pnma un presidente 
della Repubblica che sia ga¬ 
rante per tutte le forze politi¬ 
che su un piano di pantà Poi 
la difficile partita del governo 
resa più complessa dall urgen¬ 
za di dar vita ad una fase costi¬ 
tuente 


” Molto cauti i commenti dopo le dimissioni. L’amico-nemico Nino Giagu: «Solo lui poteva dare un addio così» 
Macis: «È stato un capo dello Stato contro». I de di Sassari: «Quella di dimettersi è stata una scelta saggia» 

E la Sardegna non rimpiange il «suo» presidente 





Non mancherà alla Sardegna ['«inquilino sardo» del , 
-Quirinale Le dimissioni di Coss^a liberano di un-"'- 
peso soprattutto la De sassarese, più volte presa di 
mira dal presidente, che si sentiva «tradito» dai suoi 
ex compagni di partito Valutazioni positive suH’ulti- 
mo messaggio presidenziale da parte di amici e av- 
versan, che nconoscono a Cossiga «coraggio e coe¬ 
renza». Presto il ntomo «pnvato» nell'isola 

_ DALLA NbSTRA REDAZIONE _ 

PAOLO BRANCA 


Francesco Macis 


M CAGLIARI «Un addio co¬ 
me solo Cossiga poteva fare, 
per come lo conosciamo e 
per come lo stimiamo» Nel- 
1 ora della «resa» del suo gran¬ 
de nemico del Quinnale, il se¬ 
natore de Nino Giagu lancia 
generosi segnali di pace Que¬ 
ste dimissioni lo liberano da 
un gran peso Era infatti pro¬ 
pno lui, Giagu la causa dell’e¬ 
sclusione di Sassan dall an¬ 
nunciata visita ufficiale di Cos- 
siga m Sardegna, pnma della 
scadenza del suo mandato al 
Quinnale Cossiga lo aveva 
accusato di «tradimento», di 
avergli voltato le spalle assie¬ 
me aH’mtero partito sassarese, 
nel bel mezzo delle polemi¬ 
che su Gladio sulla De armata 
nel dopoguerra persino sul- 
I impeachment Quel viaggio 
cosi imbarazzante, ormai non 


SI farà più E Giagu - che nep¬ 
pure tre mesi fa aveva accusa¬ 
to il capo dello Stato di addi¬ 
tarlo al «disprezzo nazionale» 
- ora può tare in tutta sereni¬ 
tà, l’elogio del nemico «Quel¬ 
lo di Cossiga è stato un discor¬ 
so di grande dimensione 
estremamente positivo » 

Un giudizio che ricorre nel¬ 
la gran parte dei commenti e 
delle dichiarazioni di amici e 
awersan di Cossiga in Sarde¬ 
gna Tutti o quasi apprezzano 
Il suo messaggio ma quasi 
nessuno sentirà davvero la 
sua mancanza al Quirinale 
Come sono lontani i tempi dei 
festeggiamenti (soprattutto a 
Sassan soprattutto nella De) 
per 1 elezione di un sardo alla 
più alla canea dello Stalo 
Ades.<io nmane tutt al più un 
sentimento di solidarietà e di 


stima per un «uomo solo» che 
ha dimoiato già altre volle, 
nella sua camera politica, di 
avere il coraggio cosi raro, di 
farsi da parte Gliene danno 
atto in parbcolare, intellettuali 
e uomini di cultura «Avesse 
sempre parlato cosi», scrive 
sulla «Nuova Sardegna», lì 
quotidiano di Sas.sari, il vicedi¬ 
rettore Giorgio Melis «Un di¬ 
scorso molto equilibrato», lo 
definisce lo scnttore Manlio 
Brigaglia ex compagno di 
scuola di Cossiga ai tempi del 
liceo sassarese «L esternazio¬ 
ne più bella», sottoscrive lo 
scienziato Gian Luigi Gessa 
Ma li bilancio complessivo 
sul settennato cossighiano re¬ 
sta quasi per tutti, di segno 
negativo Francesco Macis ex 
senatore del Pds e presidente 
nel precedente parlamento 
del comitato jjcr i procedi¬ 
menti di stalo d accusa contro 
il capo dello Stato nassume 
in una definizione il ruolo 
svolto da Cos.siga •£ stato un 
' presidente contro"» Contro, 
innanzitutto il ruolo di custo¬ 
de della Costituzione asse¬ 
gnato al capo dello Stato dalla 
stessa Costituzione e dalle 
consuetudini e prassi consoli¬ 
date <he - ncorda Macis - 
nel campo costituzionale val¬ 
gono quanto la norma scritta» 
E contro il suo partito e la sua 


stessa vicenda storica perso¬ 
nale «di uomo, cioè di potere 
e di conservazione» «Ecco - 
prosegue Macis - propno il 
conflitto tra il voler essere un 
innovatore e un uomo di con¬ 
servazione, ha fatto emergere 
degli elementi di rottura del 
quadro istituzionale piuttosto 
pesanti» E le stesse dimissio¬ 
ni, secondo l’ex senatore pi- 
diessino, sono coerenti con 
questo stile «Un atto che al di 
là delle buone intenzioni - 
conclude Macis - rappresen¬ 
tano 1 ultima picconata al si¬ 
stema, senza indicare però, a 
differenza del suo predeces¬ 
sore Pertini una soluzione 
una ’ unità" per il dopo» 

Anche il sardista Mano Me- 
lis ha espresso più volte in 
questi anni un giudizio forte¬ 
mente cntico su Cossiga So¬ 
prattutto davanti alle grandi 
speranze con le quali, propno 
lui, all’epoca presidente della 
Regione, lo accolse in Sarde¬ 
gna subito dopo I elezione al 
Quinnale Poi però ci sono 
stale le «esternazioni» su Gla¬ 
dio laP 2 e altn capitoli oscun 
della stona recente, c’è stato 
lo stravolgimento del ruolo 
costituzionale e perchè no’, 
I «indifferenza» mostrata du¬ 
rante II soggiorno al Quinnale 
per I gravi problemi della Sar¬ 
degna E da Onslano, dove ha 


aiipreso la notizia delle dimus- 
stoni durante la rmnione del 
parlamentino sardista, Mclis 
ha commentato con preoccu- 
p<izione gli ultimi sviluppi 
«Con le sue dimissioni. Cessi¬ 
gli costnnge il Parlamento ad 
eleggere il nuovo Presidente, 
che finirà per essere nomina¬ 
to con gli stessi cnten con cui 
sono stati designab i presiden¬ 
ti delle Camere persone de¬ 
gnissime, ma comunque eletti 
all’iniemo della logica del 
quadn-partito» 

Infine gli amici più fedeli A 
Sissan, ormai, se ne possono 
contare pochi Come l’ex de¬ 
putato Beppe Pisanu estro¬ 
ni esso dalle liste de - si dice m 
città - proprio per i suoi slretb 
rapporti con Cossiga «Quella 
di dimettersi - ha dichiarato - 
è stata una decisione saggia e 
coraggiosa, perchè può acce¬ 
lerare la TKerca di soluzioni 
adeguate alla difficoltà della 
situazione, dopo un voto che 
è stato di severo ammonimen- 
tc p>er i parbti politici» E mon¬ 
signor Masia, parroco e «con¬ 
sigliere spintuale» di Cossiga 
negli esordi della sua camera 
pplitica nel dopxeguerra, ha 
aggiunto con sicurezza «Se 
ha ntenuto di dimettersi è sta¬ 
to per fare un servizio al Pae¬ 
si'» ' 


presente il card. Sodano 
La cultura della solidarietà 
Gervasio succede a Cananzi? 

Azione cattolica: 
«Rinnovamento 
senza steccati» 


L'VIII assemblea nazionale deH’Ac, i cui lavon si so¬ 
no conclusi len dopo tre giorni di dibattito, ha con¬ 
solidato la linea di apertura a tutte le forze disponi¬ 
bili per il nnnovamento morale e politico del Paese 
Sconfitte le posizioni che avevano sostenuto l’unità 
dei cattolici solo a sostegno della De Giuseppe Ger 
vasio di Bologna è il probabile successore di Canan- 
zi Applausi per Monticene presente in aula 


ALCESTE SANTINI 


■i ROMA Gli onenLimenti 
affermati nel «documento fi¬ 
nale» c 1 elezione nei nuovi 
organismi dingenb a larga 
maggioranza, di quei candi¬ 
dati che più hanno difeso la 
linea di un’Azione cattolica 
impegnata a tutto campo 
per conbibuire al «nnnova¬ 
mento morale e polibco» del 
Paese, hanno reso vincente 
1 impostazione data dal pre¬ 
sidente uscente, Cananzi 
Sono risultate sconfitte, inve¬ 
ce, quelle posizioni che, nel 
clima della passata campa¬ 
gna elettorale avevano inter¬ 
pretato il nchiamo ail’unità 
dei cattolici dei vescovi come 
un sostegno attorno alla Oc 
E’ nsaltato, cosi, chiaro 
che le vecchie categorie non 
funzionano più neppure nel¬ 
la realtà ecclesiale dove le in¬ 
novazioni conciliari sono en¬ 
trate nelle coscienze ed han¬ 
no conquistato i giovani Oi 
qui le nuove spinte dal basso 
che sono state un segnale 
per la stessa gerarchia -i. 

Perciò, I militanti di .Azione 
cattolica, dopo la loro Vili 
Assemblea nazionale con¬ 
clusasi len mattina dopo tre 
giorni di dibattito, pur riaffer¬ 
mando «piena fedeltà» adla 
Chiesa di cui nmangono la 
forza laica principale ( I asso¬ 
ciazione conta 570 mila 
iscritti) intendono "svolgere 
un molo più laico e più re¬ 
sponsabilmente autonomo 
per vivere «il muUimento del¬ 
ia situazione sociale e cultu¬ 
rale del Paese, nel più vasto , 
contesto europeo dove le 
speranze accese dalla fine 
dei regimi totalitan si alterna¬ 
no ai guasti di un secolan- 
smo matenalista e consumi¬ 
sta» Questa assocsizione 
che è l’unica tra i movimenb •' 
cattolici, ad essere pi'esente 
m tutte le 226 diocesi, inten¬ 
de, ora, rafforzare ed esten¬ 
dere la sua presenza anche a r 
livello parrocchiale per avere 
un rapporto più con la gente 
ed in parbcolare tra i giova¬ 
ni » 

«Il lavore apiostolico diven¬ 
terà negli anni avvenire an¬ 
che più difficile», ha detto il 
Segretano di Stato, card An¬ 
gelo Sodano rivolgendosi ai " 
militanb di Azione aittolica 
celebrando per loro una 
messa, facendo così risaltare 
che, come dice il «documen¬ 
to finale», si pongono oggi al¬ 
la Chiesa «nuovi e impegnati¬ 
vi compiti in ordine alla sua 
missione» Essa infatti per 
essere coerente con il suo 
messaggio cristiano di libera¬ 


zione e di salvezza è obbli¬ 
gata a compiere «scelte di 
campo» in difesa dei più de¬ 
boli e dei piu emarginati e 
per la promozione di una so¬ 
cietà più umana La «cultura 
della solidanetà» che la 
Chiesa propone con il suo 
magistero e che il laicato cat- < 
tolico è 'mpegnato a portare 
nel camp>o sociale e polibco, s. 
SI scontrerà sempre piu con 
chi «nella nostra Italia demo¬ 
cratica nella nostra Europa, 
in questo stesso pianeta at¬ 
traversato da migrazioni 
drammatiche non vuole re¬ 
stituire ad un Sud troppo a 
lungo senza voce e senza di- 
ntb CIÒ che gilè dovuto» 

La «nuova evangelizzazio¬ 
ne» che viene nproposta in 
vista del lento millennio ruo¬ 
ta attorno ai valon della giu¬ 
stizia della solidanetà, della 
liberta e perchè essi siano ' 
credibili hanno bisogno di j 
«testimonianza» Ed è einche 
per questo che il presidente 
della Fuci, Sandna Campani¬ 
ni, ha avanzato len m asi«m- 
blea la proposta di un Smo¬ 
do nazionale della Chiesa 
Italiana per «ristabilire un ' 
senso di comunione e di co¬ 
municazione» tra tutte le 
componenti della realtà ec¬ 
clesiale 

II9 maggio prossimo si nu- 
niranno i 44 nuovi eletti (tra 
adulb giovani, studenti) per « 
procedere alla distnbuzione 
dei nuovi incanchi Contem- 
poraneamente, dovrà essere * 
fornita alla presidenza della : 
Cei, per statuto, una tema di ' 
nomi tra i quali sarà scelto il t* 
nuovo presidente di nomina 
ponbficia. I candidab per la 
tema saranno prescelb tra '■ 
quelli che sono stati più vota- « 
b come Giuseppe Gervasio di 
Bologna. Mana Luisa Buio di ‘ 
Verona, Mana Grazia Tibaldi 
di Alba, Filippo Cattabiani di 
Parma. Franco Monaco di 51 
Milano Ma il candidato che t 
ha più probabilità di succe- ; 
dere a Cananzi è Giuseppe ‘ 
Gervasio, assertore convinto T 
della linea uscita dall’Mtl As¬ 
semblea e dotato di grande 
espenenza ed equilibno ' 
Con Cananzi esce di scena 
anche Angelo Bertani che ha 
diretto con grande apertura il 
settimanale dell’associazio- 
ne Segno-Sette, che conta 18 
mila abbonati e vende 21 mi¬ 
la copie Resta, poi, da vede¬ 
re se sarà confermato, come 
è probabile, mons Salvatore 
De Giorgi assistente ecclesia¬ 
stico Certo è che anche per 
l’Ac è cominciata una nuova 
stagione culturale e politica r 


CHE TEMPO FA 


ori 





MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA; la nostra penisola 0 In¬ 
teressata da una distribuzione di pressioni 
livellate intorno a valori relativamente ele¬ 
vati Le grandi perturbazioni atlantiche sfila¬ 
no lungo la fascia centro-settentrionale del 
continente europeo e solo con la loro parte 
meridionale Interessano marginalmente la 
nostra penisola La perturbazione che agiva 
fra II Mediterraneo centrale e le costo africa¬ 
ne si è portata verso 11 Mediterraneo orien¬ 
tale Il tempo sull Italia resta orientato fra il 
bello e II variabile 

TEMPO PREVISTO, sulla fascia alpina o le 
località prealpine addensamenti nuvolosi 
specie sul settore orientale dove è possibile 
qualche piovasco Isolato Sulle Tre Venezie 
e lungo la fascia adriatica e Ionica compreso 
Il relativo tratto della dorsale appenninica 
condizioni di variabilità caratterizzate da al¬ 
ternanza di annuvolamenti e schiarilo Sulle 
rimanenti regioni italiane prevalenza di Cie¬ 
lo sereno o scarsamente nuvoloso 
VENTI, deboli di direzione variabile 
MARI, generalmente calmi 
DOMANI Inizialmente su tutte le regioni ita¬ 
liano scarsa nuvolosità variabile ed ampio 
zone di sereno Durante il corso della gior¬ 
nata aumento della nuvolosità ad Iniziare 
dal settore alpino occidentale o successiva¬ 
mente dal Piemonte la Lombardia e la Ligu¬ 
ria Durante il pomeriggio la nuvolosità si 
estenderà anche alle regioni centrali ad ini¬ 
ziare dalla lascia tirrenica 


TEMPERATURE IN ITAUA 


Programmi 

Bolzano 

11 

25 

L Aquila 

7 

21 


Verona 

10 

25 

Roma Urbe 

9 

26 


Trieste 

13 

18 

Roma Fiumic 

np 

np 

8 30 

Cosslga sbaraglia II campo? 

Venezia 

12 

19 

Campobasso 

15 

22 


L’opinione di Enzo Roggi 

Milano 

12 

26 

Bari 

11 

22 

9 10 

Medio Oriente In cerca di pa- 

Torino 

12 

24 

Napoli 

11 

23 


ce. intervista a Piero Fassino 

Cuneo 

12 

22 

Potenza 

12 

23 

9 20 

L’universo della Csl. Intervi- 

Genove 

12 

21 

S M Leuca 

15 

19 


sta aH'ambasciatore ucraino 

Bologna 

10 

25 

Reggio C 

13 

20 


in Italia Anatolyj Orlo! 

Firenze 

9 

27 

Messina 

17 

21 

940 

Costo del lavoro e scala mo- 

Pisa 

10 

26 

Palermo 

17 

23 


bile. In studio Silvano Andria- 

Ancona 

6 

23 

Catania 

10 

21 


ni 

Perugia 

13 

23 

Alghero 

13 

27 ! 

10 10 

Filo diretto con Luciano VIo- 

Pescara 

9 

21 

Cagliari 

12 

25 


lente, per intervenire tei 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 



11 10 

Rai Tre: due no stop per un 
compleanno con Angelo Gu- 

Amsterdam 

e 

13 

Londra 

10 

14 

11 30 

gllelmi 

Atene 

11 

23 

Madrid 

8 

27 

1 tempi delle donne, Il Pds 

Berlino 

13 

20 

Mosca 

-2 

4 


presenta la sua proposta di 

Bruxelles 

5 

16 

New York 

S 

14 

12 30 

legge v 

Copenaghen 

6 

14 

Parigi 

15 

28 

Consumando. Settimanale di 

Ginevra 

12 

23 

Stoccolma 

7 

11 

18 20 

auto difesa del cittadino 

Helsinki 

0 

5 

Varsavia 

3 

19 

Rock land. La storia del Rock 

Lisbona 

11 

22 

■* Vienna 

13 

23 

19 30 

Souid out, attualità sul mondo 
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Cosàga 
se ne va 


Il dirigente scudocrociato, amico del presidente, ricorda: 
«Con me ha ironizzato: sei un de, ti tengo in ostaggio 
Poi siamo rimasti fino a notte a guardare i telegiornali 
Non ha capito perché Piazza del Gesù ha scelto Scalfaro» 


«IMi ha detto: che mzza di partito la De» 

D’Onofiio racconta le ultime ore prima delle dimissioni 


Le ultime ore al Quirinale di Francesco Cossiga, la 
«sorpresa» per il silenzio della De («Mi auguro che 
stiamo meditando in modo autocritico»), l’apprez¬ 
zamento per il segretario del Pds («Occhetto mi ha 
capito»), i progetti per il futuro. L’elezione di Scalfa¬ 
ro? «Ma che razza di partito è diventata la De?». Tra 
privato e pubblico, il capo dello Stato raccontato 
dal suo amico Francesco D’Onofrio. 


STEFANO DI MICHELE 


ROMA. Sprofondato in 
una poltrona, per due ore, dal¬ 
le ventitré all'una del mattino, 
Francesco Cossiga quasi non , 
ha detto una parola. In mano il 
telecomando per seguire il di¬ 
luvio di dibattiti, telegiornali, 
commenti e riflessioni sulle di¬ 
missioni che aveva annunciato 
da poche ore. - Ogni tanto, 
un’occhiata alle agenzie. Ecco • 
la dichiarazione di Occhetto, 
arrivano Craxi e Altissimo, non 
mancano La Malfa e Cariglia. 
Ma i democnstiani, dove sono 
finiti i democristiani? È silen¬ 
zioso, il capo dello Stato. Al 
suo fianco, su un divano, l’a¬ 
mico Francesco D’Onofrio, co¬ 
stituzionalista e deputato della 
Oc; poco più in la, su una pol¬ 
trona, il prefetto Enzo Mosino. 
Rompe il silenzio solo per po¬ 
chi secondi, Cossiga: per rac¬ 
contare una telefonata del pro¬ 
fessor Giu.seppe Guarino, di 
cui ò stato assistente di diritto 
costituzionale decenni (a a 
Sassari, e D’Onofno allievo. ; 
•Mi ha chiamato subito dopo il - 
messaggio televisivo per dirmi; . 
"Sono orgoglioso del mio ex 
assistente . Il comune maestro 
mi ha apprezzato», Tante di- - 
chiarazioni, tante telefonate. 
Ma tacciono i democristiani. 
Alla fine, Forlani si lascia sfug¬ 
gire .solo quelle poche - ed Im- 
■ tale - parole daH’oremo di Pe¬ 
saro... 

Il capo dello Stato non ha la¬ 
sciato il Quirinale subito dopo 
l’annuncio delle dimissioni, 
venerdì sera. E rimasto a Palaz¬ 
zo fino all’una di notte, quan¬ 
do ha fatto ritorno nella .sua 
casa di Prati. Una volta termi-. 
nato II messaMio televisivo, e 
dopo un brindisi con i direttori • 
dei - telegiornali («Possiamo • 
permetterci • adesso dello 
champagne francese. Come 
presidente ho sempre bevuto 
spumante italiano»). 6 salito in ' 
macchina, ma ha percorso so¬ 
lo duecento metri, fino alla Pa¬ 
lazzina. E11 si e fermato. Ha ce¬ 
nalo con i suol collaboratori e 
tre ospiti: Pippo Marra, diretto¬ 
re deìVAdriKronos, Paolo Savo¬ 
na e lo stesso D’Onofrio. «Pote¬ 
te andare, la giornata e stadi 
faticosa», ha detto la termine 
della cena ai suoi commensali 
il presidente. Poi, puntando 
D’Onofrio. ha ironizzato; «A te 
ti tengo come ostaggio, perché 
sci democnstiano». E serio, ha 
-chiesto al suo amico costitu¬ 
zionalista: «Come sono anda- ^ 
to? Tutto a posto?». Cosi, con i 
due è rimasto solo Mosino. At¬ 
tesa inutile, quella del capo 
dello Stato, di un segno di viUi ’ 
del vertice di piazza del Gesù. 
«Debbo dire che ii presidente 
era sorpreso da questo silen¬ 
zio», raccontava D’Onofrio ieri 
pomeriggio, dopo una puntan- 
tina mattutina al Quirinale e 


prima di tornare, in serata, di 
nuovo sul Colle. «Mi auguro 
che questo silenzio sia dovuto 
alla meditazione, anche in 
modo autocritico...», ha com¬ 
mentato amareggiato Cossiga 
imboccando la strada di casa, 
quando ormai era chiaro che i 
SUOI ex amici di partito aveva¬ 
no deciso di fare scena muta. 
«Quelle di Cossiga - dice D’O¬ 
nofno - sono dello dimissioni 
con nlancio, che pongono alla 
De seri problemi che potranno 
anche dividero il partito». 

Ha aspettato inutilmente i 
democristiani, il capo dello 
Stalo. Ma ha invece apprezza¬ 
to le parole con cui Achille Oc- 
chelto ha commentato l’an¬ 
nuncio delle sue dimissioni. 
«Era molto contento - ricorda 
Francesco D’Onofrio -. Mi ha 
raccontato: "lo l’ho chiamalo 
per informarlo della mia deci¬ 
sione, In quanto leader del¬ 
l’opposizione. Lui mi ha fatto 
gli auguri, lo credo che Oc- 
chelto mi abbia capito vera¬ 
mente bene". In quel momen¬ 
to mi sembrava che Cossiga si 
fosse liberato da un macigno, 
un po’ come il sollievo che 
sente per la fine dello scontro 
con De Mita». Guarda verso le 
manovre di piazza del Gesù 
con l’irritazione con la quale si 
guarda un vecchio amore fini- 
' to da tempo, l'ex democnstia¬ 
no Francesco Cossiga. Guarda. 
■ e sempre più spesso non capi¬ 
sce. «Ma chi avete nel vostro 
partilo come simbolo della vo¬ 
lontà nformatrice? Sostanzial¬ 
mente De Mita e Martinazzoli», 
confidava alcuni giorni fa a 
D’Onofrio.- E quando, venerdì 
mattina, ha visto che per la 
presidenza della Camera, co¬ 
me se niente fosse, si era pas¬ 
sati dal presidente della De a 
Scalfaro, ha fatto notare irritato 
al suo amico costituzionalista; 
•Ma che razza di partilo allo 
sbando è que.sto? Applaudite 
De Mita e il giorno dopo ap¬ 
plaudite Scalfaro, che è pro¬ 
prio Tanti De Mita?», Ancora 
adesso, che da tempo ha fatto 
sapere di non considerarsi più 
un de, Co.sslga ama definirsi 
parte del popolo democristia¬ 
no. «Nella De ho conosciuto 
culture e idee che oggi non ri¬ 
trovo nel partito», confida il ca¬ 
po dello Stato. 

Eppure, alle ultime elezioni 
ha votato ancora per lo .scudo¬ 
crociato, Owiamcnlc per il suo 
amico D'Onofrio. Gli disse, du¬ 
rante la campagna elettorale: 
«lo vorrei darti una mano, ma 
dovrei farlo con cautela. Vedi 
tu se trovi un’occasione alla 
quale posso partecipare, pren¬ 
derti .sotto braccio... Ma sci si¬ 
curo che fai bene a farti vedere 
con mc?«. L’occasione si pre¬ 
sentò a metà marzo ad Aqui¬ 
no. in Ciociaria, ii paese che 



Francesco O'Onofrlo; a destra e In basso, 
due immagini del presidente Cossiga In visita a Napoli. 

In alto a destra Sergio Berlinguer 



ha dato i natali a San Tomma¬ 
so. E11, discutendo sottilmente 
del pensiero del dottore della 
Chiesa c di quello tomistico. 
Cossiga fece la sua personale 
campagna elettorale. «La sua 
dimensione cattolica è deter¬ 
minante. Ed ora che non è più - 
presidente sarà ancora più de¬ 
terminante nel mondo politi¬ 
co. Finora è stato come se la 
scissione del personaggio, il . 
suo ruolo, avesse impedito un 
dialogo a tutto tondo», prono¬ 
stica D’Onofrio. Eppure - gli 
scontri del cattolico liberale 
Cossiga con la Cei sono stati 
parecchi. Proprio nel pieno di 
uno di questi scontri, invitò 
una mattina, a colazione, il 
cardinale Martini. «Dopo la I 
messa rimasero a parlare per 
tre quarti d’ora, ed era come se 


entrambi fossero stati da sem¬ 
pre in un seminario di teolo¬ 
gia». Un altra volta, parlò ad 
un’assemblea del movimento 
dei focolarini, dopo un incon¬ 
tro con la loro fondatrice. 
Chiara Lubich, combinato da 
D’Onofrio. «Fece a quei giova¬ 
ni un discorso da far accapor- 
rarc la pelle. C’era una sintonia 
perfetta. Ed io mi chiesi: ma é 
lo stesso Cossiga estomatore? 
Quello degli insulti? Ma un cat¬ 
tolico liberale questo è. anche 
se questo é minoritario nella 
Chiesa cattolica», afferma il 
parlamentare de. 

Ieri mattina, primo giorno 
da presidente dimissionario, 
quando é tornato nuovamente 
a trovarlo al Quirinale per l’a¬ 
peritivo, Cossiga mostrava otti¬ 
mo umore. Era sommerso da 


una montagna di carte, telefo¬ 
nate in arrivo, collaboratori 
con l’affanno. Ma sono le sue 
ultime ore. Da presidente, cer¬ 
to. Ma anche qui in Italia. Do¬ 
mani sera, appena firmato Tat¬ 
to di dimissioni, l’ormai ex ca¬ 
po dello Stato lascerà l’Italia. 
Obiettivo? Un periodo di ripo¬ 
so, magari da uno dei suoi figli, 
che da tempo vivono all’este¬ 
ro. Sereno e determinato. D’O¬ 
nofrio esclude che a farlo deci¬ 
dere per le dimissioni sia stala 
l’elezione di Scalfaro a presi¬ 
dente della Camera. Anche se 
venerdì scorso, subito dopo 
l’ascesa al vertice di Monteci¬ 
torio del vecchio deputato de, 
quando é arrivalo in (retta e in 
furia al Quirinale, per spiegare 
le ragioni che avevano portalo 
la Oc a quella scelta («Lo ab¬ 


biamo latto per disperazione, 
se volevamo un de alla guida , 
della Camera...), Cossiga gli ' 
ha replicato: «Siccome parli 
per alletto ti perdono. Se inve¬ 
ce dovessi ritenere che lo dici 
ragionando, direi che sbagli. E -, 
se pensassi che sei venuto qui i 
a difendere quello che ha (atto ' 
la De, ti butterei fuori». Amaro 
scudocrocialo, per l’ex demo- 
cristiano. Amaro (ino in fondo. 

' Molto, moltissimo più del Pds. ' 
«D’ora in poi sarà un punto in v 
' più per il dialogo a sinistra, e 
non d’ostacolo come è stato 
, nell’ultimo anno - giura D’O¬ 
nofrio -. Lui va alTinseguimen- ■’ 
to di Occhetto, e non ha mai 
trovato slealtà nel segretario 
del Pds. Ha temuto, invece, ' 
che il suo rapporto prima col 
Pei poi col nuovo partito sva- ' 


nissc in una logica di maldi- 
, cenza». Il deputalo democri¬ 
stiano é stato uno dei generali 
di quello che veniva chiamato 
il «partilo del presidente». «Più 
testimone e amico, che consi- 
• gl. ere», spiega oggi. E ricorda 
: di quando, non reietto alla Ca¬ 
mera, Cossiga voleva mandar¬ 
lo al Csm. «Ti rendi conto che a 
te più che buttarti a mare, non 
potranno lare?», gli diceva. Ma 

■ neanche lui è sfuggito ai fulmi- 

■ ni delTironia del presidente. 
’ «Lna volta mia madre gli tele¬ 
fonò per fargli gli augun di Na¬ 
ta e. lo ere) II presente. "Sap¬ 
pia, signora, che io Francesco 
lo .sopporto solo per lei", gli 
disse. E poi-conclude D’Ono- 

■ frio -, lui mi prende .sempre in 
giro perche .sono democristia¬ 
no...»., , , . 



I nuovi incarichi 
de^ uomini 
del presidente 

Tutti gli uomini del presidente, non dovranno teme¬ 
re le conseguenze delle dimissioni anticipate di, 
Cossiga. Dirigenti, funzionari, consiglieri, oltre ad ; 
essere amici del presidente, hanno tutti alle spalle ? 
lunghe carriere nei ranghi della diplomazia o nelle '■ 
più alte sfere della amministrazione dello Stato. A ; 
chi un'ambasciata, a chi il rientro nei dicasteri di ; 
competenza: il futuro è assicurato. ■ • ■ • - 


H ROMA Che fine farà la 
<orte» di Cossiga? Consiglieri, 
dirigenti, < funzionari che - lo 
hanno accompagnato duran¬ 
te il suo settennato, possono 
stare tranquilli, ■ provengono 
tutti dalle alte sfere della di¬ 
plomazia o delTamminustra- 
zione dello Stato e il loro futu¬ 
ro 6 assicurato. Sergio Berlin¬ 
guer, 58 anni, segretario gene¬ 
rale del Quirinale, sassarese e 
anche parente di Cossiga, è 
subentrato nell’incarico . ad " 
Antonio Maccanico qunado . 
era già quel che si dice un . 
gran commis. Un ingretiso gio¬ 
vanissimo nella diplomazia, 
con incarichi alla Nato, al mi¬ 
nistero degli Esteri, all’amba¬ 
sciata di Londra, a palazzo .. 
Cihigi lungo gli anni che van¬ 
no da Rumor a Spadolini, : 
compiti importanti alTAspen 
Institule e organizzatore dei ' 
due summit mondiali di Vene¬ 
zia del 1980: un curriculum al- 
le spalle, dunque, dì luWo-ii;'; 
spetto. Da quando ò diventato 
segretario generale del Quiri¬ 
nale non ha quasi mai rila¬ 
sciato dichiarazioni o intervi¬ 
ste e non ha mai abbandona¬ 
to lo stile di riservatezza e im¬ 
penetrabilità legati alla fun- '. 
zione, anche durante gli ulti- '. 
mi due anni quando l’uomo ’ 
del Colle sì è trasformato da ' 
notaio in picconatore. Nel suo ■ 
immediato futuro 'potrebbe 
esserci il posto di ambasciato- 
re a Londra, che attualmente 
è del suo collega Attolico 
prossimo alla pensione. Non 
e nemmeno esclusa la (xassi- 
bilità di una sua permanenza, 
come tu per Maccanico, nel¬ 
l’incarico attuale in attesa di 
soluzioni di pari dignità, e si 
parla anche di ambasciatore ' 
alTOnu o della dirigenza di un ' 
ente pubblico. Ha già ii futuro ■ 
in tasca, invece, Ludovico Ot¬ 
tona, portavoce del capo dei- ■ 
lo Stalo e quasi per forza di c 
cose amplificatore delle sue -I 
quotidiane esternazioni. An¬ 
ch’egli proviene dai ranghi ( 
della dipolomazia dove tome- - 
rà. Il decreto che lo insedia ; 
quale ambasciatore a Lisbona 
ò già stato firmato, infatti, da 
qualche mese. 

Più incerta .sembra essere la 


sorte del prefetto Enzo Mosi¬ 
no, calabrese di 58 anni, al 
Quirinale ■ con l’incarico i di - 
consigliere p>er gli affari interni \ 
e res|x>nsabile per la sicurez¬ 
za. Ma il suo ruolo è stato, 
qualcosa di più delTincorico 
ncoperto. Legato a Cossiga da j 
un rapporto di fuducia e di : 
amicizia sembra destinato a ‘ 
seguire la sorte e le strade che 
percorrerà i presidente dimis¬ 
sionario. Alle spalle l’espe- ■ 
rienza » nell’amministrazione 
civile degli interni al commis¬ 
sariato di governo per Temer- ■ 
genza a Napoli e in Irpinia, al- i 
le scuole della Polizia. Nello - 
scorso gennaio era stato pro¬ 
posto come responsabile del 
Dipartimento di pubblica si¬ 
curezza. una candidatura su¬ 
bito congelata. Potrebbe tor¬ 
nare al ministero degli Interni, 
secondo un percorsia quasi 
obbligato, ma c’ò anche chi 
ipotizza che potrebbe seguire 
Cossiga nell'avventura di quel 
«Movimento per la Repubbli¬ 
ca» più di una volta annuncia¬ 
to per continuare a fare politi¬ 
ca fuori dalla De. ’ .. 

C’é p>oi io staff fiduciario 
formato da diversi consiglieri. 
A Giorgio Malfatti è riservata 
l'ambasciata di Cuba. Alfredo 
Masaia che é stato capo d i ga-.: 
binetto è già da tempo collo¬ 
cato alla Corte dei Conti. Sal¬ 
vatore Sechi che si é occupato 
di questioni istituzionali e che 
ha rimpiazzalo Masaia. è ap¬ 
prodato al Consiglio di Stalo. 
Alfredo Corrias altro consi-. 
gliere diplomatico avrà ' 
un'ambasciata in Europa. Il . 
consigliere Carlo Jean, consi- - 
gliere militare vicino alla pen¬ 
sione, noto per la sua iscrizio¬ 
ne alla massoneria, probabil¬ 
mente chiuderà la carriera 
con un incarico ■ onorifico. 1 
Alessandro . Vaciago, infine. '■ 
consigliere culturale e ex pro¬ 
fessore nelle univirsità inglesi, 
probabilmente sì ritirerà a ri-, 
poso. Agli inzi il suo incarico - 
consisteva nelTorganizzare al ’ 
Quirinale proiezioni di film, ' 
concerti, incontri. Attività arre¬ 
statasi da quando esternazio¬ 
ni e viaggi hanno assorbito ‘ 
tutto il tempo del presidente. ■ 


Dai nemici freddi commenti: «Ha fatto danni istituzionali» 


Galloni, vicepresidente del Csm: 
«Voleva la seconda repubblica 
ma il disegno è stato sconfìtto» 
Onorato: «Non è escluso che pensi 
a tornare in scena più forte» 


BRUNO MISERENDINO 


H ROMA. «Un uomo che si <■ 
molto esposto, anzi che ha 
teorizzato il passaggio dalla 
pnma alla .seconda repubbli¬ 
ca. Ma la maggioranza delle 
forze pioliliche non ò d’accor¬ 
do e lui ne ha tratto le conse¬ 
guenze. Pen.so che al fondo le 
dimissioni di Cossiga signifi¬ 
chino questo». Pacato ma chia¬ 
ro, Giovanni Galloni, viceprosi 
dente del Csm, uno degli «ex 
nemici» del capo dello Stato, 
commenta l’addio al Quirinale 
di Francesco Cossiga. 

Nessun rimpianto, pare di 
capire. Anche .se è ormai alle 
spallo il lungo braccio di (erro 
sui poten delTotgano dei ma¬ 
gistrati, che spinse il presiden¬ 
te a ritirare la delega a Galloni. 


sollecitando dimissioni che 
non .sono mai arrivale, e che 
portò il capo dello Stato a mi¬ 
nacciare addirittura l’invio dei 
carabinieri se i giudici delTo- 
diato Csm avessero osato riu¬ 
nirsi con un ordine del giorno 
a lui sgradito. Giovanni Galloni 
rifiuta il termine di «ex nemi¬ 
co». «Non lo sono mai stato, 
anzi la mia stima sul piano 
umano non è mai venuta me¬ 
no e poi ogni dimissione susci¬ 
ta rispetto». Ma...Ma sul piano 
politico, dice Galloni, questo 
dimissioni hanno una spiega¬ 
zione chiara: Cossiga si ò espo¬ 
sto troppo nelTInvocare il pas¬ 
saggio dalla prima alla secon¬ 
da repubblica. «Anzi, di questo 
passaggio ne è diventato in 



Giovanni Galloni 


qualche modo il teorico». E tut¬ 
tavia questo passaggio, dice il 
vicepresidente del Sm, è stato 
rifiutato dalla -- maggioranza - 
delle forze politiche. «Magari ■ 
una maggioranza trasversale, 
ma una maggioranza piuttosto • 
chiara», di cui in ogni caso fan¬ 
no parte la De, il Pds, i repub¬ 
blicani, la Rete e gruppi coni- ■ 
stenti di altn partiti. Cos.siga. da 
questo punto di vista, é stato 
sconfitto, e non ha dovuto trar¬ 
re le conseguenze. Ma che 
vuol dire «sconfitta» del pas¬ 
saggio alla seconda repubbli¬ 
ca’ Per Galloni é stato battuto » 
(almeno per ora) il tentativo • 
di modificare Tassctto Istituzio¬ 
nale del paese, che si (onda 
.sulla centralità del parlamento 
c sulTindipendcnza della ma¬ 
gistratura. Cossiga. evidente¬ 
mente. • interpretava ■ un’altra 
esigenza e tutto questo é stato - 
la causa di tensioni fortissime. 
Ma nel complesso questo dise¬ 
gno, sostiene Galloni, é stato . 
battuto. -Il presidenzialismo, 
come progetto non é pa.s.sato e 
questo, commenta Galloni, «6 
un gran bene». Se questo é il - 
senso di ciò che è avvenuto, «il. 
fatto che si é dimesso - con¬ 
clude - é positivo, perché ci 


porta alle nuove scelte che ci 
attendono in un clima di mag¬ 
giore chiarezza». Nel senso 
che Galloni si auspica elezioni 
ai vertici dello Stato di uomini 
che vogliano rinnovare ma 
non stravolgere i cardini istitu¬ 
zionali su cui si regge la repub¬ 
blica. • K- ■» . ‘ . 

Sconfitto il disegno di Cossi- 
ga? Un altro degli ex nemici 
del presidente, l’ex senatore 
Pierluigi Onorato, della sinistra 
indipendente, membro del co¬ 
mitato parlamentare per i ser¬ 
vizi, insultato a più riprese da 
Cossiga a proposito di Gladio c 
per l’adesione a un manifesto 
di giudici pacifisti, dubita che 
Cossiga si senta .sconfitto. E .so¬ 
spetta che dietro le dimissioni 
ci .sia il tentativo di ritornare 
sulla scena, magari più forte.. 
•La motivazione ufficiale delle 
dimissioni, secondo cui serve 
un presidente più forte é in¬ 
consistente», dice ' Onorato. 
•Non vorrei che ci fosse qual¬ 
che altra strategia, ad esempio 
ripre.sonlarsi». E comunque a 
ben vedere, questo motivo isti¬ 
tuzionale addotto per le dimis¬ 
sioni, ossia la necessità di un 
presidente più forte, deriva se¬ 
condo Onorato, «da una inter¬ 


pretazione che sovraccarica il 
ruolo del presidente». E infatti, , 
secondo 1 ex senatore, Cossiga » 
lascia senza dubbio un’eredità • 
negativa dal punto di vista isti- • 
tur.ionalc. «Ha detto che dopo 
di lui la presidenza della re¬ 
pubblica non poteva essere 
più la ste.s.sa. Purtroppo é vero, 
ma • questo é incompatibile ' 
ccm la nostra Costituzione». E ' 
questo, secondo Onorato, é t 
tanto più grave in quanto Cos- 
siga avrebbe In qualche modo < 
stiumentalizzalo l’esigenza di i 
un potere «forte», che esiste 
nella società e che é il nsultato . 
della crisi dei partiti c degli cf- ■ 
felli della partitocrazia, 

Se non altro per questo Cos¬ 
siga. dice Onorato, non può 
davvero essere rimpianto. Co- < 
me non può essere rimpianto , 
il suo tentativo di «normalizza- ‘ 
re* giudici e Csm, anche se é '• 
pcissibile che in questo campo 
l’eredità negativa di Cossiga 
venga riasisorbita». Niente da • 
salvate ncITcspcricnza di Cos¬ 
siga? «L’unica cosa che mi ; 
sembra positiva - concede • 
Onorato - é l’aver posto il pro¬ 
blema delle riforme. Ma Tha 
fallo in modo cosi confusiona¬ 
rio, che ha finito per ottenere 
Teffctioopposto..,». -1 


Tutti I lunedi u 
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PAGINA 6 L'UNITÀ 

OasiWwf 

Più grande 
r«impero 
del Panda» 


H ROMA. Lo chiamano, un 
po' pomposamente ma con 
una robusta dose di sag^jia 
autoironia, «l’impero del Pan¬ 
da». Un «impero», quello crea¬ 
to dal Ww( Italia e celebrato 
ieri nella «seconda giornata 
delle oasi», che si stende su 
21.000 ettari sparsi in quasi 
tutte le regioni italiane e arti¬ 
colati in 45 «oasi», appunto, e 
dieci «aree speciali», in tutto 
55 «frammenti di natura» da 
«salvare oggi per il futuro». 

Ultima arrivata - dopo le 
quattro che l'hanno precedu¬ 
ta Itegli ultimi mesi: la nserva 
di Tor Caldara nel Lazio, l'iso¬ 
la di Razzoli nell'arcipelago 
della Maddalena, Il vallone «Il 
Porto» sulla Costiera amalfita¬ 
na, gli Orti di Bottagone nei 
pressi di Piombino -, l’oasi di 
valle Averto, l’unica area pro¬ 
tetta nella laguna veneta, 500 
ettari, parte acquistati per un 
miliardo e mezzo dal Wwf, 
parte gestiti dall’associazione. 

Tutte zone strettamente vin¬ 
colate. robustamente recinta¬ 
te e gelosamente custodite - 
l’ingresso è consentito solo in 
determinati giorni e orari - 
non solo per salv^uardare e. 
nei limiti del possibile, aiutare 
a sopravvivere centinaia di 
specie animali e vegetali mi¬ 
nacciate d’estinzione, ma an¬ 
che per insegnare, soprattutto 
ai giovanissimi, a vivere nella 
natura e a rispettarla. Perché - 
spiega Grazia Francescato, 
neopresidente del Wwf Italia - 
è importante offrire l’opportu- 
nita di «conoscere la natura 
senza distruggerla in un paese 
che distrugge la natura senza 
neanche conoscerla». ;v ■ 

E qualche risultato, in que¬ 
sto senso, lo si è senz’altro ot¬ 
tenuto. Lo testimoniano i 
250.000 visitatori - in gran 
parte scolaresche - che o^i 
anno partecipano alle visite 
guidate lungo 1 «percorsi natu¬ 
ra» delle oasi dove, aiutali an¬ 
che da appositi pannelli di¬ 
dattici e da «punti d’osserva¬ 
zione», hanno la possibilità di 
conoscere da vicino animali - 
daH’istrice alla cinciallegra, 
dalla testuggine acquatica al 
tritone - ormai ben rari e di 
scoprire piante bellissime c 
preziose come le orchidee 
spontaneo delle diverse regio¬ 
ni italiane. 

Un’esperienza ri(>etuta ieri, 
in 27 oasi appositamente 
aperte al pubblico, da centi¬ 
naia di visitatori. L’appunta¬ 
mento centrale della giornata 
-, dedicata quest’anno alla 
conservazione della diversità 
biologica, cioè alla difesa e al- 
ranicchimento - delle varie 
specie naturali - è stato nel¬ 
l’oasi bosco di Palo Laziale, 
sul litorale a Nord di Roma, 
dove il Wwf - presente anche 
Fulco Pratesi, leader storico 
dell’associazione e ora fresco 
di elezione alla Camera - ha 
consegnato alcuni premi al 
«merito naturalista». • 

Un’occasione irer trarre un 
bilancio di un’attività che tra 
gli ultimi sviluppi ha visto lo 
sviluppo della seconda fase 
del «progetto camoscio d’A¬ 
bruzzo» e l’avvio di interventi 
specil'Kti per la protezione del¬ 
la lontra e delle anatre selvati¬ 
che. per il recupero e la «rie¬ 
ducazione» alla libertà delle 
testuggini > (delle quali sono 
ora tra l’altro vietati commer¬ 
cio e detenzione da parte di 
privati), per il miglioramento 
delle cond'izioni ambientali e 
il controllo di alcune specie 
animali, come il cervo sardo, 
il capriolo e diversi uccelli ac¬ 
quatici. ■ZIP.S.B. 


IN Italia _ 

Gostruttori e amministrazioni 
progettano vari megainsediamenti 
per milioni di metri cubi 
Stravolti tutti i piani paesistici 
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In prima fQa Berlusconi e Aga Khan 
Costa Smeralda, Alghero, Olbia 
le zone maggiormente a rischio 
La protesta di ambientalisti e Pds 


Arrembalo alle coste sarde 

«Benedizione» regionale sulle colate di cemento 


È ripreso il sacco delle coste sarde: costruttori, giun¬ 
ta regionale e numerosi Comuni si accordano per 
realizzare mega-insediamenti sul mare, stravolgen¬ 
do i piani paesistici. Già concesse 200 deroghe alle 
norme di tutela della legge urbanistica. In gioco di¬ 
versi milioni di metri cubi di cemento, in particolare 
sulla costa settentrionale. Pds e ambientalisti lancia¬ 
no l'allarme: «Si distruggono le migliori risorse». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

PAOLO BRANCA 


■■ CAGLIARI. Il segnale deci¬ 
sivo è giunto da uno dei san¬ 
tuari del turismo mondiale: la 
Costa Smeralda. A Olbia l’am- 
ministrazione comunale Dc- 
Psi e la Ciga - la catena alber- 
i ghiera dell’Aga Khan - hanno 
firmato il progetto «Razza di 
Juncu»: un insediamento da 
550.000 metri cubi tra villette, 
alberghi, porticciolo e insedia¬ 
menti van su uno dei tratti più 
suggestivi e incontaminati del¬ 
la costa galluresc. L',^a Khan 
potrà cosi estendere il suo im¬ 
pero turistico, oltre i 1.200 erta- 
I ri dell’Insediamento originario, 
dando in cambio all’ammini¬ 
strazione olbiense 600 miliardi 
di lire per alcune opere pubbli¬ 
che, . - 

I! «peso» del nuovo villaggio, 
perù, va ben oltre queste cifre. 
Sull’esempio di Olbia e dell’A- 


ga Khan, infatti, si stanno muo¬ 
vendo numerosi altri Comuni e 
grossi e piccoli costruttori. A 
Buggerru, sulla costa sudocci¬ 
dentale, l'amministrazione 
•tratta» la cessione di spiagge e 
pineta alla società Meditar; ad 
Alghero sono sbarcate alcune 
grosse società arabe per acqui¬ 
stare oltre un milone di metri 
cubi di litorale; sulla Costa Ver¬ 
de numerose lottbzazionl at¬ 
tendono il via libera della Re¬ 
gione; ancora a Olbia la Edil- 
nord di Berlusconi ha rilancia¬ 
to il progetto «Costa Turchese», 
altri 500.000 metri cubi di ce¬ 
mento sulle spiagge della Gal¬ 
lura. 

Tempi durissimi per le idee 
e ì grandi progetti ambientali¬ 
sti. Dopo le conquiste degli an¬ 
ni 80 - culminate nella legge 
urbanistica e in quella sui par- 






chi. varate dalla precedente 
giunta regionale di sinistra -, 6 
in pieno corso la controffensi¬ 
va del partito del mattone. Che ■ 
travolge ogni resistenza. A Do- 
musdemana, un piccolo co¬ 
mune del Cc^liaritano famoso 
in tutti i dépliant turìstici per le 
grandi dune di sabbia della 
spiaggia di Chia, gli ex ammi¬ 
nistratori locali sono stati addi¬ 
rittura incriminati per aver 
bloccalo i progetti di cementi¬ 


ficazione; «abuso d’atti d’uffi¬ 
cio». E ne) frattempo gli attuai! 
amministratori de hanno dato 
via libera, d’accordo con la 
giunta regionale, a nuovi 
scempi edilizi. Ad Arzachena, 
nel cuore della Costa Smeral¬ 
da. la De provinciale e regio¬ 
nale fa la guerra al suo sindaco 
e alla giunta comunale (Dc- 
Pds e civici). perché oppongo¬ 
no resistenza alle «proposte» 
dell'Aga Khan: altri 3 milioni e 


mezzo di metri cubi di cemen¬ 
to, tre volte più dcH’insedia- 
menlo attuale della Costa 
Smeralda. - 

Eppure le norme di tutela 
delle coste sono formalmente 
ancora in vigore. A cominciare 
dalla legge urbanistica, che 
prevede il divieto di edificare 
entro i due chilometri dal ma¬ 
re. almeno fino all’entrata in vi¬ 
gore dei 14 piani paesistici del¬ 
la Sardegna. Dopo una lunga 
serie di nnvii, il consiglio regio¬ 
nale ha fissato al 22 giugno la 
data-limite per l’approvazione 
definitiva dei piani. «Ma nel 
frattempo - accusa Vincenzo 
Tiana, della segreteria regio¬ 
nale della Lega ambiente - è 
stala aperta la strada ad accor¬ 
di privali tra Comuni e costrut¬ 
tori. I cosidetti "accordi di pro¬ 
gramma". al di luon di ogni 
principio di tutela ambientale. 
Col risultato che quando si ar¬ 
riverà finalmente a esaminare 
e approvare i piani, questi sa¬ 
ranno totalmente stravolti da¬ 
gli accordi già stipulati, con il 
benestare della giunta regio¬ 
nale». Senza contare le dero¬ 
ghe concesse - direttamente 
dall’asse.ssore regionale all’Ur- 
banistica. il de Antonio Salta, 
per la realizzazione di com¬ 
plessi alberghieri: ben 200, tutti 
in riva al mare. «In tantissimi 
casi - denuncia Tiana - si trat- 


Da due settimane i dipendenti del Casinò più ricco d’Europa st^no incrociando le braccia 
Chiedono stipendi equiparati a quelli dei loro colleghi di Sanremo e Venezia' 

Saint Vincent, i croupier in sciopero 


Da due settimane, in forma articolata, i croupier del 
Casinò di Saint Vincent scioj^rano. Vogliono che i 
loro stipendi siano equiparati a quelli delle case da 
gioco di Sanremo e di Venezia. I croupier guada¬ 
gnano circa un milione e mezzo di stipendio, ma 
con le «mance» ogni mese racimolano più di sei mi¬ 
lioni netti. «Le mance sono mance - dicono - e poi 
non valgono ai fini della pensione». 


■■ SAINT VINCENT. Lo 
sciopero è arrivato negli ac¬ 
coglienti saloni del casinò 
più «ricco» ■ d’Europa. Va 
avanti, in forme articolate, 
da quasi due settimane, e 
rischia di proseguire a tem¬ 
po indeterminato. A incro¬ 
ciare le braccia, ma forse 
sarebbe meglio detto le 
mani, sono i 220 croupiers 
dei giochi francesi, roulet- 
tes, baccarat, chemin de 
fer, trente ed quarante. La¬ 
voratori indubbiamente 
«atipici» non solo per gli ele¬ 
ganti smoking e il fanallino 
che anche sotto il profilo 
dell’abbigliamento li ren¬ 
dono cosi diversi dagli altri 
prestatori d’opera. Prendia¬ 
mo le retribuzioni. Portano 
a casa, ogni mese, sui 6 mi¬ 


lioni netti, spesso di più ra¬ 
ramente di meno. Uno sti¬ 
pendio sideralmente lonta¬ 
no da quelli della grande 
massa degli impiegati tec¬ 
nici. Senonché - ed eccoci 
al nocciolo della vertenza 
che li impegna e ad un altro 
aspetto della loro «diversità» 
- parlare di stipendio è im¬ 
proprio perché solo meno 
di un quarto di quanto en¬ 
tra nella busta-paga è rap¬ 
presentato dal compenso 
contrattuale. Il resto, cioè la 
parte di gran lunga maggio¬ 
re, va sotto la voce «mance», 
le mance che per antica 
consuetudine i giocatori 
baciati in fronte dalla dea 
bendata lasciano generosa¬ 
mente scivolare nelle appo¬ 


site fessure dei tavoli del ca¬ 
sinò. Spiega Guido Don- 
deynaz, segretario regiona¬ 
le della CisI; «Lo stipendio ' 
vero e proprio non arriva al ' 
milione e mezzo. I crou¬ 
piers chiedono che sia 
equiparato a quello dei loro 
colleghi delle altre case da 
gioco, come Sanremo e Ve¬ 
nezia. dove é assai più ele¬ 
vato». Replica dei dirigenti 
della Sitav, la società che 
gestisce il casinò valdosta¬ 
no: «È vero che altrove ci 
sono minimi tabellari più 
alti, però con le mance i no¬ 
stri dipendenti sono i me¬ 
glio pagati d’Europa, e il 
gettito delle mance è rile¬ 
vante perché la nostra 
azienda spende molto in 
attività promozionali che ri¬ 
chiamano nuova clientela». 
Ribattono i rappresentanti ' 
dei lavoratori; «Le mance ' 
sono mance, pwssono an¬ 
dare e venire, e comunque 
non contano sul piano con¬ 
tributivo. non fanno pensio¬ 
ne. Perché si ostinano a ne¬ 
gare il nostro buon diritto? 
Lo scorso anno il casinò ha 
incassato 200 miliardi...». 

In base alla convenzione 
con la Valle d’Aosta, la Si¬ 


tav deve versare alla Regio¬ 
ne circa il 75 percento de¬ 
gli introiti. Però, sostengono ' 
i sindacalisti, le disponibili- ' 
tà finanziarie non fanno, 
certo difetto, e la-chiusura ■ 
deH'azienda a un serio ne- ■' 
goziato è «ingiustificata». 
Ma la Sitav si trincera dietro ; 
il mancato rinnovo della ^ 
convenzione: «Siamo in re¬ 
gime di proroga fino al 31 1 
luglio, non possiamo assu¬ 
mere nuovi impegni senza 
neppure sapere se la ge- ' 
stione della casa sarà con¬ 
fermata alla nostra società». ■ 
Il contratto di lavoro è sca¬ 
duto il 1 gennaio del 1991, 
runa tantum proposto dal¬ 
l’azienda pjer saldare Tarre- 
trato è stato respinto per¬ 
ché di «entità insignifican- ’ 
te*, e le trattative si sono in¬ 
terrotte. Con - un ■ conse¬ 
guente inasprimento degli ' 
scioperi che a Pasquetta 
hanno bloccato i giochi 
francesi per tutto il giorno. 

E con una singolare «lettera • 
di protesta» spaila ai crou¬ 
piers dai giocatori ai quali si 
era negata quella che la di¬ 
rezione del casinò ama de¬ 
finire «l’emozioine del ri¬ 
schio». OP.C.B. 





Lotterìa di Agnano 

La fortuna va ad Ascoli 
ricca con due miliardi 
Brindisi a Loano e Ischia 


Finiscono ad Ascoli Piceno i due miliardi di lire del 
Gran Premio Lotteria di Agnano di trotto; li porta il 
biglietto serie R 95188, abbinato appunto al vincito¬ 
re della corsa. «Bravur sund», appartenente alla scu¬ 
deria «La principessa», guidato da Mauro Barancini. 
Secondo premio. 750 milioni,' a Loano (Savona). 
Terzo premio, 500 milioni, a Ischia (Napoli).. 


fa di vecchie lottizzazioni bloc¬ 
cate dalle norme urbanistiche, 
che sono state riciclate come 
"strutture alberghiere" proprio 
per aggirare i vincoli». 

La parola toma ora alla Re¬ 
gione, per il varo definitivo dei 
pian. paesLstici. «Ma bisogna 
muoversi subito, senza accet¬ 
tare ricatti o pressioni di alcun 
genere, perché le decisioni sui 
piani saranno di eccezionale 
rilievo per il futuro della nostra 
terra», ha scritto il capogruppro 
del (Ms Emanuele Sanna in 
una lettera a! presidente del 
consiglio regionale, il de Mario 
Floris. La Quercia propone, sin 
da oggi, una seduta perma- 
, nentc della commissione ur- 
i banistica per l’esame dei pia¬ 
ni, «con il quadro completo de¬ 
gli studi, dei progetti c delle os- 
scrvitzloni presentate». E lan¬ 
cia. attraverso il ■ promotore 
delhi legge urbanistica regio¬ 
nale. l'ex assessore regionale 
Luigi CogodI, una sorta di «ap- 
pellc) morale» alle altre forze 
politiche e agli stessi imprendi¬ 
tori, per la salvezza delle coste 
sarde; «Finora le scelte di fon¬ 
do sono state lasciate a gruppi 
nstretti della politica e degli af- 
fan; serve uno scatto di volontà 
c di dignità da parte di tutti per 
evitare che uno dei patrimoni 
più preziosi della nostra regio¬ 
ne vada irrimediabilmente per¬ 
dute». . , ' . I, 


■■ ROMA La fortuna decide 
di fermarsi ad Ascoli Piceno. 
«Bravur Sund». cavallo appar¬ 
tenente alla scuderia «la prin- 
cipes.sa», guidato da Mauro Ba¬ 
rancini, ha . vinto ■ infatti la 
43/ma edizione del Gran pre¬ 
mio Lotteria di Agnano di trot¬ 
to. E a «Bravur Sund» è abbina¬ 
to il biglietto serie R 95188 ven¬ 
duto appunto ad Ascoli Rce- 
no, che vince il primo premio 
della lotteria di due miliardi di 
lire. ■■■■■. 

Il secondo premio, di 750 
milioni di lire, è finito al pos¬ 
sessore del biglietto serie S 
49753, venduto a Loano (Sa- ' 
vona), e abbinato al cavallo 
«Peace Corps», giunto secon¬ 
do. ■ , - . 

Il terzo premio, di mezzo mi¬ 
liardo di lire, è andato invece ' 
al possessore del tagliando se¬ 
rie C 72102, venduto a Ischia 
(Napoli), abbinato al cavallo - 
'Incredibile dj». piazzatosi al 


terzo posto nel Gran prem io. • 
Poi, altri sei premi di prima 
categoria, ciascuno del valore 
di 100 milioni ciascuno, sono 
andati al possessori di biglietti ' 
venduti a Roma, Porli, Prosino¬ 
ne, Bologna, Cagliari. • ' r- . 
Molti dei biglietti vincenti sono 
stati venduti negli autogrill del¬ 
le autostrade italiane. Lo ha 
annunciato, in un comun-calo, ' 
la stessa società «Autogrill», - 
Alcuni del premi di seconda 
categoria, vale a dite quelli 
con un valore di 50 milioni cia¬ 
scuno, sono infatti stati venduti ■ 
nei posti di ristoro dell'auto- ' 
strada A14, area di servizio Fo-, 
glia (Pescara); area di servizio ; 
Chienti (Ascoli Piceno): area ; 
di servizio Daunia (Foggia): 
sulla Al 4 Roma-Civitavccchla, ; 
area di servizio Tolfa (Roma); i 
sulla Al Bologna-Rrenze. area , 
di servizio Aglio (Firenze); sul- . 
la A4 Venezla-Triesle, area di • 
servizioBazzera (Venezia). ì t ■' 


I BIGLIETTI VINCENTI 
PRIMO PREMIO 2 MILIARDI 

BIGLIETTO N _ ABBINATO _ VENDUTO . 

R tSISS BRA'VURSUNO ASCOLI PICENO 

SECONDO PREMIO 750 MILIONI 

BIGLIETTO N _ ABBINATO _ VENDUTO 

S 4B7S3 PEACE CORPS LOANO (Savona) 

TERZO PREMIO 500 MILIONI 

BIGLIEnON _ ABBINATO _ VENDUTO 

C 72102 INCREDIBLEDJ ISCHIA (Napoli) " 


BIGLIEnON 

RI 44046 
B 00747 

RC oom 

RB 78772 
B 00719 
T 15503 


BIGLIETTO N 

B 14305 
M 7B2B2 
F 40370- 
T 07028 
F 15904 
RB 47720 
L 12302 
M 31385 
RR 02501 
RE 00020 
y 11013 
i 50353 
m 42505 
RB 85250 
R 25143 
R 83470 
0 30575 

R 17505 ■ 
P 30371 
C 45835 
P 40414 


PREMI DA 100 MIUONI 

_ ABBINATO _ VENDUTO 

YOUWORSTNINGHTMARE. ROMA ' 

LU3R0GIM ‘ _:_ PORLI 

DOWNTOWN MAN « ■■ PROSINONE - 

■ MAJER ART _ BOLOGNA 

CROWN’SINVITATION _ CAGLIARI 

LUGANO RED ‘ . ROMA ’ 

PREMI DA 50 MIIIOMI 

_ VENDUTO 

___ ROMA 

_ PESCARA ■ 

■ _ SANTHlA (Vercelli) I 

_FI RENZE 1 

_ ROMA 

_ SAVONA ' 

_ ROMA ; 

_ LERCARAFRIDDI (Palermo) < 

CASTELLAMMARE DI STABIA (Napoli) \ 

_ PESARO ■ 

_ ASCOLI PICENO ~ 

_^_ - _ FOGGIA ■ 

_ MODENA 

_ CASTIGLIONE DEI PEPOLI (Bologna) 

_ VENEZIA 

_ - -■'-ROMA ' 

_ CHIUSA (Bolzano) - 

_ ROMA 

_ COSENZA 

_ POGGIBONSI (Siena) 

_GENOVA■ 


Genova, Arci-Nova incontra l’America subalterna 

«Atahualpa, disegno del mondo» 
Contiso-Colornhìadi degli indios 


È già partita la seconda operazione per incanalare il flusso lavico - 

Zafferana sta dimenticando Temei^enza 
ma la battaglia suQ’Etna non è finita 


Tre giomldi dibattito, musica e film a fine mese per 
approfoiid^ i temi del cinquecentenario della sco¬ 
perta dtìfe Americhe. E la data clou del 12 ottobre 
1992 un meeting intem.a 2 ionale per lanciare una 
campagna europea contro il razzismo. Le proposte 
sono di Arci nova, che ha organizzato per i prossimi 
giorni un incontro con la comunità degli Appalachia- 
ni dal titolo «Le culture del lavoro tra Usa e Genova». 

DALLA NOST RA REDAZIONE 

ROSSSLLA BIICHIENZI 


H GENOVA II progetto si 
chiama «Atahualpa - il dise¬ 
gno del mondo» ed é un com- , 
plesso di iniziative culturali. . 
ideale da Arci Nova e dedicate 
al 1992 per riflettere - e non 
■solo celebrare - nell’anno del ' 
cinquecentenario sulla scoper¬ 
ta delle Amenche. A Genova- 
prevede per i prossimi giorni 
una sene di incontri con l'A¬ 
merica «subalterna» c «periferi¬ 
ca», eppure profondamente 
rappresentativa, degli Appala- 
chi meridionali; c per la data 


clou del 12 ottobre 1992 un 
meeting intemazionale per 
lanciare una campagna euro¬ 
pea contro il razzismo. 
Atahualpa é il nomo del princi¬ 
pe inea assassinato da Bizzar¬ 
ro e divenuto dio dalle inlinite 
polimorfe resun-ezioni, simbo¬ 
lo di riscatto creativo da debo¬ 
lezze c sconfitte. Questo vuol 
dire che "il disegno del mon¬ 
do» si colloca sul fronte dello 
varie manilestazioni contro- 
Colombiane annunciato tra 


Genova e Siviglia? «L'iniziativa 
- precisa II prcsidenlc ligure di ' 
Arci Nova Maurizio Maggianì - ■ 
esula in realtà dalla logica del 
"contro", e tende piuttosto a 
collocarsi in quello spazio au¬ 
tonomo in cui la creatività dei 
movimenti c delle associazioni 
delle società civili si esprime 
positivamente, costruttivamen¬ 
te e non solo come opposizio¬ 
ne». Il fatto è - sottolinea Arci 
Nova - che per tutto il 1992 tra 
l'Italia, la Spagna e le Ameri¬ 
che «SI snoderà il corteo trion¬ 
fante dei vincilon, in un dise¬ 
gno autocclebrativo incapace 
di segnare tracce che portino 
al di là del presente e del vali¬ 
co epocale che abbiamo da- 
vanli; noi non faremo parte di 
questo corteo, perù vogliamo 
esserci, vogliamo testimoniare 
la po.ssibilità c la necessità di 
un'altra storia, di un altro più 
giusto e armonico disegno del 
mondo, di altre vie pcrpo.ssibi- 
11 futuri, fuori dallo spirito di 
egemonia e del primato unila¬ 


terale, nel segno della convi¬ 
venza e della tolleranza», li 
progetto si insedierà ulficial- 
mente nel capoluogo ligure il 
28, 29 e 30 aprile c il tema 
inaugurale sarà «Le culture del 
lavoro tra Usa e Genova*: ovve¬ 
ro - come abbiamo accennato 
- una serie di incontn con la 
comunità degli Appalachiani. 
La regione dei monti Appala- 
chiani é una grande area mi¬ 
neraria rivolta verso la East 
Coast degli Stati Uniti, la cui 
popolazione ha costruito negli 
anni un enorme patrimonio di 
risorse culturali e di esperienze 
civili, che ne fanno un luogo di 
riferimento cruciale per la sto¬ 
na del movimento dei lavora¬ 
tori negli Stati Uniti, un luogo- 
simbolo per l'America demo¬ 
cratica e progressista; e le isti¬ 
tuzioni culturali che vi si sono 
formate «dal bas-so», tra lavora- 
ton, sindacati e inielleltuali mi¬ 
litanti, rappresentano un’espe¬ 
rienza di straordinario valore e 
di lascino universale. 


Scende il tono deH’emergenza a Zafferana. La nuo¬ 
va bocca effimera che si è aperta nella Valle del Bo¬ 
ve sottrae alimentazione ai fronti più avanzati, fermi, 
a circa 800 metri dalle case del paese. È già partita 
«l’operazione tappo» parte seconda. Oltre ai blocchi 
di cemento saranno calati nel condotto lavico una ; 
serie di croci di frisia per favorire l’ostruzione del ca¬ 
nale. I giornalisti smobilitano. • ■ 


WALTER ROZO 


H ZAFFFJLANA ETNEA (Cata¬ 
nia) Aria tranquilla ieri matti¬ 
na nella paizza di Zafferana. 
L’emergenza, la grande pau¬ 
ra. sembra e.ssere svanita nel 
nulla, inghiottita dalle noti¬ 
zie, dal comunicati rassicu¬ 
ranti che escono in continua¬ 
zione dagli uffici del Com, 
ancora stipati nella discoteca 
sotterranea dell'hotel Airone, 
il cuore dell’«Operazione Et¬ 
nei». Al piano di sopra, il salo¬ 
ne che per settimane é stato 


una gigantesca sala stampa, 
ospitando alla meno pe^io 
gli Inviati delle maggiori te¬ 
state, in una babele di lingue, 
è stranamente tranquillo, il 
grande «Villaggio . globale» 
dell’eruzione sembra svanito 
nel nulla. Solo pochi curiosi, 
si affacciano dalla grande ve¬ 
trata dell’hotel, che guarda il 
canalone incassato tra due - 
colline, dentro il quale la co¬ 
lala si é insinuata come un 
grande serpente rosso. Scivo¬ 


lando lento fino a Piano del¬ 
l’Acqua, per inghiottire frut¬ 
teti, vigne e case coloniche, t' 
affacciandosi poi a guardare }' 
le case di Zafferana, sparse i 
ai suoi piedi, quasi come fos¬ 
sero pronte al sacrificio. Un 
sacrificio che il mostro fiam¬ 
meggiante sembra non voler 
consumare, nonostante gli , 
inviti di Vittorio Sgarbi. È sta¬ 
ta una domenica quasi di eu¬ 
foria per le notizie che arriva¬ 
vano in continuazione dalla 
Valle del Bove. A scatenarla • 
è una fenditura di 6 metri che ' 
si i: aperta sù, a quota 1,500, : 
dentro la Valle del Bove. Una 
nuova bocca effimera, lonta¬ 
no dalle case del paese. Dal¬ 
le sue fauci fuoriesce violen- ' 
ta una colata di magma che 
avanza spedita sopra gli strati . 
di lave già freddi. Un nuovo ( 
fiume di fuoco che toglie i c 
qualche t modo energia ai l 
fronti che stanno giù al Piano ■ 
dell’Acqua. . 


Al rifugio Sapienza, intan¬ 
to non SI placa il rombo dei 
rotori degli elicotteri. Ai gran¬ 
di mostri a sette pale dell’U.s. ‘ 
Navy e del corpo dei Marines 
si sono aggiunti due Ch-47 
dell’Esercito italiano. Hanno ■ 
tutti il compito di trasportare 
dentro la Valle del Bove i ■ 
grandi blocchi di cemento 
che saranno ptoi legati da 
una serie di catene e fatti sci¬ 
volare dentro il canalone la¬ 
vico. È l’«op>erazione tappo» 
parte seconda. Sembra il se¬ 
guito di una fortunata serie di 
telefilm, ma i militari qui fan¬ 
no sul serio. Dopo l’annun¬ 
cio di un forfait, gli Hc-4 sta¬ 
tunitensi si sono posati nuo¬ 
vamente sul piazzale del rifu¬ 
gio Sapienza, sollevando nu¬ 
vole di sabbia nera. Adesso 
oltre ai blocchi di cemento 
saranno ■ immesse • ■ anche 
«croci di frisia», tre barre; d’ac¬ 
ciaio e calcestruzzo del (reso 
di 900 chili, dovrebbero in¬ 


cassarsi nel condotto lavico . 
per favorire l’ostruzione con i 
blocchi di cemento, dentro - 
la valle intanto gli «incursori» 
della Marina si preparano a • 
scavare, protetti da tute di 
amianto, un «canale di invi¬ 
to» per il magma che dovreb¬ 
be tracimare do[X3 il blocco ! 
del canale. A Piano dell’Ac¬ 
qua un anziano contadino 
' sta davanti alla colata che ha , 
invaso parte del suo vigneto. _ 
Sente parlare degli interventi 
sù nella valle. Scuote la tiesta ' 
e guarda una grande imma- ; 
gine di Sant’Alfio, San Cirino ' 
e San Filadelfo attaccata sul J 
tronco ricurvo di una vite. ' 
Ascolta con attenzione la ’ 
spiegazione degli interventi « 
degli uomini, ma si fida dei 
tre fratelli martiri. La lava, in- i 
chiodata da tre giorni davanti < 
a quel santino, sembm dargli. 
beffardamente ragione e pre¬ 
parare l’ennesima l<»;’genda 
del vulcano. . 
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Stupro a Venezia 

Aggredita e violentata 
una turista americana 
L'uomo è ricercato 


Una turista americana di 23 anni è stata violentata a 
Venezia da un uomo che aveva conosciuto poche 
ore prima. L’aggressore, che ha precedenti per vio¬ 
lenza carnale, aveva avvicinato la ragazza propo¬ 
nendole di visitare piaztja San Marco. L’uomo, ora 
ricercato dalla polizia, ha tentato di rapinare la don¬ 
na e, di fronte alle sue resistenze, l’ha stuprata. La 
ragazza, incinta da alcune settimane, è sotto choc. 


■■ VE.NEZIA. U n altro ca.so d i 
stupro consumalo tra le vie di 
una città. Questa volta lo sce¬ 
nario non ò il centro storico d. 
Roma ma la malinconica lagu¬ 
na di Venezia. Una ragazza 
americana di 23 anni, incinta 
da alcune settimane. 6 stata 
violentata sabato sera da un 
uomo che aveva conosciuto 
poche ore pnma. L'aggressore 
e stato identificato ed ora ò ri- 
cercatodallapolizia. 

La giovane, che sive nel 
Minnesota, sabato pomeriggio 
si ora recata alla stazione per 
partire. Dopo aver trascorso 
qualche giorno a Venezia, ave¬ 
va deciso di visitare Vienna. 
Mentre aspettava il treno ha 
latto amicizia con un uomo. C 
iniziala una conversazione sul¬ 
le bellezze dellacittà lagunare, 
sui posti visitati, i regali com- 
prah. Alla partenza del convo¬ 
glio mancava un po' di tempo, 
cosi quando l'uomo le propo¬ 
ne di andare a vedere per 
un'ultima volta piazza San 
Marco, la ragazza accetta sen¬ 
za pensarci due volte. È sem¬ 
pre piacevole visitare una città 
con qualcuno del luogo. 

I due prendono un traghetto 


o raggiungono la vicina piazza 
San Marco. Al ritorno però 
l'uomo, approfittando del fatto 
che la ragazza non conosce la 
citta, riesce a far scendere la 
giovane alla fermata della zo¬ 
na portuale, un posto buio e 
[X)co frequentato. E qui scatta 
l'aggressione. L'uomo, che ha 
precedenti per violenza carna¬ 
le, cerca di Impossessarsi del 
denaro che la ragazza aveva 
con sé. Lei resiste e lui la mi¬ 
naccia stringendole la gola co¬ 
me per strozzarla. La donna é 
impaunta, lui la violenta e poi 
la lascia in uno dei vicoli della 
zona. 

La giovane, sotto choc, rag¬ 
giunge il posto di polizia ferro¬ 
viaria dove viene immediata¬ 
mente soccorsa da alcune po¬ 
liziotte. Con l'aiuto di un inle- 
prete la donna racconta l'ac¬ 
caduto e una visita medica 
conferma la violenza subita. 
Le agenti, successivamente, 
riescono ad identificare l'uo¬ 
mo che. però, non ò stato an¬ 
cora rintracciato. Un amico 
. deiraggres.sore ha confermato 
alla polizia di aver visto l'uomo 
con la giovane net pomeriggio 
di ieri. 


Undicenne muore in campo 

Bimbo trevigiano 
si accascia sul prato verde 
nel campionato «pulcini» 


■1 TREVISO. Aveva subito ot¬ 
to gol di fila come portiere. 
■Fatemi giocare in attacco», ha 
chiesto all'atlenalore. Ed é par¬ 
tito da centrocampo, palla al 
piede. Neanche dieci mctri di 
corsa e Davide Bolgan. un ra- 
azzino di 11 anni abitante a 
ilea, • dove frequentava • la 
quinta elementare, é crollato a 
terra, morto. È successo vener¬ 
dì pomeriggio sul campo da 
calcio di fteganziol, nel trevi¬ 
giano, dove PreganzioI e SIlea 
disputavano la seconda gior¬ 
nata di ritorno del campionato 
provinciale - «pulcini», ^ua- 
drctte di sette giovanissimi gio¬ 
catori - Davide era II più «vec¬ 
chio» - c tempi ndotti, venti mi¬ 
nuti l'uno. La partita regola¬ 
mentare era appunto finita col 
PreganzioI in vantaggio per ot¬ 
to a zero, quando é iniziato il 
«terzo tempo», con Davide nel¬ 
la nuova veste di attaccante 
smanioso di rifarsi. Fischio d'i¬ 
nizio. passaggio di un compa¬ 


gno. od il ragazzino si é invola¬ 
to solo per afflosciarsi subito a 
tema, sotto gli occhi dei genito¬ 
ri presenti tra II pubblico. Mor¬ 
te istantanea, probabilmente. 
Inutili 1 massaggi cardiaci ten¬ 
tati ■ dall'allenatore . Adolfo 
Deon e dal cardiologo Franco 
Favretto. chiamato d'urgenza. 
Solo l'autopsia che verrà effet¬ 
tuala stamattina potrà chiarire 

10 cause: infarto, ictus, rottura 
di un aneurisma, anomalie co¬ 
ronariche congenite... Per gio¬ 
care nella sua squadra, Davide 
aveva presentato il solito certi¬ 
ficato di «sana e robusta costi¬ 
tuzione fisica» rilasciato dal 
modico di famiglia. Precauzio¬ 
nalmente, i genitori gli aveva¬ 
no fatto lare anche una visita 
cardiologica. Non aveva effet¬ 
tuato gli esami specialistici per 

11 tesseramento degli atleti: at¬ 
tualmente sono obbligatori a 
partire da fé anni, daf prossi¬ 
mo luglio l'età scenderà a 12 
anni. 


IN Italia 


A Riccione due comitive 
litigano per una ragazza 
sulla pista del «Cocoricò» 
All’uscita l’aggressione 


Cinque giovani romani 
sono stati arrestati 
con l’accusa di omicidio 
La vittima aveva 24 anni 


Rissa davanti alla discoteca 
Giovane ucciso a martellate 


Si può morire all’uscita dalla discoteca, per una ba¬ 
nale lite su una ragazza, È accaduto a Maurizio Maz- 
zocchetti, giovane impiegato pescarese, assassinato 
a martellate davanti al «Cocoricò", maxilocale di 
Riccione. All’intemo, un battibecco e qualche spin¬ 
tone con un gruppo arrivato da Roma, fuori il rego¬ 
lamento di conti. Cinque giovani in carcere con l’ac¬ 
cusa di omicidio volontario e rissa aggravata. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

gioì marcucci 


■i BOLOCNA. L'hanno am¬ 
mazzato con una martellata, 
fuori dalla discoteca, mentre 
cercava di difendere un ami¬ 
co. Maurizio Mazzocchetti, 
24 anni, è la vittima di un'as¬ 
surda guerra del sabato notte 
tra due comitive, una pesca¬ 
rese e una romana, in trasfer¬ 
ta sulla pista del «Cocoricò», 
maxilocale di Riccione. La 
scintilla che l'ha fatta scop¬ 
piare è stato un tentativo di 
«abbordaggio» a una donna 
che nessuno dei nove giova¬ 
ni coinvolti nello scontro co¬ 
nosceva e che ora nemmeno 
polizia e carabinieri riescono 
a rintracciare. Cinque ragazzi 
romani, tra i 20 e i 26 anni, 
sono stati arrestati per omici¬ 


dio volontario e rissa aggra¬ 
vata. 

Per quest'ultimo reato so¬ 
no stati denunciati a piede li¬ 
bero anche tre amici di Maz¬ 
zocchetti, un impiegato della 
Tecnisud di Pescara con una 
sola grande pzissione: tra¬ 
scorrere il sabato notte sulla 
Riviera romagnola, vera • e 
propria Mecca della disco 
dance. Uno di loro, Fabio 
Candeloro, colpito alla testa 
da un mattone, è ricoverato 
all'ospedale di Riccione e ne 
avrà per una decina di giorni. 
Per cinquanta minuti è stato 
ascoltato dal sostituto procu¬ 
ratore Daniele Paci, che ha 
dovuto sospendere l'interro¬ 


gatorio pérchè il ragazzo è 
ancora in stato di choc. I gio¬ 
vani arrestati sono Massimi¬ 
liano D'Amore. 20 anni, 
Claudio Mazzotta, di 25, Mar¬ 
co Tani, di 22, Andrea Dello 
Margio, di 26. e Fabio Gabrie¬ 
le, di 23. Dal terminale del 
commissariato di Rimini è ri¬ 
sultato che Tani era già stato 
denunciato due volte per ris¬ 
sa. La polizia li ha bloccati 
mentre si allentavano a bor¬ 
do di una Golf. 

Mentre ■ a Pescara Ada , 
Mazzocchetti, madre di Mau¬ 
rizio. apprendeva che il figlio 
era morto («non era un vio¬ 
lento e nemmeno un risso¬ 
so». ha detto in lacrime, «gli 
piaceva solo passare il saba¬ 
to notte con gli amici»), a Ro¬ 
ma cinque famiglie scopriva- ' 
no che i figli erano in galera 
con un'accusa pesantissima. ' 
•È un ragazzo tranquillo, non 
beve, non gioca a carte», dice 
Riccardo Dello Margio. padre 
di Andrea che nella vita fa 
relettricista. «E partilo alle ot¬ 
to di sera assicurando che 
sarebbe rientrato presto. Alle 
6,30 mi ha telefonato per dir¬ 
mi che lui e i suo amici si sa¬ 
rebbero riposati in un hotel 


prima di tornare». 

Non ò la prima volta che 
un giovane muore in Riviera 
nel corso di piccole guerre 
che esplodono per futili mo¬ 
tivi. NeU'agosto scorso, a Ri¬ 
mini, un altro ragazzo. Luca 
Scio, 16 anni, di Milano, era 
stato ucciso durante una ris¬ 
sa notturna scoppiata per 
molivi calcistici. Due gruppi ■ 
di giovani napoletani, da una ' 
parte, e milanesi dall'altra, 
erano venuti alle mani a due 
passi dal centralissimo viale 
Vespucci. Scio era stato col- -, 
pito al petto da un piccolo '' 
cacciavite. . . - 

Maurizio Mazzocchetti era 
partito sabato sera da Pesca¬ 
ra. Sull'auto di Fabio Cande¬ 
loro viaggiavano, oltre a lui. 
altri due amici, Domenico 
Comeli e Piero La Monarca. ' 
Verso le 23 erano entrati al . 
«Cocoricò», dove avevano 
ballato fino all'alba., Una 
tranquilla nottata in pista, 
turbata verso la line da un 
battibecco con un altro grup¬ 
po di giovani. Una discussio¬ 
ne per un motivo banale che > 
apparentemente si era risolta ■ 
con qualche minaccia e un . 
paio di spintoni. - , 


Secondo una prima rico¬ 
struzione degli inquirenti, la 
situazione è degenerata alla 
chiusura • delia - discoteca, 
quando Fabio Candeloro è ' 
andato da solo a prendere ' 
l'automobile ■ una «Passai» 
parcheggiata poco distante ' 
dall'ingresso. A quel punto è ' 
stato aggredito a calci e pu- 
gni.qualcuno gli ha anche ■ 
spaccato in testa un mattone. 

Mazzocchetti e gli altri due 
amici hanno cercato di sot¬ 
trarlo alla furia degli aggres¬ 
sori, che però dovevano es¬ 
seri preparati alla spedizio¬ 
ne punitiva. A terra è stato 
trovato un martello, proba¬ 
bilmente lo stesso Che ha 
sfondatola parete frontale di ' 
Mcizzoccheti, provocandone , 
la morte. Quando, attirati 
dalle urla, sono arrivati i «but¬ 
tafuori» - della discoteca, i 
contendenti si sono dispersi. 

1 romani sono fuggiti a bordo 
di una «Golf», che però è stata ' 
notata da un testimone e se¬ 
gnalata a polizia c carabinie- ' 
n. I cinque sono stati bloccati ’ 
all'ingresso dell'autostrada. ' 
Dopo una note trascorsa in '' 
guardina sono stati trasferiti ' 
in carcere. >■ 


Brutta vacanza in Italia di un ragazzino svedese. Ricercato il genitore 

Tredicenne litiga col padre all’autogrill 
e viene abbandonato sull’autostrada 


Brutta vacanza in Italia per un ragazzino svedese: in 
viaggio con il padre, è stato abbandonato in auto¬ 
strada dopo un litigio. Raccolto da una pattuglia 
della polizia stradale è stato affidato per un giorno 
alla Croce Rossa. Ieri è stato imbarcato su un volo 
per Stoccolma dove si riunirà al resto della famiglia, 
il padre, su cui pende una denuncia per abbandono 
di minore, non ancora rintracciato 

■ • DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

■i GENOVA A notarlo men-rivelava i suoi teneri tredici an- 
tre, in piena notte, camminava ni: O.scar M., nazionalità sve- 
al bordi della carreggiala sul- desc. abbandonalo per la stra- 
l'autostrada Milano-Genova. ' da senza una lira in lasca e so- 
all'altozza di Busalla m direzio- o, lo un po' di inglese mal ma-sti- 
ne del capoluogo ligure, è sta- . calo per comunicare con il 
ta una pattuglia della polizia ' mondo. Abbandonato dal pa- 
stradale. A peregrinare cosi ri- dre, con cui stava iniziando 
schiosamenle nel buio era un una vacanza, dopo un litigio a 
ragazzone grande e gros.so. cena. Soltanto questo, in un 
che solo nella fre-schezza del primo momento. Oscar é stalo 
viso, incorniciato da un ca- in grado di spiegare agli sbigo- 
schetto di capelli biondi e lisci, tini poliziotti, che lo hanno im¬ 


mediatamente raccolto sul- ; 
l'auto di servizio trasportando¬ 
lo negli uffici della polstrada a - 
Sampierdarena. U. con un po- • 
co più di calma che favorisse 
lo stentato, dialogo, la storia 6 
venuta fuori con maggiore rie-, 
chezza di dettagli. cXcar, se-, 
condogenito di una coppia se¬ 
parata. é affidalo al padre e in- ' 
sieme a lui, all'inizio della setti- - 
mana .scorsa, era partito dal ’ 
piccolo centro nei pressi di I 
Stoccolma dove abitano per 
un viaggio di vacanza: il pro¬ 
gramma prevedeva un rapido 
passaggio attraverso l'Italia e la 
Francia per raggiungere la 
Spagna. Venerdì sera si sono 
fermati In un autogrill (Oscar 
non é stalo in grado precisare 
quale e dove), ma durante la 
cena hanno litigato. «Mio pa- - 
dre - ha raccontato il ragazzi¬ 
no - aveva bevuto, come la 
spesso, e io allora me ne sono 
andato; ho comincialo a cam¬ 
minare facendo l'autostop, un 


uomo mi ha dato un passaggio 
c poco dopo che mi aveva .sca¬ 
ricato, siete arrivati voi». Con¬ 
fortato e rifocillato, Oscar si è 
messo telefonicamente in con¬ 
tatto con la madre, poi ha tra¬ 
scorso il resto della nottata su 
un giaciglio, confortevole ma 
di fortuna, improvvisalo per lui 
negli uffici della Stradale. Sa¬ 
bato mattina, mentre il coman¬ 
dante si metteva in contatto 
con l'ambasciata di Svezia 
presso la Santa Sede - l'unica 
trovata aperta nel giorno festi¬ 
vo - il ragazzino è .stato trasfe¬ 
rito nel centro di accoglienza 
della Croce Rossa è qui é rima¬ 
sto sino a ieri ■ pomeriggio, 
quando un funzionario conso¬ 
lare lo ha preso in consegna e 
lo ha imbarcalo su volo per 
Stoccolma, dove troverà ad at¬ 
tenderlo la madre e il fratello 
maggioro. Nel frattempo - vale 
a dire poco dopo il ritrovamen¬ 
to di Oscar sull'autostrada - 


erano partile le ricerche del 
padre; un uomo di 46 anni ' 
(del quale non sono state rese I. 
note le generalità), alto un 
metro c ottanta, fisico robusto 
e captelli biondi, che viaggia al- • 
la guida di una Saab 900 turbo . 
grigia, targata MZN 111. Ricer¬ 
che che ancora ieri sera non 
avwa dato alcun esito: pare 
sia stata raccolta una sola se¬ 
gnalazione che dava la Saab in ' 
transito alla periferia di Geno¬ 
va in direziono ponente. L'uo- ; 
mo, quando verrà rintracciato, I 
si troverà quasi certamente L 
colpito da denuncia per ab- ■- 
bandone di minore, con tanto . 
di procedimento - giudiziario - 
ava-iato d'ufficio dalla magi- • 
stnitura genovese; quali che 
siano state le reali circostanze 
de la «separazione» tra lui e il > 
■figlio, inlatti, pare ormai certo , 
che abbia proseguito il suo « 
viaggio senza "i. preoccuparsi '■ 
de le sorti del ragazzino. . „ 
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Tre detenuti 
di Genova 
in ama ad una gru 
per protesta 


Durante l'ora d'aria, nel primo pomeriggio di ieri, sono 
riusciti a salire su una gru parcheggiata nel cortile del 
carcere genovese di Marassi (nella foto). AH'inizic era¬ 
no in due. Eugenio D'Agosta di vent'anni e Giovanni 
Fraglica di 23, poi si è aggiunto anche un tunisino. All 
Bakhri di 28 anni. 1 due hanno inscenato la protesti per 
chiedere i benefici d i legge sulle condanne a due anni e 
mezzo e a quatto anni e mezzo oer furto. Sotto, acerca¬ 
re di convincerli a scendere la vicedirettrice del camere. ' 
funzionari, guardie e vigili del fuoco. Alla fine i due ita¬ 
liani hanno accettato di venir giù anche se le loro richie¬ 
ste non sono state accolte. Il tunisino, in stato di ebbrez¬ 
za. invece è rimasto fino a sera in alto. , 


Milano 

Giovane tunisino 
accolteliato 
a morte 


Un tunisino di 19 anni è 
morto l'altra notte nell'o- 
.spedale milanese di Ni- - 
guarda p>er gravi ferite di 
arma da taglio all'addo¬ 
me. L'immigrato. Bey jou- ' 
sef Ben Tamar, che risulta 1 
in regola con il permesso 

di soggiorno e incensurato, è stato trovato a terra, ferito, ; 
in via Derganino, nel quartiere Comasina. A soccorrerlo • 
sono stati alcuni passanti che stavano rincasando verso ' 
l'ora di cena. Il giovane è stato portato all'ospedale do¬ 
ve è morto p^o prima della mezzanotte. Nessun testi¬ 
mone ha assistito all'aggressione.. ’ - , ■ 


Emigrante ucdso 
vicino a Siracusa 
Lavorava, 
in night francese 


Il sicario lo ha aspettato 
davanti al bar «il Tuciino», 
Ha aspettato che Sahrato- 
re Papa, siciliano trapian¬ 
tato in Francia, salisse sul¬ 
la sua auto fiammante. ' 
una «Alfa Romeo 2000» 
spyder, e ha fatto fuoco 
con quattro colpi di fucile calibro venti. La scena del de¬ 
litto è Marzamemi, borgata marinara di Pachino, un 
paese del siracusano. L'assassinio è avvenuto sotto gli 
occhi di due avvocati francesi amici della vittima che 
sono stati pici interrogati dalla polizia e sono ripartiti. 
Salvatore Papa, 43 anni, sposato con due figli a Lens, la¬ 
vorava in un night club francese ed era tornato venerdì 
scorso per assistere al matrimonio di una nipote. Le in¬ 
dagini sono coordinate dal sostituto procuratore della 
Repubblica, Roberto Alfonso. 


CasoMiccichè » 
Trovato arsenale 
in una cascina 
vicino a Enna - 


Fucile a pompa, carabina 
di precisione con cannoc¬ 
chiale, mitra, pistola, cara¬ 
bina • con silenziatore, 
bombe a mano e cande¬ 
lotti di dinamite. Il tutto 
nascosto in un abbaino di ^ 
una casa colonica nella ' 
campagna di Pietraperzia, vicino Enna. L'arsenalè é sza- 
to scoperto durante una operazione di piolLzia e carabi¬ 
nieri coordinata dal sostituto procuratore Giovanni Mar-. 
letta. 11 proprietario della cascina. Pannale Giunta di 28 ' 
anni, è stato arrestato per associazione a delinquere. 
detenzione di armi ed esplosivo, ricettazione. Due cugi- j 
ni. Salvatore e Calogero Raspa di 26 e 25 anni, e un mi- ; 
norenne sono stati fermati. Anche per loro si iprotisza il ' 
reato di as.sociazione a delinquere. L'operazione scatu¬ 
risce dalle indagini sull'uccisione dell'ex assessore de di 
Pietrapterzia, Liborio Miccichè. avvenuta il 4 aprile scor¬ 
so. ' ■ - ■ • - . 


Agguato 
camorrìstico 
a Torre 
Annunziata 


L'agguato è avvenuto in 
prossimità di una scuola 
elemtare, a Torre An.nun-. 
ziata, Napoli. Luigi lir mo¬ 
bile, pregiudicato di 43 ' 
anni, è stato ucciso a bor- 
do della sua «Fiat Uno» 
parcheggiata in via Ca- ■ 
vour. I die sicari gli hanno sparato con pistola una cali- 
bro 9 e un’altra calibro 7 e 65, riuscendo a fuggire. L’uo¬ 
mo, colpito ai fianco e al volto, è morto all'istante. Gli 
inquirenti ritengono che si tratti di un regolamento di 
conti di matrice camorristica. , . i 


GIUSEPPE VITTORI 


Radicali denunciati: «Cambiare la legge antidroga» 

Manìfestaztonì antiproibìzioiii^e 
In prefettura con ^ <<spmel]i>> 


Pisa, preservativi omaggio per tutti 

Lezioni di sesso antì-^ds 
sulla pista da ballo 


Le «stragi del sabato sera» 

Incidenti dopo la discoteca 
in Emilia, l^io e Sardegna ; 
Nove morti e tre feriti 



Militanti 
della lista 
Pannella 
offrono 
spinelli 
alle forze 
dell'ordine 
durante la 
manifestazione 
di ieri 
a Roma 
contro ‘ 
la legge 
sugli 

stupefacenti 


■B ROMA. Manifestazioni di 
«disobbedienza civile». • ieri, 
davanti alle prefetture di venti 
città italiane.. Manifestazioni 
organizzate da gruppi radicali 
per protestare contro la legge 
lervolino-Vassalli sugli stupe- 
lacenti. «una legge che consi¬ 
deriamo sbagliata». E per pro¬ 
testare, infalti, sì .sono presen¬ 
tati davanti alle prefetture te¬ 
nendo tra le dita sigarette di 
marijuana, «spinelli»., . 

A Roma, i radicali erano ca¬ 
peggiati da Emma Bonino e 
Roberto • ■ Cicciomes.sere. 

Quando il gruppo di dimo¬ 
stranti ha tentato di fumare gli 
«spinelli», la polizia ò però in¬ 


tervenuta, sequestrando le si¬ 
garette alla marijuana. Tulli i 
radicali sono stati identilicatì e 
denunciati alla magistratura 
con l’accusa di «istigazione a 
commettere reato». 

In un volantino, distribuito 
davanti la prefettura, i radicali 
chiedono di «depenalizzare 
hashish e marijuana, regola¬ 
mentare le droghe pesanti per 
stroncare i profitti mafiosi e 
porre argine all'escalation di 
morti dovuti non alle droghe, 
ma al proibizionismo sulle 
droghe». 

Anche a Torino, come a 
Roma, gli ■ antiproibizionisti 
hanno cercato di lumare alcu¬ 


ni spinelli. E’ la terza volta, in 
Ire settimane, che la manile- 
stazione avviene nel capoluo¬ 
go piemontese. 

Erano, complessivamente, 
venti persone, ma hanno fatto 
molta confusione per farsi no¬ 
tare; hanno sfilalo per le vie 
del centro indossando dei 
cartelli-sandwich e innalzan¬ 
do striscioni. «La cosiddetta 
legge antidroga - hanno sot¬ 
tolineato i dimostranti -cnmi- 
nalizza sia i tossicodipendenti 
sia chi, come i fumatori di spi¬ 
nelli, tossicodipendente non 
è», ■ . . 

A fumare sotto gli occhi de¬ 
gli agenti di polizia, c'erano 


Giulio • Manfredi, ■ consigliere 
lederale del partilo radicale, e 
Jonnes Albertoni, sostenitrice 
della Lista Pannella ad Ales¬ 
sandria. Gli agenti hanno se- 
que.strato gli «spinelli» appena 
accesi e hanno fatto firmare ai 
due esponenti antiproibizio¬ 
nisti un verbale con varie san¬ 
zioni amministrative, 
«Dovremmo essere convo¬ 
cali dal prefetto - ha spiegato 
Giulio Manfredi - ma per le 
precedenti occasioni in cui 
pure abbiamo manifestato al¬ 
io stesso modo, non ci 0 anco¬ 
ra giunta alcuna comunica¬ 
zione. nonostante lo preveda 
la legge...». 


Sabato sera in discoteca. In sala vengono distribuiti 
preservativi omaggio. Al centro della pista, due attori 
simulano un amplesso. Una voce fuori campo spiega ’ 
come fare per non rimanere contagiati dall’Aids, Al- 
l’«Insomnia» di Ponsacco, vicino Pisa, l’altra sera c’è . 
stata una lezione di «sesso sicuro». I mille giovani afi- 
cionados del locale hanno apprezzato. Anche se 
non sono mancati palloncini che volavano in aria. ' 

DALLA NOSTRA INVI ATA 

. SILVIA BIONDI 


■B PISA. Baci, carezze e ge¬ 
miti. L'uomo e la donna, al 
centro della pista, si avvinghia¬ 
no in uno dei rituali più antichi 
del mondo. Simulano un am¬ 
plesso. Mezz'ora di sesso mi- 
maio dentro una gabbia me¬ 
tallica, sotto lo sguardo diverti¬ 
lo e attento di un migliaio di 
ventenni. Poi. dopo l'amples¬ 
so, si toma a ballare. È succes¬ 
so, sabato .sera, netta discoteca 
•Insomnia» di Ponsacco, a po¬ 
chi chilometri da Pisa. Ma no¬ 
nostante lo spettacolo si chia- 
ma.sse «Lussuria», non aveva 
niente a che vedere con il por¬ 
no. Per i giovani clienti della 
discoteca é stata una vera e 
propria lezione di «sesso sicu¬ 
ro». Mentre i due attori simula¬ 
vano il rapporto sessuale, una 
voce fuori campo spiegava agli 
spettatori le precauzione da 
adottare per evitate di essere 
contagiati dall'Aids. In sala, in¬ 
tanto. gli organizzatori distri¬ 
buivano tagliandi di carta con 
la scritta: «Fate l'amore, ma fa¬ 
telo bene», e preservativi 


omaggio. I ragazzi c le ragaz¬ 
ze, dai 18 ai 25 anni, si sono 
trovati Ira le mani il tagliandi- 
no. Qualcuno é arrossilo, qual- ' 
che battuta pesante, tanti pal¬ 
loncini che si levavano in aria. . 
Passata la sopresa, i fans del- 
r«ln.somnia« hanno apprezza¬ 
to l'idea. Tanto che i proprieta¬ 
ri stanno pensando di organiz- , 
zare, nel futuro, altre iniziative 
«sociali», ■ - - 

Ad Aldo Citi c agli altri soci 
proprietari della discoteca, l'i-, 
dea é venula dopo il mega 
concerto inglese in memoria ' 
di Freddy Mercuiy, morto di 
Aids. «Abbiamo capilo che po¬ 
tevamo lare qualcosa anche ' 
noi - spiega Citi - Viviamo cir¬ 
condati dai giovani, era giusto 
dare un contributo». All’Inizio, ' 
però, non .sembrava troppo ' 
scontato riu.scirc ad organizza¬ 
re un’iniziativa di questo tipo. 
Da qui la necessità di non fare " 
nessun tipo di pubblicità alla 
serata. 1 ragazzi e le ragazze 
sono arrivati l'altra sera air«ln- 
somnia» credendo di passare 


un.a .serata come tante. «Aveva¬ 
mo qualche timore - continua 
il proprietario - perché su que¬ 
sti argomenti non tutti prendo¬ 
no le cose per il verso giusto». 

Ncll'organizzare la festa, i 
proprietan si sono affidati al 
buiàn sen-so. Hanno contattato 
un agenzia che vende spetta¬ 
coli al limite del pomografico, 
ad.iitli a night e a locali per 
clienti più «matun». Hanno vivi- 
•sezionato lo spettacolo, scar¬ 
tando l'annesso strip-tease 
delle ballerine. Hanno voluto 
die gli attori rimanessero vesti¬ 
ti. Hanno scelto, alla fine, solo 
metà spettacolo. Quello che 
bastava per spiegare ai giovani 
che il sesso fa bene, ma .se fat¬ 
to con giudizio. Lo stesso titolo 
della .serata era didattico: «Or- 
ror c Paradise». Il paradiso del¬ 
l'amplesso (mimato dagli atto- 
n) l’orrore dell'Aids (spiegato 
al microfono dal dj). «Anche 
se a nostra é stata un'iniziativa 
che colpisce - dice Aldo Citi - 
abbiamo cercato di centrare il 
problema, evitando Ioni inti¬ 
midatori nei confronti del ses¬ 
so. Non parlarne, oppure de¬ 
scriverlo come foriero di di¬ 
sgrazie, non serve a prevenire 
il nschio dell’Aids». 

lji 1 discoteca “■ «Insomnia» 
non é nuova a iniziative di que¬ 
sto genere. Inaugurata nel set¬ 
tembre deir89. tu tra le prime, 
du'ante il periodo delle stragi 
del sabato sera, a scrivere die¬ 
tro gli inviti «La notte é fatta per 
vivere, non correre». Con sotto, 
.stampata, l’immagine di un 
auto fracassata. , . 


■I ROMA. Le stragi del sa¬ 
bato sera tornano alla ribal¬ 
ta. Nove giovani morti e tre 
ricoverati in condizioni gra¬ 
vissime. È il bilancio di quat¬ 
tro diversi incidenti stradali 
avvenuti in quest'ultimo fine 
settimana in diverse zone 
d'Italia, tutti a notte inoltrata. 

- Storie che si ripetono se¬ 
condo copioni già visti: sera¬ 
te in discoteche, a b.allare, 
ad ascoltare musica che 
spacca i timpani, poi, all’u- 
scita, una corsa in macchina 
verso casa e troppo spesso 
la velocità eccessiva o la di¬ 
strazione dei giovani guida¬ 
tori « portano ad incidenti 
mortali. 

Storie che in questi primi 
quattro mesi del 1992 tianno 
già causato una quarantina 
di giovani vittime. Sono tre i 
ragazzi morti nella notte tra 
il 24 e il 25 Aprile a Fondi 
(Latina): uscivano da una 
discoteca e a bordo di una 
Golf, sulla quale viaggiavano ' 
in cinque (due .sono in pro¬ 
gnosi riservata), avrebbero 
preso una curva a velocità 
eccessiva. Nessuno dei tre 
aveva più di vent'anni. . - - 

La stessa notte su'una 
provinciale nei pressi d i Reg¬ 
gio Emilia un altro ragazzo 
ha perso la vita mentie tor¬ 
nava da un locale da ballo. 
Ieri mattina verso le due, in 
un incidente avvenuto anco¬ 


ra in provincia di Reggio 
Emilia, quattro giovani sono 
morti e un quinto è gravissi¬ 
mo. La velocità elevata è la 
causa di un altro incidente 
di questa notte accaduto a 
Cagliari, nel quale ha pxtrso 
la vita una ragazza di 16 an¬ 
ni. .-i-’-T-: o. 

Lo scorso anno - secondo 
stime non ufficiali visto che 
dati certi non ce ne sono - i 
giovani morti nelle «.stragi 
del sabato sera» erano stati 
più di un centinaio, l^ cro¬ 
nache avevano registrato di¬ 
scussioni e prolemiche sugli 
orari di apertura e di c hìusu- 
ra delle discoteche, i genitori 
avevano formalo comitati e 
lanciato appelli. G-j-’atfa ; 

Ma le stragi continuano e 
provocano vittime di età per 
io più compresa tra i 16 e i 
25 anni. Il più alto numero di 
incidenti mortali del dopo- 
discoteca. si verifica nella fa¬ 
scia oraria che va dalle quat¬ 
tro alle sei del mattino, du¬ 
rante il tragitto per ii rientro 
a casa. Anche il ritc> degli 
spostamenti da un locale al¬ 
l’altro. in particolare sulla ri¬ 
viera adriatica, sembra con¬ 
tribuire ■ in larga misura a 
causare incidenti. .v - ■- 

Nel '91 il tragico record di 
morti del «sabato sera - é toc¬ 
cato alla Lombardia, :.eguita 
da Emilia Romagna, Veneto 
e Piemonte. 
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Macerata 

Schiaffeggiano 
alcune suore; 
e le rapinano 


wm PORTO RECANATl (Mace¬ 
rata) . Sono state anche prese 
a schiaffi alcune delle suore 
e delle anziane ospiti dell’ 
Istituto «Figlie della divina 
provvidenza» di Porto Reca¬ 
nati (Macerata) messo a 
soqquadro nella tarda serata 
di sabato, da cinque giovani, 
uno dei quali armato di pi¬ 
stola. ■ 

I cinque, urlando a squar¬ 
ciagola di essere tossicodi¬ 
pendenti e di aver bisogno di 
denaro per comperare dro¬ 
ga. hanno latto razzia di de¬ 
naro e di gioielli. 

1 rapinatori, tutti con il vol¬ 
to coperto da fazzoletti, han¬ 
no fatto irruzione nella sala 
in cui le donne stavano guar¬ 
dando la televisione; mentre 
due di essi impedivano alle 
religiose di muoversi, gli altri 
perquisivano le stanze nu- 
scendo alla fine ad impos- 
sessairsi di ISOmila lire, due 
anelli e un orologio d’oro. Un 
magro bottino, ma tanta vio¬ 
lenza sulle suore, che terro¬ 
rizzate. ad un certo punto si 
sono messe a pregare. Un 
gesto che ha reso ancora più 
nervosi i rapinatori. 1’ uomo 
armato, addirittura, ha co¬ 
minciato a malmenarle; nel 
frattempo, un’anziana che si 
trovava a letto perché malata 
è stata presa dal panico ve¬ 
dendo uno dei malviventi ro¬ 
vistare nella sua stanza ed ha 
avuto un malore. • r ■ 

Le condizioni di salute del¬ 
le suore, visitate subito dopo 
da un medico, non destano 
comunque ■ preoccupazioni. 
Sull’ inquietante episodio di 
violenza stanno indagando i 
carabinieri; al momento non 
si esclude che 1 cinque siano 
realmente tossicodipendenti 
della zona. 


Gli imprenditori coinvolti 
hanno portato tutti i documenti 
sulla contabilità «parallela» 
utilizzata per pagare le «mazzette» 


Molti inquisiti avevano i conti 
nella banca Novara-Suisse di Lugano 
A Milano trovate carte interessanti 
in casa di un funzionario di banca 


Caso Chiesa: «Ecco i fondi neri» 

Si indaga su una finanziaria del Liechtenstein 


Via Franscimi 2, Lugano. C’è la Banca Novara-Suis¬ 
se. consociata elvetica della Banca Popolare di No¬ 
vara. Vi avevano propri conti alcuni imprenditori 
coinvolti nel «caso Chiesa». Versavano il denaro a 
Milano, dove, in casa di un funzionario della «Nova¬ 
ra-Suisse», sono stati trovati i relativi documenti. Si 
cercano le finanziarie che a Milano gestiscono i sol¬ 
di sporchi. Gli imprenditori: «Ecco i fondi neri». 


MARCO BRANDO 


MB MILANO. Gli inquirenti 
stanno cercando le società fi¬ 
nanziarie attraverso le quali i 
signori milanesi della tangen¬ 
te hanno riconvertito in valuta 
immediatamente spendibile il 
denaro sporco frutto delle 
mazzette. A Milano ci sareb¬ 
be. tra le altre, anche la liliale 
di una finanziaria che ha sede 
in Liechtenstein. Sembra esse¬ 
re questa la nuova tappa cui 
puntano i ma^'istratl che Inda¬ 
gano sugli s>àluppi del oso 
Chiesa». Nel frattempo si è ap¬ 
preso che molti imprenditori 
coinvolti nell'inchiesta stanno 
portando agli inquirenti le 
prove relative alla <ontabilità 
nera» della loro aziende. Si 
tratta dei fondi finanziari oc¬ 
culti. cioè non dichiarati sui li¬ 
bri contabili ufficiali né de¬ 
nunciati al fisco, dai quali i ti¬ 


tolari delle imprese attingono 
il denaro necessario per paga¬ 
re le tangenti. Un'esigenza 
dettata dal fatto che. com'è 
ovvio, sui bilanci ufficiali delle 
aziende non é possibile inseri¬ 
re la voce «Bustarelle e maz¬ 
zette». Alle società finanziarie 
potrebbero Invece fare capo, 
perconto degli amministratori 
pubblici e dei politici corrotti, 
sia i portaborse locali che i 
corrispondenti all’e.stero del 
sistema della tangente, ovvero 
i professionisti che hanno il 
compito di ripulire, per lo più 
nella vicina Svizzera, il denaro 
Sfxrrco rastrellato a Milano. 

Ieri, a proposito di strani iti¬ 
nerari finanziari e di strani 
conti, l’amministratore dele¬ 
gato della Banca Popolare di 
Novara. Piero Bongianino. ha 
replicato, al termine dcll’as- 



Mario Chiesa 


semblea degli azionisti, alla 
notizia secondo cui attraverso 
l’istituto piemontese venivano 
latto arrivare in Svizzera il de¬ 
naro raccolto nel capoluogo 
lombardo. «Non ci risulta 
niente - ha detto - non esiste 
nessun conto di 18 miliardi in¬ 
testato a Mario Chiesa o ad al¬ 
tri imprenditori coinvolti nelle 
vicenda delie tangenti a Mila¬ 
no». «Abbiamo interpellato 
anche la nostra sede di Mila¬ 
no - ha aggiunto - ma di que¬ 
sto conto non c’è nessuna 
traccia». A tale proposito, pe¬ 
rù. si sono apprese in modo 
più preciso le circostanze che 
riguardano la banca novare¬ 
se. Al centro dell’interesse de¬ 
gli inquirenti non c'è la Banca 
Popolare di Novara ma la sua 
consociata estera Banca No¬ 
vara-Suisse SA. che ha sede a 
Lugano in viale Flranscimi 2.1 
magistrati a Milano hanno se¬ 
questrato i documenti che un 
funzionario italiano della con¬ 
sociata svizzera custodiva nel¬ 
la sua abitazione. Questi ave¬ 
va anche un day-office nella 
sede locale della ba.nca pie¬ 
montese. Da quei documenti 
risulta un movimento di mi¬ 
liardi dall'Italia sui conti svìz¬ 
zeri. svolto da imprenditori 
milanesi, alcuni dei quali sot¬ 
to inchiesta, con l’aiuto del 


funzionario. Lo sle.sso Mario 
Chiesa, l’ex presidente socia¬ 
lista del Pio Albergo Trivulzio 
arrestato due mesi fa per con¬ 
cussione, stava per apnre uno 
di questi conti, consigliato da 
un imprenditore. Tuttavia non 
aveva latto in tempo a definite ' 
la pratica, essendo stato bloc¬ 
cato prima daH’intervento de¬ 
gli inquirenti. • 

Il funzionario di banca ita- 
lo-elvelico, che è già stato in¬ 
terrogato dal pubblico mini¬ 
stero Antonio Di Pietro, aveva 
dunque un ufficio, oltre che in 
Svizzera, anche presso la sede 
centrale milanese della Banca 
Popolare di Novara. Lo utiliz¬ 
zava occasionalmente. per di¬ 
sbrigare parte dei suoi affari 
all’ombra del Duomo. È una 
sorta di frontaliero della finan¬ 
za, che fa avanti e indietro tra 
Milano e Lugano. La polizia ' 
giudiziaria è intervenuta un . 
giorno in cui costui era nella ■ 
metroptoli lombarda,non 
molto tempo dopo l'arresto di • 
Chiesa. 11 pm Di Pietro ha già 
avuto un incontro in Svizzera 
con i dirigenti delia banca lu- 
ganese. Anche la magistratura 
di Lugano dovrebbe interro¬ 
gare I. rappresentanti della i 
«Novara-Suisse»; vi si stanno 
controllando 1 conti sospetti. - ■ 
Frattanto a Milano, nei set¬ 


tori politici e imprenditoriali 
più colpiti dallo scandalo del¬ 
ie tangenti, - si sta creando 
un’atmosfera da resa dei con¬ 
ti. Il sindaco PieroBorghini, ad . 
esempio. - ha • sostenuto in ' 
un'inlervista che gli imprendi- - 
tori sono complici dei politici ; 
nei firnomeni di corruzione. 1 
La reirlica di Giancarlo Mam- ' 
belli, presidente .dell’Ordine 
degli ngegneri e a suo tempro 
a capo del <omitato dei sag¬ 
gi» in occasione delle recenti ' 
nomine nelle aziende munici¬ 
palizzate, proi finite sottoin- 
chiesla? «A volte politici e im¬ 
presari sono colpevoli. Ma • 
spesso si può lavorare solo se 
SI pagano le tangenti», ha det¬ 
to al Giorno. E ha aggiunto; •' 
«Con la sua condotta, la classe 
politica ha deteriorato la qua¬ 
lità morale deH'imprenditoria. ' 
Gli imprenditori non sono an¬ 
gioletti. Ma è stata la classe 
politica a far degenerare i rap¬ 
porto col mondo economico ' 
e produttivo. Le tangenti sono 
sempre state pagate. Ma negli 
ultimi tempi la loro entità è 
aumentata in modo abnor¬ 
me». Le rijrercussioni sullo svi¬ 
luppo di Milano? Ha funziona¬ 
to paradossalmenle da ele¬ 
mento propulsivo. Più opere 
si costruivano, più soldi i poli¬ 
tici inljscavano». . • - 


Accusato della morte del banchiere non coUabora con la polizia inglese 

Delitto CbJvì, il boss Dì Carlo tace 
Vuole essere estradato da Londra in Italia 




Drammatica dichiarazione della polizia inglese; «Il 
boss mafioso Francesco Di Carlo ci tiene in scacco 
da nove mesi. Si rifiuta di farsi interrogare sulla mor¬ 
te di Calvi e adesso vuole farsi estradare in Italia». 
Semplice estradizione o soluzione eccellente per 
farsi scarcerare? il «pentito» Mannoia. ha indicato in 
Di Carlo l’uomo che «strangolò il banchiere» prima 
di appenderlo ai tralicci del ponte dei Frati Neri. 


ALFIO BBRNABSI 


H LONDRA Dopo nove 
mesi di inutili tentativi di in¬ 
terrogarlo sulla morte di Ro¬ 
berto Calvi, nei giorni scorsi 
un rappresentante della City 
of London Police ha detto 
che il boss mafioso France¬ 
sco Di Carlo, incarcerato vici¬ 
no a York, non solo si rifiuta ‘ 
di parlare, ma ha dato inizio ' 
alle pratiche per ftusi estra¬ 
dare in Italia. Starebbe cosi 
cercando - di ■ sfujjgire alla ' 
stretta delle autorità inglesi f 
che vogliono sapere dove si 
trovava la notte fra il 17 ed il ' 
18 giugno 1982 quando il 
banchiere svanì dalla stanza ' 
del Chelsea Cloisters dove al¬ 
loggiava e andò a morire con ' 
un cappio al collo e delle 
pietre in tasca sotto il ponte 
dei Frati Neri. 

«Non sappiamo se le auto¬ 


rità italiane vogliano il rientro 
di Di Cario» ha detto il capo¬ 
commissario John White del¬ 
la City of London Police con 
evidente frustrazione, «né per 
i I momento ci è dato di sape¬ 
re se quelle inglesi gli per¬ 
metteranno di finire di scon¬ 
tare la sua pena in Italia, an¬ 
che se tecnicamente sembra 
(xissibile». . 

Di Carlo sta scontando 25 
anni di carcere per traffico di 
stupefacenti a seguito di una 
sentettza emessa da un tribu¬ 
nale di Londra 1’ 11 marzo dei 
IS87. L’incarico di interro¬ 
garlo sulla morte di Calvi è ri¬ 
caduto sulla Cit^ of London 
Police perché il ponte dei 
Frati Neri si trova vicino alla 
City ed è in tale giurisdizione 
che continuano le investiga¬ 
zioni sul caso. 


White ha cercato di inter¬ 
rogare Il boss mafioso sin 
dairagoslo del 1991 dopo la 
visita di agenti investigativi 
italiani che non ha voluto no¬ 
minate perché troppo «sensi¬ 
tive» (condizionati da segre¬ 
tezza). Gli portarono la do¬ 
cumentazioneacquisita il 15 
luglio dello stesso anno 
dall’Fbi di New York con la 
confessione del «pentito» 
Francesco Marino Mannoia 
secondo cui «fu Di Carlo a 
strangolare Calvi con le sue 
mani» prima di appenderlo 
ai tralicci del ponte. Dì Carlo 
avrebbe ^ito dietro ordine 
della mafia alla quale Calvi- 
doveva dei soldi. «Ho subito 
cercato di interrogare Di Car¬ 
lo, ma fin dall’inizio si é mo¬ 
strato determinato a tenere la 
bocca chiusa o per suo vole¬ 
re o dietro consiglio di qual¬ 
cuno», ha detto V/hite. 

I tentativi di interrogarlo 
sono continuati anche a se¬ 
guito di una seconda «con¬ 
fessione», questa volta fatta 
da Tommaso Buscetta al so¬ 
stituto procuratore di Paler¬ 
mo secondo la quale «fu Co¬ 
sa nostra che organizzò il de¬ 
litto Calvi» dopo un ordine 
emanato da Pippo Calò, cas¬ 
siere dei corleonesi. Di Carlo 
era legato a questi ultimi e 
nonostante alcuni «sgarri» sa¬ 


rebbe rimasto a loro disposi¬ 
zione dopo essersi trasferito 
nel Regno Unito. 

Per esaminare la situazio¬ 
ne insieme agli investigatori 
italiani, due mesi fa White si 
è recato anche a Roma dove 
nel frattempo la procura ave¬ 
va firmato due avvisi di ga¬ 
ranzia contro Di Carlo e Pip¬ 
po Calò. Nello stesso conte¬ 
sto era considerato «indaga¬ 
to» anche il gran capo della 
P2 Lido Celli, grande coltiva¬ 
tore di contatti londinesi le¬ 
gati agli ambienti massonici 
intorno al duca di Kent. 

White ha cercato di far lu¬ 
ce su Di Carlo incontrandosi 
anche con gli agenti coinvolti 
neU’Operation Devotion che 
portò all’airesto del boss ma¬ 
fioso. L’operazione cominciò 
nel 1980 quando venne sco¬ 
perto un tentativo di importa¬ 
re 350 chili di marijuana in 
Inghilterra nascosti dentro 
barattoli di pomodori. La sor¬ 
veglianza da parte del grup¬ 
po di agenti della Narcotici di 
Scotland Yard continuò se¬ 
gretamente in collaborazio¬ 
ne con la polizia del Canada, 
dove finiva parte degli stupe¬ 
facenti. L'operazione si con¬ 
cluse nel 1985 quando nel 
porto di Southampton venne 
bloccato un carico di 35 chili 


di eroina nascosta dentro 
mobili tek provenienti dalla - 
Thailandia, ui Carlo e Filippo 
Monteleone furono arrestati • 
e due anni dopo condannati 
ciascuno a 25 anni di carce¬ 
re. 

La polizia italiana aveva di 
fatto allertato Scotland Yard - 
sugli affari di Di Carlo fin dal 
1976 quando questi giunse 
per la prima volta in TnghiI- • 
terra, probabilmente invitato 
da Liborio Cuntrera. boss 
mafioso che sì era stabilito a 
Londra l’anno prima. In po¬ 
chi anni Di Carlo fondò alcu¬ 
ne compMnie import-export 
e nel 1982 acquistò una lus¬ 
suosa abitazione a Wokìng, 
nel Surrey. vicina a ouelle dei 
fratelli Alfonso e Pasquale 
Caruana, altri mafiosi che ' 
poi sfuggirono alTairesto 
neirSS. Questi ultimi appar¬ 
tenevano al gruppo Caruana- 
Cuntrera. alleato al clan dei 
corleonesi. Dì Carlo sì occu¬ 
pava anche di riciclaggio del 
denaro proveniente dai traffi¬ 
co di droga ed aveva contatti ’ 
con diversi paesi fra cui le 
Bahamas ed Hong Kong. 

Durante il processo a Dì 
Carlo airOld Bailey di Londra 
la signora Catrina Holrick 
che gli aveva fatto da inter¬ 
prete rimase gravemente feri¬ 
ta in un incidente stradale 




Il ponte del Frati Neri a Londra dove tu ritrovato il cadavere di Roberto Calvi 


che lei ste.ssa attribuì alla ma¬ 
fia. In seguito Boris Giuliano . 
ed Emmanuele Basile che 
avevano condotto inchieste 
sulcian di Altofonteche ave- ■ 
va avuto Di Carlo come boss ' 
furono assassinali. Il capo 
della squadra Antimafia di 
Palermo Ninni Casserà che 
era venuto a Londra per assi-, 
stere al prixesso venne ucci¬ 
so tre giorni dopo il suo rien¬ 
tro in Italia. ■ ■. - 

White ha seguito il caso di ' 
Calvi fin dall’inizio dato che 
era già in servizio presso la 
City of London Police il gior- • 
no in cui il corpo del ban¬ 
chiere venne ritrovato esani¬ 
me. Circa un mese dopo, il 
23 luglio deir82, un tribunale . 
londinese emise un verdetto ^ 
di suicidio, ma il 27 giugno ' 
dell’anno successivo il giudi¬ 



ce Lane riconobbe che si 
trattavi di un caso «compli¬ 
cato». risolto con troppa fret¬ 
ta da una giuria che era stata 
male informata. Venne cosi • 
emessp un «open verdict» ed i" 
è per questo che le investiga¬ 
zioni nmangono aperte. ■ 
Dumnte quesri ultimi nove 
mesi V/hite non si è dato per ' 
vinto davanti al silenzio di Di ‘ ’ 
Carlo. Ha continuato a ere- ■ 
dere che prima o poi, insì- ’ 
stendo, sarebbe riuscito a 
farsi dire qualcosa. Nel di¬ 
chiarare che Di Carlo ha de¬ 
ciso dì tentare di farsi estra¬ 
dare in Italia, White ha impli- ' 
citamente riconosciuto che *■ 
la City of London Police sta . 
probabilmente perdendo 
un’altr .1 opportunità di far lu- ■ 
ce sulla misteriosa morte del - 
banchiere. «. , • ■ 


LORO E NOI 

LAURA BALBO 
LUIGI MANCONI 

A scuola 
la settimana 
«della 
differenza» 


H Una circolare del ministero della Pubblica istruzio¬ 
ne prevede che nelle scuole, a partire da oggi e fino al 2 
maggio, si svolga la «settimana per il dialogo intercultura¬ 
le»; in tali giorni si potranno organizzare - «secondo la 
programmazione dei risipettivi organi collegiali, e in tem¬ 
pi compatibili con il normale svolgimento delle attività * 
didattiche» - incontri sulla «società multiculturale», con ■ 
«la possibile parteciptizione di rappresentanti di comuni- ' 
tàdi immigrati». , .. .... . - ■ 

Ci sono, in quella disposizione ministeriale, un rischio 
e un’opportunità. 11 rischio è che venga vissuta come uno ■ 
dei tanti, improbi compiti che periodicamente aftliggono 
docenti e studenti, stressati dalla mole e dalla varietà dei 
«progetti formativi» (r«t!ducazione alla pace», la «peda- ■ 
gogia non sessista», la «sensibilità ecologica», la <ultura 
antimafio,sa»...). , »... 

E, tuttavia, questa «settimana interculturale» - se intelli¬ 
gentemente utilizzata - può costituire una preziosa op- - 
portunità; e una ipotesi pedagogica non banale. Alcune ' 
esperienze già realizzale rappresentano un’indicazione ‘ 
da raccogliere. 

A Padova, il 21 febbraio scorso, F>er esempio: un in- ■ 
contro con ragazzi di diverse scuole medie, promosso r 
dall'Università e da Italia-razzismo. «Rileggendo il diario 
di Anna Frank» era il titolo della manifestazione, cui han¬ 
no partecipato esponenti della comunità israelitica e so¬ 
pravvissuti alle persecuzioni razziali: e uno straordinario 
signore di più di ottant’.inni, Giorgio Perlasca. che a Bu- ' 
dapest, nell’invemo del '44, salvò migliaia di ebrei (la 
sua storia è stata raccontata da Enrico Deaglio in La ba- 
no/i’tócfe/òene,Feltrinelli 1991). - • 

A incontri con gli studenti ci è capitato di partecipare 
numerose volte e in tante città; da Lecco a Roma, a Ta- . 
ranto. Incontri, come quello di Padova, sulla persecuzio¬ 
ne degli ebrei (per ese-mpio. a Roma, nell’autunno del 
1990, con Natalia Ginzburg, Tullia Zevi. Vittorio Foa); o . 
con autori che hanno icntto della discriminazione nei 
nostri anni e nelle nostre .società: Pap Khouma (/o. oen- 
ditore dì elefanti, Garzanti), Salah Methani i/mmigrato. , 
Theoria) e Saidou Moussa Ba (Lo promessa di I-iamadi, 
DeAgostini). ■ «' ■, , ■ », .• ,, 

La risposta è, sostanzialmente, positiva. La sensazione ■ 
■ è che ai réigazzi interessi conoscere adulti che hanno 
qualcosa da dire; e interessi che i loro professori risultino. •: 
per una volta, persone che hanno vissuto un petpLO di ' 
storia - se l’hanno davvero vissuta - e questa storia rac¬ 
contino senza arroganza, ... 

Ma anche per gli insegnanti è utile scoprire - rispetto a 
quei molti e generici «progetti educativi» di cui si è detto - 
la possibilità di attivare una dinamica comunicativa non • 
convenzionale; ed è utile che altri «operatori culturali» a 
vario titolo coinvolti - docenti universitari, giornalisti, re- - 
sponsabiii di associazioni - si interroghino sul proprio 
possìbile ruolo in questo campo. • - 

E. tuttavia, si tratta di un'opportunità che non va bana¬ 
lizzala; e non vanno banalizzate le risposte degli interlo¬ 
cutori. Tra gli studenti, i più grandi sono meno disponibili » 
dei più giovani; alcuni apertamente ostili rispetto agli « 
adulti «che insegnano» e alle idee «insegnate». Alcuni si ■ 
dichiarano «leghisti» o, senza ricorrere a etichette, espri-.. 
mono comunque posizioni di ostilità o indifferenza verso t 
gli immigrati, lo fanno pisrché sanno di avere il supporto • 
di compagni di classe e di amici. Per contro, gli studenti • 
«di sinistra» si danno un.s identità forte di «antirazzisti» e ' 
«multiculturalisti»; e anch’essì si sentono portavoce di po- • 
sizioni diffuse tra i loro coetanei. 1 primi a prendere la pa¬ 
rola sono sempre questi leaders; hanno molte cose da di¬ 
re e sono criuci verso gli argomenti ascoltati; o peiché 
sanno già tutto, o perché vogliono esprimere le proprie 
posizìonì piuttosto che ascoltare quelle degli adulti, o 
perché infine ce l’hanno, comunque, con l’organizzazio¬ 
ne scolastica. ' ...» » .. 

Spes» questi incontri risultano faticosi, confusi, poco 
produttivi; e confermano l’idea che sia davvero difficile 
«insegnare», «trasmettere» e, tanto più. creare un terreno 
comune e un linguaggio condiviso. È molto importante, 
in ogni caso, organizzare momenti di verifica: chiedere 
' che nelle classi si discuta di come é andaui, fare un que¬ 
stionario che consenta rii raccogliere opinioni, commen- 
ti.critiche. » • - ■ », .t.w 

Dalle esperienze finora fatte vengono fuori alcune in¬ 
dicazioni mollo chiare. Comunicano le persone che ve¬ 
ramente <’erano»; la generazione di mezzo non ha mol¬ 
to da dire. Comunicano - ovviamente - le figure note o. ' 
comunque, dotate di autorevolezza o titolari di esperien¬ 
ze e di memorie significative (esistono in tutte le città, so¬ 
no quasi sempre disponibili e interessate). Ma comuni- ' 
cano anche - eccome se comunicano!, nonostante te in¬ 
certezze linguistiche - quei giovani immigrati, appena 
più anziani degli studenti, che parlano di come si viva in J 
un paese straniero. E fanno del proprio racconto il rac- ■ 
conto di un’avventura; un’avventura spesso dolorosa, » 
qualche volta allegra, sempre «istruttiva». Pedagogica, 
appunto. • ' . ,, ... 


Cerimonia con la comunità ebraica e quella slovena 


Uniti alla irìsieira di San Sabba 
per ricordare la liberazione 


Anche quest’anno la risiera di San Sabba, unico 
campo di sterminio nazista in Italia, è stata scelta 
per commemorare a Trieste l’anniversario della Li¬ 
berazione. Alla cerimonia ha partecipato una folta 
rappresentanza della comunità ebraica e di quella 
slovena. Assenti perché impegnati nei riti della Pa¬ 
squa, gli esponenti serbo-ortodossi che pure hanno 
aderito all’iniziativa. 


■i TRIESTE. La risiera di San 
Sabba, unico campo di stermi¬ 
nio nazista in Italia, è stata 
scelta anche quest’anno per 
commemorare a Trieste l’anni¬ 
versario della Liberazione, pre¬ 
senti. oltre alle autorità civili, 
militari e religiose, il vicepresi¬ 
dente nazionale dell’ As^ia- 
zionc partigiani (Anpi), Arial- 
do Banfi. Alla cerimonia ha 
partecipato una folla rappre- 
.senlanza della comunità ebrai¬ 
ca e di quella slovena, mentre 


e-a assente quella serbo-orto¬ 
dossa, numerosa a Trieste, 
che. pur avendo aderito all’ini- 
z.ativa, era ieri impegnata nei 
riti della Pasqua. Il rabbino e il 
rappresentante del Vescovo 
hanno concelebralo il rito reli¬ 
gioso. svolto in italiano, ebrai¬ 
co e sloveno. 

È a questo incontro di etnie 
e religioni, unite a Trieste da 
un comune olocausto, che 
hanno posto l’accento tutti gli 
i.ntervenuti. Banfi, in particola¬ 


re, ha colto l'occasione del¬ 
l’anniversario del 25 aprile 
1945 per esprimere preoccu¬ 
pazione, nella veste di «testi¬ 
mone» - ha rimarcato - che la 
storia ha affidalo ai partigiani, 
per l’attuale momento politico. 
«Spero - ha detto - che oggi, 
nel momento in cui il presi¬ 
dente della Repubblica consa¬ 
cra con le sue dimissioni la co¬ 
si che attraversa il paese, i 
morti della risiera riescano a ri¬ 
cordare l’importanza deH’uni- 
tà e della libertà». 

Le celebrazioni per il qua- 
rantaseltesimo anniversario 
della liberazione erano iniziate 
in Friuli Venezia Giulia fin da 
venerdì scorso, ma hanno avu¬ 
to ieri a Trieste il momento più 
signicativo. Ieri mattina una 
delegazione slovena accom¬ 
pagnata fra gli altri dal deputa¬ 
to Jote Skodic, ha deposto una 
corona sull’ex palazzo del co¬ 
mando tedesco, oggi conser¬ 
vatorio di musica, dove i nazi¬ 
sti impiccarono 51 ostaggi il 23 


aprile del '44. Alla cerimonia 
della Risiera hanno parteciato 
fra gli altn il presidente del co¬ 
mitato organizzatore, il com¬ 
missario straordinario della 
Provincia di Trieste, Domenico 
Mazzurco, che ha ricordalo la 
storia della Risiera, stabilimen¬ 
to per la lavorazione del riso 
trasformato dagli occupatoli 
tra il '43 e il '45 in campo di 
concentramento e dichiarato 
nel 1965 monumento naziona¬ 
le, È poi intervenuto un rappre¬ 
sentante sindacale, Wccardo 
Tedesco della Cgil, che ha 
espresso soddisfazione per il 
mancato raduno che un grup- 
p>o di skin heads avrebbe volu¬ 
to svolgersi sabato alla Foiba 
di Ba-sovizza. Una testimonian¬ 
za diretta e un appello alla pa¬ 
ce contro «anacronistici pre¬ 
giudizi» sono stati portati dallo 
scrittore sloveno Boris Pahor, a 
suo tempo prigioniero nel 
campo di concentramento dei 
Vosgi. 



Cinque italiani e due polacchi 

Consacrati dal Papa 
sette nuovi vescovi 


NOSTRO SERVIZIO 


La risiera di S. Sabba, ex lager nazista Trieste 


BM citta DEL VA’nCANO. Con 
una Messa in San Pietro il Papa ■ 
ha consacrato ieri sette nuovi ■■ 
vescovi, cinque dei quali italia¬ 
ni. Sono i vescovi: Crescenzio ’: 
Sepe, Antonio Franco. Carlo ) 
Maria Viganò, Luigi Travaglino '• 
ed Enzo Dieci. Con loro il Papa 
ha contacrato anche i duo po- i 
lacchi Tadeusz Rakoczy, posto ■' 
da Gicr/anni Paolo II a capo * 
della diocesi di Bielsks. e Ta- 
deus Pieronek, nominato ausi¬ 
liare di monsignor Sosnowiec. 
Monsignor Crescenzio Sepe è T 
stalo nominato segretario del 
dicastero vaticano per il clero. ' 
Campano (è nato a Carinaro, ' 
in provincia di Caserta, 49 anni 
fa) è stato ordinato sacerdote 
il 12 marzo 1967; ha poi conse¬ 
guito la laurea in teologia e la 
licenza in dirtto canonico alla 
Lateranense e la laurea in filo¬ 
sofia alla «Sapienza» di Roma. 
Ha insegnato teologia ed ha 


frequentato 1' Accademia ec¬ 
clesiastica (che forma i diplo¬ 
matici vaticani). Entrato nel 
servizio diplomatico della San¬ 
ta Sede nel 1972, è stato tre an¬ 
ni in Brasile prima di rientrare 
in Segreteria di Stalo, dove era 
assessore. Della Campania è 
aixhe . monsignor Antonio 
Franco, nato il 24 marzo 1937 
nella diocesi di Cerreto Sanni¬ 
ta. Ordinato sacerdote il 10 lu¬ 
glio 1968 è stato nominato d,il 
Papa primo nunzio apostolico 
in Ucraina. «La chiesa ti man¬ 
da - gli ha detto oggi Giovanni 
Paolo II - a portare il conforto 
e la pace di Cristo, nella frater¬ 
na unità cattolica, ai fedeli del¬ 
la nobile nazione ucraina, che 
di recente ha riconquistato 
l’indipendenza». . - -".-«i. 

Pavese è invece monsignor 
Carlo Maria Viganò. Nato ri 16 
gennaio 1941 e ordinato sacer¬ 
dote nel 1968èstato nominato 


pro-nunzio apostolico in Nige¬ 
ria «col compito - gli ha detto 
oggi il Papa - di farti Icstimone 
della solidarietà ecclesiale ver¬ 
so le giovani Chiese di quella 
grande Nazione». Anche mon¬ 
signor Luigi Travaglino (nato 
in diocesi di Nola ri 6 settem¬ 
bre 1939 ed ordinato sacerdo¬ 
te il 15 agosto 1962) andrà in 
Africa. Il Papa lo ha nominato 
infatti pro-nunzio in Guinea e 
delegato apostolico in Sierra 
Leone, perché , gli ha detto 
Giovanni • Paolo 11, ■ «rechi a 
quelle care poprolazioni la te¬ 
stimonianza della indefettibile 
carità della Chiesa, la quale in¬ 
tende camminare con esse 
verso la piena attuazione del 
progetto divino sulle singole 
persone ■ c sulle comunità». 
Monsignor Enzo Dieci, emilia¬ 
no di origine (è nato 58 anni fa 
a Sa.ssuolo) fa parte del clero 
romano ed è stato nominato 
dal Papa vescovo ausiliare del¬ 
la capitale. - - ■ ' 
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L'UNITA 


Scontri armati con intervento di aviazione 
e blindati in molti punti della capitale 
Il grosso dei milito sostiene Masud 
Una minoranza sembra aiutare Hekmatyar 


Scoppiano con violenza le contraddizioni. 
interne alla resistenza. Nascono alleanze 
nuove anche sulla base deirappartenenza 
etnica: pashtun, tagiki, uzbeld, turkmeni 


Islam contro Islam, a Kabul si spara 

La guerra ovile afghana rischia di diventare lotta tm clan 


^ televisione di Kabul annuncia la nascita dello 
Stato islarnico d’Afghanistan, ma nella capitale si 
combatte: i mujaheddin di Hekmatyar contro il re¬ 
sto della guerriglia schierata con Masud e spalleg- 
giato dal grosso dell’esercito. Una minoranza dei 
militari aiuta Hekmatyar. Oltre 200 tra morti e feriti. 
La guerra civile potrebbe continuare, non più scon¬ 
tro ideologico-religioso ma tra etnie. 


QABRIEL BERTINETTO 


■■ Il copione tante volte 
pessimisticamente immagina¬ 
to, quando si tentava di preve¬ 
dere i rnodi del trapasso di po¬ 
tere dai comunisti ai mujatied- 
din. viene recitato in queste 
ore a Kabul con rispetto scru¬ 
poloso delle parti. Nelle strade 
della capitale lezioni contrap¬ 
poste della resistenza si com¬ 
battono aspramente per assi¬ 
curarsi il predominio m città e 
diventare signori dell’AIghani- 
stan. Sempre che l'Afghani¬ 
stan, come entità statale unita¬ 
ria, esista ancora quando le ar¬ 
mi avranno taciuto. - . 

Prot^onisti del conflitto, le 
cui prime avvisaglie sì erano 
già avute sabato al momento 
dell’ingresso dei mutaheddin 
in città, e che 6 divampalo ieri 
in scontri a fuoco intensissimi, 
sono i due leader più potenti 
della guerriglia, Ahmad Shah 


Masud e Gulbuddin Hckma- 
tyar. Ma dietro di loro, con lo¬ 
ro, si muovono i resti del tra¬ 
montato regime. Il grosso delle 
forze armate appoggia Masud, 
ma una minoranza di falchi si 
sarebbe alleata con Hekma¬ 
tyar, cioè con colui che sino a 
ieri era il loro peggior nemico, 
allo scopo di far naufragare il 
progetto di pacificazione del 
paese e di transizione indolore 
all'Afghanistan post-comuni- 
sta. 

Una funosa battaglia è scop¬ 
piata ieri mattina intorno al pa¬ 
lazzo presidenziale, quello da 
cui sino a undici giorni fa Naii- 
bullah impartiva ancora ordi¬ 
ni, benché oramai da qualche 
mese essi venissero sempre 
meno rispettati e messi in atto. 
■ I seguaci di Hekmatyar hanno 
tentato di penetrare all'interno 
del complesso. Ma gli uomini 


di Masud li avevano preceduti • 
sin da sbato. Per due ore si so¬ 
no sentile crepitare incessan¬ 
temente le mitragliatrice. Poi 
c’è stato il decisivo intervento 
dcH'aviazionc c dei carri arma- • 
li che i militari hanno mo.sso al 
servizio delle forze di Masud. 1 
comballenti dello Hezb-e-lsla- 
mi hanno dovuto rinunciare al 
tentativo, ripiegando nei locali 
del vicino ministero degli Este¬ 
ri, E per molle ore in questa 
parte della città gli scontri so¬ 
no cessati. 

Ma altrove si è combattuto 
per tutta la giornata, ad esem¬ 
pio intorno al ministero degli 
Interni, diventalo la roccalorte 
dello Hezb-e-lslami, dove la 
battaglia è stala violentissima c 
non ha avuto nè vincitori nè 
vinti. Sparatorie anche nei 
pressi deH'ambasciala polac¬ 
ca, tra Hezb-e-lslanii e militan¬ 
ti sciiti del Wahdal, un movi¬ 
mento sostenuto da Teheran. 
Particolarmcnie intensi i com¬ 
battimenti nel quartiere vec¬ 
chio di Kabul. Baia Rissar, 

Qui contro i mujahedidn di 
Hekmatyar, che appartengono 
quasi tutu aH'etnia maggiorita- 
na pashtun, sono scesi in cam¬ 
po i mercenari di Rashid Do- 
stam ed Omar Agha, una mili¬ 
zia di uzbcki c turkmeni già al 
soldo di Najibullah ed ora 
.schierata con Masud. Ed è 


sembrato di vedere in miniatu¬ 
ra lo scenario di un futuro 
prossimo purtroppo abbastan¬ 
za probabile, quello dì un Af¬ 
ghanistan lacerato da violente 
contrapposizioni tra gruppi et¬ 
nici diversi. 

La guerra civile perde i con¬ 
notati idcologico-religiosi. Og¬ 
gi tutti sventolano le bandiere 
verdi dell'IsIam, 1 drappi rossi 
con la falce c martello .sono 
ammainati. Nemici un tempo 
acerrimi, si ritrovano dalla stes¬ 
sa parte della barricala, perchè 
parlano lo stesso idioma, ap¬ 
partengono al medesimo clan. 
L’ex-viccministro della Difesa 
Nabi Azimì, che sabato sera in 
televisione ha annunciato il so¬ 
stegno dei militari a Masud. è 
un lagiko, come Masud .stesso, 
L’ex-minisitro della Difesa 
Asiam Watanjar, che ufficial¬ 
mente tace, ma .sotto banco 
secondo tonti diplomatiche 
aiuta Hekmatyar, è un pash¬ 
tun, come Hekmatyar, guarda 
caso. 

L'infuriare dei combattimenti e 
la minaccia esplicita di Hek¬ 
matyar («abbatteremo qualun¬ 
que aereo tenti di atterrare al¬ 
l'aeroporto di Kabul») ha co¬ 
stretto Sighbatullah Mojadidì e 
gli altri membri del Consiglio 
interinale, cioè II governo prov¬ 
visorio della resistenza, a rin¬ 
viare l'arrivo a Kabul, che era 


previsto per ieri. Nel Consiglio 
sono rappresentati sei dei .sette 
partiti di fede sunnita. e.scluso 
lo Hezb-c-lslami dì Hekma¬ 
tyar. Incerto ralteggiamento 
dei gruppi sciiti, che venerdì 
avevano aderito e sabato han¬ 
no ritiralo i propn rappresen¬ 
tanti. Anche di questo hanno ' 
parlalo ieri a Teheran il mini¬ 
stro degli Esteri iraniano Ve- 
layati e il .segretario generate 
delle Nazioni unite Boutros 
Boutros • Ghali. Quest’ulUmo 
spera che l'Iran convinca i mu- 
jaheddin sciiti, che hanno le 
loro basi in quel paese, a 
schierarsi senza esitazioni con 
Masud per dare vita ad un «go¬ 
verno rappresentativo». E per , 
evitare che nel nuovo capitolo • 
etnico della guerra civile af¬ 
ghana si apra anche un para¬ 
grafo confessionale. ' 

La popolazione di Kabul aveva 
speralo nel miracolo; addor¬ 
mentarsi comunista e svegliar¬ 
si islamica senza subire trau¬ 
mi. Con il patrocinio deH’Onu ■ 
gli ambienti più responsabili 
del governo e dell'opposizione 
armata ci hanno provato, ma 
per ora non ci sono riasciti. A 
Kabul SI spara. Le vittime tra . 
morti e lenti sono già almeno 
duecento. Chi non ha un'arma 
per farsi valere, se ne sta a ca¬ 
sa. Uffici e negozi hanno le 
porte sbarrate. 



Kabul: in fiamme il palazzo presidenziale 


Conferenza a Washington 

Riprendono i colloqui 
Israele protesta: delegati 
dell'Olp alla trattativa ; 


■a NEW YORK La prospetti¬ 
va delle elezioni del 23 giugno 
in Israele condiziona le tratta¬ 
tive dì. pace per il Medio 
Oriente che riprendono oggi a 
Washington, La delegazione 
israeliana sarebbe d'isposta ti 
fare qualche concessione pur 
di ottenere progressi che por¬ 
tino voti all'attuale primo mi¬ 
nistro Yilzhak Shamir. I pale¬ 
stinesi, al contrario, preferi¬ 
rebbero che Shamir fosse srs- 
stltuito dal leader laburista Ra- 
bin. . 

Si tratterà della quinta ses¬ 
sione dei negoziati e l’ultima 
tenuta a Washington. La pros¬ 
sima sarà convocata a Roma. 
La data non è stata ancora fis¬ 
sata, anche se gli Stati Uniti in¬ 
sistono pjerché sia prima del 
23 giugno. Nella quarta s<s- 
sione, i palestinesi hanno pre¬ 
sentato un piano di 16 pagine 
per l’autogoverno dei territori 
occupati. Chiedono che lutti i 
coloni israeliani siano disar¬ 
mali entro il 31 luglio, che le 
truppe - israeliane si ritirino, 
siano scarcerati i detenuti po¬ 
litici, sia posta fine agli in>e- 
diamenti ebraici. . ; - . ■ 

1 palestinesi nei territori, 
che sono 1.7 milioni, elegf’e- 
rebbero un parlamento e .is- 
sumerebbero . gradualmente 


' l'autorità politica. Israele ha ri- 

• fiutato e ha ribadito che non 

■ vuole porre le premesse per 

• uno stato palestinese indipen- 

. dente. .• 

L'«autogoverno» che Israele 
' è disposto a concedere riguar¬ 
da soltanto certi aspetti della 
vita quotidiana, come l'istru¬ 
zione, la sanità o i trasporti. 
Alla vigilia della ripresa della 
trattativa tuttavia gli israeliani 
hanno annunciato che offri¬ 
ranno al palestinesi la possibi¬ 
lità di indire presto elezioni 
amministrative nei comuni 
; della Cisgiordania e della stri¬ 
scia di Gaza. La controparte, 
in sostanza, ha già detto no. 
«Accetteremmo nuove elezio- 

■ ni - ha dichiarato il sindaco di 
Betlemme Elias Freii - soltanto 
aeir ambito di una assemblea 
legislativa». 

.La delegazione 'israeliana, 
'prima di partire per gli Stati 
Uniti, ha messo in guardia 
contro la partecipazione ai 
- negoziati bilaterali di quattro 
esponenti dell'Olp, giunti nei 
giorni scorsi a Washington do¬ 
po aver ottenuto uno speciale 
perni- j»o dal dipartimento di 
Sta'o americano. Esponenti 
israeliani hanno criticato la 
decisione dell’amministrazio¬ 
ne americana. 


La Cee decide le sanzioni, Milosevic fonda un nuovo Stato 


I Podid a Lisbona puniscono la Serbia 
N<^ a Belgrado la «texzà Jugosls^> 


La Cee tenta oggi a Lisbona una nuova mediazione 
per risolvere il sanguinoso conflitto nella ex-Jugo- 
slavia. I dodici ministri degli Esteri potrebbero deci¬ 
dere pesanti sanzioni economiche e il boicottaggio 
della Serbia. A.Belgtado nasce oggi la «terza Jugo¬ 
slavia» che compréiKJerà Serbia e Montenegro. Mol¬ 
ti diplomatici diserteranno la cerimonia. Chi con¬ 
trollerà l’armata e gli irregolari serbi? 


■i BRUXELLES. Oggi a Lisbo¬ 
na con la presidenza porto¬ 
ghese di turno e i leader delle 
tre comunità etniche della Bo¬ 
snia Erzegovina, c il prossimo 
line settimana a Guimaracs, 
non lontano da Oporto, con i 
propri dodici ministri degli 
Esteri, la Cee ritenta queU'azio- 
nc comune per l’ex-Jugoslavia 
1 cui risultati sono stati per ora 
fragili ed elusivi. Dopo lauti 
tentennamenti c ritardi che 
non hanno aiutato la conclu¬ 
sione del conflitto, la Comuni¬ 
tà Europea proverà questa vol¬ 
ta con ic sanzioni economiche 
e con il boicottaggio di Belgra¬ 
do. Nulla è ancora deciso c 
può accadere che in atte,sa di 
un'improbabile intervento del 
consiglio di sicurezza dell'Onu 
e dei suoi «caschi blu», la Cee 
prolerisca temporeggiare, ma 


una rinuncia ad Isolare adesso 
la Serbia con un embargo pe¬ 
trolifero c commerciale e ma¬ 
gari con la minaccia di rottura 
dei rapporti diplomatici (sulla 
quale potrebbero esser d'ac¬ 
cordo anche gli Stati Uniti do¬ 
po l’aggressione alla Bosnia) 
non farebbe che sottolineare 
la sostanziale impotenza del¬ 
l’Europa. ■ . , . • 

Intanto a Belgrado .si attende 
per il primo pomenggio di oggi 
la proclamazione di una tede- 
razione fra la Serbia ed il Mon¬ 
tenegro che, nelle intenzioni 
dei dirigenti serbi, ufficializze¬ 
rà la nascita di una «terza Jugo¬ 
slavia». Essa subentrerà a quel¬ 
la che era formata da sci re¬ 
pubbliche 0 costituita da Tito 
dopo la seconda guerra mon¬ 
diale. . ' t, 

La nuova federazione, quasi 



Slobodan Milosevic 


totalmente formata da serbi, si 
chiamerà Repubblica Federale 
della Jugoslavia. Eisa riguar¬ 
derà circa dieci milioni di abi¬ 
tanti della Serbia c solo .scicon- 
tomila montenegrini. Molti di¬ 
plomatici, che. a quanto si di¬ 
ce. diserteranno la cerimonia 
di oggi m parlamento, si chie¬ 
dono se c quali Ira i governi 


autoproclamati dai serbi in al¬ 
tre repubbliche ora indipen¬ 
denti vorranno aggiungersi alla 
Serbia c al Montenegro. Il nuo¬ 
vo Sialo sorge insomma con 
molle incognite. Le milizie irre- ’ 
golari serbi che operano nel ', 
territori compresi nella Croazia ■ 
e nella Bosnia difficilmente ab¬ 
bandoneranno le armi. E II go¬ 
verno di Zagabria del resto ' 
non intende concedere alle ' 
minoranza serbe il referen- ' 
dum. E non va dimenticato 
che l’armata serba controlla 
circa un quarto del territorio 
croato. 

La Federazione rischia, nel 
caso ad cs,sa aderissero la co¬ 
siddetta Kraijna della Croazia . 
c i serbi della Bosnia, di scon¬ 
trarsi con i tentativi in corso 
per la pacificazione dell'area 
ex-Jugoslava. La proclamazio- .• 
ne di oggi avrà luogo due gior- - 
ni prima di una cruciale riunio¬ 
ne della Conferenza per la ■ 
coopcrazione c la sicurezza in 
Europa (Csce). ■ 

La Csce vuole da Belgrado ga- . 
ranzie entro il 29 prossimo su 
temi come la non-inlerterenza 
nel conflitto bosniaco e i diritti 
umani e, a quanto hanno anti-. 
cìpato fonti ufficiose, durante - 
la cerimonia di oggi potrebbe¬ 
ro essere latte in merito delle 
«dichiarazioni di intenti». La 
nuova ledcrazionc pone pro¬ 


blemi di diversa natura, anche 
scottanti. Alcuni diplomatici si 
sono tra l’altro chiesti se il loro 
accreditamento non sia avve¬ 
nuto presso uno stalo dilferen- 
le da quello che viene proda-, 
maio oggi. Sulla posizione in- ’ 
vece dei drca centomila uomi¬ 
ni delle forze armate federali, i 
quali rispondono agli ordini di 
una presidenza collegiale le- • 
derale che sta cessando di esi- . 
stere, sono cominciati ieri po- 
' meriggio colloqui a Skopie.ca- '• 
' pitale della Macedonia. Essi ' 
sono ovviamente di grande im- • 
portanza e si svolgono Va il '• 
presidente bosniaco. Alija Izet- ■ 
begovic, il ministro ad interim 
della Difesa, generale Blagojc . 
Adzic e il vicepresidente della '» 
presidenza collegiale, Branko ' 
Koslic. ’ -i' 

IzeibcgovTC dovrebbe prcn- ■ 
dere parte oggi a Lisbona ad 
una nuova sessione dei collo¬ 
qui promossi dalla Cee per la . 
pace in » Bosnia-Erzegovina. ‘ 
Ma, a quanto si è saputo ieri, il * 
presidente non ha ancora de¬ 
ciso se recarsi o meno nella 
capitale portoghese. La gior¬ 
nata militare in Bosnia Erzego¬ 
vina è stata relativamente tran -1 
quilla ma secondo alcune fonti ‘ 
le milizie serbe avrebbero con- , 
quistato la collina di Kul^rad, 
ove sì erano rifugiati migliaia dì ' 
musulmani fuggiti da Zvomik. 


Romania 
Centomila 
acclamano 
Michele II 



«Maestà non nparta, rc.sti con noi«. Una lolla in tnpudio ha 
accolto il corteo di auto che ieri a Bucarest portava l'ex so¬ 
vrano alla chiesa di San Giorgio, dove ha assistito alle cele¬ 
brazioni por la Pasqua ortodossa. Centomila persone hanno 
acclamalo l’ex re. Nell'entusiamo un uomo si è gettato sulla ' 
Mercedes dove viaggiava Michele 11 (nella foto) incrinando » 
il parabrezza. Invitato dalle autorità religiose rumene, l'ex ^ 
.sovrano, in esilio da 45 anni, ha accettato le condizioni im- 
prostegli dal governo di Bucarest, che non ha ritenuto valido • 
il suo passaporto reale e lo ha trattato come un cittadino 
straniero. L'ex sovrano ha ottenuto perciò .solo un visto per ■ 
quattro giorni. Nonostante l’entusiasmo della folla, gli ultimi • 
sondaggi rilevano che la maggioranza dei rumeni è contra¬ 
tta al ntomo della monarchia. 


Mosca ' 

Messa con Invito 
per celebrare 
la Pasqua 


Da 74 anni non venivano 
sciolte le campane di Ivan il 
Grande al Cremlino per dare ' 
l’annuncio della Pasqua or¬ 
todossa. che si celebra una 
settimana dopo quella catto¬ 
lica. Alla mezzanotte di sa- 
baio scorso. Mosca ha dato 
l'avvio alle celebrazioni religiose. Nella cattedrale dell’Epifa¬ 
nia, la messa celebrata dal patriarca Alessio II era riservata 
ai soli invitati, tra cui il vicepresidente russo Rutskoi e il sin¬ 
daco Popov. Intorno alla cattedrale, migliaia di fedeli hanno , 
atteso la processione, aperta dallo stesso patriarca. In occa-, 
sione della Pasqua è stata anche innalzata sulla facciata del - 
museo storico, di fianco al Cremlino, una gigantesca icona ' 
del Cristo risorto: misurava 10 metri. In serata la tv russa ha 
trasmesso «Il vangelo secondo Matteo» dì Pasolini. , 


Precipita 
aereo « 
in Iran ' 
39 vìttime 


Un Fokker F-27 «Friendship» 
è precipitato ieri in Iran, aiie ; 
12,23 locali (9,53 ora italia¬ 
na). Era decollalo da Mu- ; 
shar ed era diretto a Tehe¬ 
ran. Le 39 persone che era- ' 
no a bordo sono rimaste lut- 
te uccise neH’impatlo. La 
maggior parte di loro lavorava per la compagnia nazionale ‘ 
petrolifera. Ancora sconosciute le cause deH'incidenle. ' 


Il figlio 
di Khomeini 
in soccorso 
dei radicali 


«Non è che condivida tutte le 
sue posizioni politiche ma ] 
dico che il linciaggio awe- - 
nulo contro di lui, come per j 
altri esponenti della rivolu- ’ 
zione nazionale, è un piano 
della reazione intemaziona- 
le». Ahmad Khomeini, figlio 

del fondatore della repubblica islamica iraniana, è sceso in - 
campo per soccorrere i radicali, messi all'angolo daH’ultima 
consultazione elettorale del 10 aprile scorso. In particolare il - 
giovane Khomeini si ò schierato a difesa di Mehdi Kharrubi. « 
presidente uscente del parlamento, che è arrivato trentatue- « 
simo a Teheran, dove vengono eletti solo 30 deputad, e che 
è ora alle prese con un dillicile ballottaggio, .. 


Guadalajara 
«La Pemex « 
è responsabile 
della tragedia» 


' Il procuratore generale della 
repubblica, Ignacio Morales, ' 
ha accusato la compagnia 
petrolifera r messicana Pe¬ 
mex per le esplosioni a Gua- 
dalaiara, che provocarono • 
- ■ 190 morti e 1470 feriti. Causa 

della triedra è stata un’in¬ 
filtrazione di benzina nella rete fognaria, provocata da una . 
rottura nelle tubature. La benzina sarebbe quindi venuta a ' 
coniano con del gas esano, dando origine alle esplosioni 
devastanti. Tra i presumi responsabili, il procuratore ha indi- • 
calo quattro dirigenti della Pemex c cinque alti funzionari l 
pubblici. Sotto accusa anche il direttore generale della com-.’ 
pagnia petrolifera a Guadalajara c il direttore tecnico: pur ^ 
sapendo del pericolo imminente non avrebbero fatto nulla - 
per evitare la tragedia. Stesse accuse per il sindaco e f>er ' 
l'assessore allo sviluppo, che non provvidero ad evacuare le ' 
zone a rischio. La Pemex, chiamata subito in causa dopo le - 
esplosioni, aveva sempre respinto ogni responsabilità. Il ' 
procuratore Morales ha comunque disposto un’inchiesta 
anche sulle tre socieLli locali produttrici di olio di semi, per la 
cui estrazione si ricorre aH'esano. --.'.f* ■' - 


Stati Uniti 
Salgono - 
le quotazioni 
diPerot 


Ross PeroL il miliardario te¬ 
xano che si propone come 
out-sider nella corsa alla Ca¬ 
sa Bianca, vede salire le sue 
quotazioni nell'elettorato 
americano, J L’ultimo • son¬ 
daggio del ' New York Ti- 
mes-Cbc News rileva che un 
quinto degli statunitensi sarebbe disposto a votare per lui. 
Ross ha ottenuto il 23 percento delle preferenze, contro il 28 
di Clinton e il 38 di Bush. Solo un mese fa, le sue quotazioni 
erano appena al 16 per cento. Ross si è detto soddisfatto del 
favore riscontralo tra gli elettori, ma si è riservalo di decidere 
in giugno se ci sono o meno le condizioni per una sua can¬ 
didatura. Il sondaggio New York Times-Cbc News chiedeva 
anche di schierarsi in caso di un duello Bush-Clinton. Il prc- ■ 
sidenle ha avuto II 46 percento di voti favorevoli, contro il 40 
. del suo avversario. ■' r 


VIRGINIA LORI 


; “ L’esplosivo dell’attentato al volo Pan Am viaggiò sulle vie dell’eroina? 

«Scambio di valide per Lockeiine» 

Mixer sidle tracce della pista sbìana 


C’è una pista siriana dietro all’attentato al volo 103 
della Pan Arri, schiantatosi a Lockerbie. DopoTime 
con cui ha lavorato in tandem. Mixer cercherà stase¬ 
ra le tracce di responsabili diversi dai due agenti li¬ 
bici indicati dalla Cia come i terroristi che piazzaro¬ 
no l’esplosivo. Piatto forte, l’intervista a Juval Atàv, 
ex agente del Mossad, ora presidente dell’Interfor 
che indaga percento della compagnia aerea Usa. 


MARINA MASTROLUCA 


M ROMA. 1^ Strage di Loc¬ 
kerbie ha due colpevoli ullicia- 
li e mille fili che si intrecciano 
dietro alla versione conlenzio- 
nata dalla Cia e dai servizi .se¬ 
greti britannici. Una vcrìw, di¬ 
fesa ora sotto la bandiera del- 
ronu, con le sanzioni im|x>ste 
alla Libia perchè consegni i 
due a^nti segreti che vengo¬ 
no indicati come colpevoli. E 
tanti dettagli che non collima¬ 
no con la pusta libica e che 
sembrano avvalorare piuttoslo 
l'ipotesi del coinvolgimenlo 


della Siria. Mixer questa sera 
(su Rai2 alle 21,30, servizio di 
Michele Gambino e Mauro Fa- 
rissonc) si avventura sulle trac¬ 
ce di que.st'ullima ipolc.si - già 
tratteggiata dalla rivista Usa ri¬ 
me con la quale ha lavorato in 
tandem - seguendo ali sposta¬ 
menti di quella piccola Samso- 
nitc marrone piena d'esplosi¬ 
vo, che seminò la morte nei 
cieli scozzesi. - ■ 

Piatto forte della serata, l’in- 
tervisla ad un ex agente del 
Mossad. i servizi segreti israe¬ 


liani, ora presidente dell'agen¬ 
zia investigativa Interfor che ha 
condotto le indagini sull'atten¬ 
tato per conto della Pan Am. 
proprietaria del jumbo disinte¬ 
grato. Juval Aviv traccia un 
percorso completamente di¬ 
verso della valigia carica di 
esplosivo, rispetto a quanto so¬ 
stiene la Cia. La &imsonitc 
non venne imbarcala a Malia, 
dove SI trovavano i due agenti 
di Gheddafi, per poi essere tra¬ 
sferita nell’aeroporto di Fran¬ 
coforte .sul volo 103 diretto a 
Londra c New York. La valigia 
arrivò da Parigi via terra c ven¬ 
ne caricata dircllamcnio a 
Francoforte sul jumbo della 
Pan Am. 

Nessun ostacolo, nonostan¬ 
te i controlli severissimi dello 
scalo tedesco in allerta |)crchè 
preavvertito della possibilità di 
un attentalo, fatto fu molto 
semplice, perchè venne segui¬ 
to un sistema già colladauto 
per il irallico di armi e droga 
dal Libano agli Stali Uniti. Un 


meccanismo ben oliato, i cui ' 
ingranaggi si muovevano con . 
la copertura della Cia, o me¬ 
glio, come sottolinea Juval ; 
Aviv di una parte della Cia: per , 
trattare la liberazione degli 
ostaggi americani in Libano 
l'intelTigence americana la¬ 
sciava aperto un canale a 
Monzer Al Khassar, trafficante 
di droga c amii, siriano, legato 
a doppio filo con i servizi se¬ 
greti del suo paese. In pratica, 
gli coasenliva di caricare - in 
genero su voli Pan Am -valige 
cariche di eroina, sosliluendo- 
Ic a bagagli già passali per i 
normali controlli aero|X)rtuali. 
Un percorso identico potrebbe 
aver latto la Sam.sonitc con l'e¬ 
splosivo. . 

A nprova delle affermazioni 
di Juval Aviv, la lista dei baga¬ 
gli diretti da Malta a Francolor- 
le, il 21 dicembre '88. giorno 
dcH'attcntato di Lockerbie. 
NeH'clenco lomilo - dall’Air 
Malia a Mixernon c’è la valigia ' 
marrone, mentre un altro do¬ 
cumento del Fbi smantella le 


certezze della Cia: per la poli¬ 
zia lederale statunitense è più 
che probabile che ncs.sun ba¬ 
gaglio venne trasferito dal volo 
Air Malta al volo Pan Am 103. 

La Cia sapeva, tramite il 
Mossad, della prossibililà di un 
attentalo. L’Iran voleva vendi¬ 
care i 290 passeggeri dell’ae- 
reo civile iraniano abbattuto il 
3 luglio '88 - uflicialmcnle per 
errore - daH'incrociatorc Usa 
•Vinceiincs» e per farlo aveva 
contattalo i servizi siriani. La 
Cia sapeva anche del rischio 
specifico che correva il vettore 
Pan Am 103, come .sapeva del 
sistema dello scambio di vnli- 
ge usiito per la droga. Perchè 
nessuno impedì la strage? Re¬ 
sta, tra le altre, una risposta 
possibile, tutta da vcrilicarc. 
Sul volo 103 viaggiavano an¬ 
che 5 agenti Usa in trattative 
per liberare gli ostag.gi ameri¬ 
cani. Avevano scofrerto le col¬ 
lusioni Ira trafficanti di droga c 
la Cia ed intendevano denun¬ 
ciarle. Gheddafi allora è solo il 
nemico più comodo? 


Ventotto militanti assassinati negli ultimi due mesi 


IGUer di Shamir ueddono 
i Palestine^ dell’Intìhida 


Il governo israeliano ha cambiato strategia contro i 
militanti dell’Intifada? Se sono vere le accuse mosse ; 
al primo ministro Shamir dalla stampa de! paese ' 
ebraico parrebbe proprio di si. Ad uccidere negli ul¬ 
timi mesi 28 palestinesi ricercati dalla polizia sareb¬ 
bero stati soldati delle unità speciali in abiti civili. E i 
soldati-killer avrebbero ricevuto gli ordini per questo ’ 
genere di missioni da alte cariche dei governo. ■ 


M GERUSALEMME Nt^li ulti¬ 
mi due mesi 28 palestinesi ri- ' 
cercati per attività connesse al- ■ 
l'inlilada sono stali uccisi nei ■ 
Territori occupati da unità spe¬ 
ciali dell’ esercito israeliano, 
composte da soldati in abito . 
civile, Èquanto ha affermato 
ieri il quotidiano israeliano Ha- 
dashol mentre un altro gioma- ' 
lo, Haaretz, in un articolo di, 
commento, ha scritto che gli ’ 
«ordini giungono daU’allo» c 
che in Cisgiordania e nella stri¬ 


scia di Gaza «è in corso una 
caccia aH'uomo». Le stesse ac¬ 
cuse erano già state lanciate 
da tempo da esponenti e orga¬ 
nizzazioni umanitarie palesti¬ 
nesi. ■> Secondo ■- Hadcàhot il 
maggior numero di uccisioni è 
la diretta conseguenza della 
maggiore Dessibilità degli ordi¬ 
ni di apertura del fuoco impar¬ 
titi ai soldati delle unità segre¬ 
te, denominate - «Ciliegia» e 
•Sansone» . Le rivelazioni del 
giornale giungono mentre la 


credibilità delle autorità milita- . 
ri è mes,sa in questione anche 
da una coppia di ebrei israelia¬ 
ni, che hanno assistito ad una 
sparatoria presso Hebron (Ci¬ 
sgiordania occupata). 1 due 
israeliani, David c Aviva Elime- 
lech, hanno detto di aver visto - 
martedì scorso militari in bor¬ 
ghese aprire il fuoco contro al¬ 
cuni attivisti palestinesi, che ■ 
avevano il volto coperto e sta¬ 
vano scrivendo slogan nazio¬ 
nalistici su un muro, senza da¬ 
re a loro il necessario preavvi¬ 
so. . •“ V«I, 

Ieri un ufiicialc supcriore, in¬ 
caricato di esaminare il caso. ■ 
ha invece stabilito che i militari 
si erano comportati corretta¬ 
mente. Secondo lui hanno in¬ 
fatti sparato solo dopo che 
uno di loro era stalo minaccia- ■ 
lo con una grossa catena dì - 
ferro da un giovane palestine¬ 
se. L' ufficialo ha aggiunto che 
i due israeliani sono giunti a 
conclusioni errate perchè dal 


luogo in cui si trovavano non 
potevano vedere bene la sce¬ 
na deU'incidente. La coppia ha 
definito «del tutto insoddisfa- 
centi» le conclusioni dell' in¬ 
quirente ed ha ribadito la sua 
versione. La credibilità del por¬ 
tavoce militare è stata messa in 
quesbone anche da un giorna¬ 
lista di Haaretz che ha ricorda¬ 
lo casi recenti in cui testimoni « 
oculari hanno affermato di 
aver visto militari in borghese _ 
aprire ii fuoco contro ricercati. 
da breve distanza, - senza 
preavviso e senza tentare di ' 
catturarli. L’ ordine di uccide- 
re, secondo il giornalista, viene - 
•dall’ allo» e le attivilà dei mili- 
lari sono coperte da «una spes- 
sa coltre protettiva» e «da una ■ 
serie di menzogne» . Queste ‘ 
accuse sono state già respìnte i 
nelle settimane scorse dalle ' 
autorità ■ militan, secondo ; le ' 
quali le unità speciali «agisco¬ 
no solo nell' ambito della lega¬ 
lità». 


k 
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NEL Mondo 


Alle elezioni presidenziali il candidato 
dello Spoe ha il 40,6%, meno del previsto 
Insperato successo (37,1) del concorrente 
democristiano. Liberali e verdi stabili 


Il 24 maggio secondo turno decisivo 
Euforia tra i militanti dell’Oevp 
Delusione profonda in casa socialista 
Ma il cancelliere Vranitsky è certo di vincere 


Incìdente in Mozambico 

Si inabissa petroliera greca 
Aveva 63.000 tonnellate 
di greggio nelle stive 


Streicher-Klestìl, è ballottalo 


In Austria la destra di Haider diventa Ta^o della bilancia 


Ci vorrà il ballotaggio, il 24 maggio, per decidere chi 
sarà il successore di Kurt Waldheim. In lizza son ri¬ 
masti il socialista Streicher che ieri ha preso il 
40,68% dei voti, meno del previsto, e il democristia¬ 
no Klestil che ha totalizzato un insperato 37,1. La 
destra liberale ha ripreso i suoi voti, il 16,4%, ma a 
questo punto diventa l’ago della bilancia. 1 verdi si 
sono attestati sul 5,72%. 


■■ VIENNA. L'Austria non ha 
ancora trovato il successore di 
Waldheim. «Kurt l’impresenta- 
bile» o «il fantasma della Hof- 
burg>. Come pronosticato dai 
sondaggi nessuno dei quattro 
candidati 6 riuscito a strappare 
al primo turno la maggioranza 
assoluta necessaria. Appunta¬ 
mento. dunque, al 2't maggio 
con un testa a testa serrato fra 
gli sfidanti più forti: Streicher e 
Klestil. Si ù concluso cosi, con 
un distacco risicato al di là di 
ogni pronostico, la prima sfida 
elettorale per la presidenza 
della Repubblica. « .. 

Il socialdemocratico Rudolf 
Streicher ha vinto si il primo 
turno con il 40.68% dei voti, 
contro il 37,19 del democristia¬ 
no Thomas Klestil, ma proba¬ 
bilmente perderà il ballottag¬ 
gio decisivo del 24 maggio. 


L'ex ministro dei Trasporti, in¬ 
fatti, ha ottenuto un risultato 
inferiore di quello che indica¬ 
vano i sondaggi (43-44%) con 
un calo secco di due punti in 
percentuale in raffronto alle 
elezioni parlamentari dell'otto¬ 
bre 1990. c. al contrario, il se¬ 
gretario generale del ministero 
degli Esteri ottiene una percen¬ 
tuale insperata, cinque punti 
sopra il voto che il suo partito, 
rOevp, aveva raggiunto nelle 
ultime legislative. Un risultato 
più che buono, insomma, per 
uno «sconosciuto, e per un 
partito che sembrava afflitto 
dal morbo deU'estinzione; alle 
legislative del 1990 la Oevp 
aveva perso la bellezza di 17 
seggi, attestandosi sul 32 per 
cento. 

Ora, visto che 11 distacco tra I 
due candidati è solo del 3,49 



per cento, la domanda ù que¬ 
sta: a chi andranno i voti dei li¬ 
berali e dei verdi nel secondo 
scrutinio? l-a signora Heidc 
Schmidt. la quarantatrenne 
terza presidente del Parlamen¬ 
to definita come «i più begli oc¬ 
chi di Vienna., ieri sera forte 
del suo 16,4%, di fatto un risul¬ 
tato stabile rispetto alle legisla¬ 
tive per l'Fpoc che aveva tota¬ 
lizzato il 16,6, ha dichiarato 
che non darà indicazioni di vo¬ 
lo per il 24 maggio al suo elet¬ 
torato ma ò assai poco proba¬ 
bile che questa lascia, di de¬ 
stra e di estrema destra, con¬ 
verga sul candidato socialista. 
Si potrebbe pensare, a questo 
punto, che Rudolf Streicher 
possa prendere i voti dei verdi, 
il cui candidato, il filosofo del 
futuro Robert Jungk ien ha to¬ 
talizzato il 5.7%, un punto in 
più net confronti delle parla¬ 
mentari, ma non bisogna di¬ 
menticare le grandi polemiche 
che ci sono state negli anni 
passati tra il ministro dei Tra¬ 
sporli e la piccola formazione 
ecologista. E quindi non ù det¬ 
to che il consenso dei «grunen» 
passi automaticamente sul no¬ 
me del candidalo socialdemo¬ 
cratico. Tutto da rifare. 

La destra, dunque, in Austria 
non ù avanzata ulteriormente 


ma di fatto è diventata l'ago 
della bilancia. Il leader Joerg 
Haider, «padrino» della Sch¬ 
midt ha parlato di «risultato ec¬ 
cellente* e ha previsto ulteriori 
litigi nella coalizione di gover¬ 
no Spoe-Oevp, socialisti e de¬ 
mocristiani. ed ha ipotizzalo 
che la Schmidt stessa possa 
succedergli alla guida del par¬ 
tilo se lui sarà rieletto presiden¬ 
te della Carinzia, carica dalla 
quale fu sospeso dopo le sue 
note dichiarazioni sulla «ordi¬ 
nata politica di occupazione, 
nel terzo Reich. 

•Musi lunghi» in casa social- 
democratica dopo le prime 
proiezioni. La delusione, per il 
mancalo distacco preventivato 
dal candidato della Oevp, era 
stampata, ieri sera, sulo viso di 
lutto lo stalo maggiore del par¬ 
tito. Poi, però, ù sceso in cam¬ 
po lo stcs.so cancelliere Franz 
Vranitsky che, evidentemente 
per dare un pò di carica ai mi¬ 
litanti e alle strutture periferi¬ 
che della socialdemocrazia 
austriaca, ha tentato di rellifi- 
care l'impressione della scoo- 
filta dicendo che «il risultato ri¬ 
specchia e.satlamente le nostre 
aspettative» ma ha buttato le 
mani in avanti alfermando che 
a maggio «la vittoria non ce 
l'abbiamo in tasca, ce la dob¬ 


biamo conquistare». Ed ha ag¬ 
giunto: «Sarebbe assurdo asse¬ 
gnare minori possibilità di vit¬ 
toria a chi ha avuto più voti. 
Streicher ù certamente quello 
che ha le maggiori chances al 
secondo turno», st,,. » 

Tutt'altro clima,'euforico e 
di giubilo, tra i democristiani 
che si sentono, a questo pun¬ 
to. quasi sicuri di conqui.stare 
la presidenza della Repubbli¬ 
ca. Il vicccanccllle e leader 
della Oevp, Erhard Busek, ha 
parlato di successo del candi¬ 
dato e del partito e si ù detto 
certo che Klestil vinverà nel 
ballottaggio. ■ 

Nel complesso il voto si è 
svolto senza incidenti, a parte 
un'azione di copertura a Vien¬ 
na di 200 manifesti elettorali di 
Klestil con materiale della gio¬ 
ventù socialista. Le cifre finali 
della competizione elettorale 
di ieri sono queste: gli elettori 
erano 5.676.808 ma si sono re¬ 
cati alle urne 4.757.821, pari 
air83,8%, una ' piercentuale 
mollo minore delle elezioni 
presidenziali del 1986 quando 
volò r89,4 per cento degli 
aventi diritto. Rudolf Streicher 
ha preso 1.877.504 voli 
(40,68%), • Thomas '-Klestoil 
1,716.348 (37,19), Heide Sch¬ 
midt 757.348 (16.41), Robert 
Jungk 263.770 (5,72). • 


M MAPUTO Un'esplosione 
a bordo. E in sole tre ore la 
•Katina P», petroliera greca 
battente bandiera maltese, si ' 
è inabissala al largo del Mo¬ 
zambico. L'incidente ò avve¬ 
nuto mentre la nave era trai¬ 
nata da un rimorchiatore ver¬ 
so il centro del canale del Mo¬ 
zambico, dove il ' greggio ■ 
avrebbe dovuto essere carica¬ 
lo su un'altra petroliera. Nes¬ 
suna vittima tra l'equipaggio, 
né tra i tecnici di salvataggio, 
che sono stati evacuati in rela¬ 
tiva tranquillità. Ma resta ora 
l'incubo del petrolio. La «Kali- ■ 
na P» trasportava un carico di 
63.000 tonnellate, delle quali 
già 3,000 si sarebbero riversa¬ 
te in mare. Ed più che proba¬ 
bile che altro greggio continui ‘ 
ad uscire, devastando le coste 
mozambicane, distante appe¬ 
na 190 chilometri dal punto in 
cui la nave è affondata. • — 

•Una grossa fuonuscita è 
inevitabile», ha detto il porta¬ 
voce della ditta sudafricana ' 
che rimorchiava la petroliera. - 
Difficile dire quanto del petro¬ 
lio ancora chiu.so nelle stive 
della «Katina P» arriverà sulle » 
coste., Molto dipenderà dai 
venti e dalle correnti. Un tratto 
del litorale mozambicano è ' 
già stato raggiunto dall'onda 
nera, tanto che il governo ha 
vietato la balneazione e la pe¬ 
sca nella baia di Maputo. Un 
duro colpo per la gente del 
posto, che vive soprattutto di • 
pe.sca, di un'industria ittica so¬ 
pravvissuta in un paese deva¬ 
stato da 17 anni di guerra civi¬ 
le. • v ' . 

Il governo di Maputo ha ora 
apierto un'inchiesta sull'inci¬ 
dente, per' accertare le re¬ 
sponsabilità del comandante ' 
della petroliera. La stampa lo¬ 


cale ha già dato, invece, il suo 
verdetto, condannando il co¬ 
mandante per aver cercato di 
raggiungere comunque le ac¬ 
que territoriali mozambicane 
nonostante la nave fos.se già ■ 
seriamente danne^iata nel 
mare sudafricano. Una fuoriu¬ 
scita di petrolio, • secondo - 
quanto .avrebbe confidato lo ' 
stesso comandante ai giorna¬ 
listi mozambicani spiegando 
perché ha proseguito la navi¬ 
gazione. avrebbe provocato 
sicuramente «meno pubblici¬ 
tà» se fos.se avvenuta in un 
paese del terzo mondo, ns » 

Le accuse della stampa di 
Maputo non sono campate in 
aria. La «Katina P», partita dal 
Venezuela e diretta agli Emi- ■ 
rati Arabi Uniti, si è trovata in 
difficoltà più d'una volta nel ' 
suo lungo viaggio. Aveva ap-, 
pena doppialo il Capo di Buo¬ 
na Speranza, quando in ac¬ 
que , sudafricane i era stata * 
messa a dura prova da una 
tempesta. Continuata la navi¬ 
gazione la petroliera era finita 
per arenarsi su un banco di . 
sabbia ad una cinquantina di - 
chilometri da Maputo. Inci¬ 
denti che hanno danneggiato 
le strutture della nave. Infine, ' 
l'esplosione avvenuta quando : 
sembrava che la «Katina P» 
potesse riprendere il : largo, 
per concludere la sua trava¬ 
gliatissima traversata. 

Resta ora da vedere se que¬ 
sto nuovo disastro ambientale 
poteva essere evitato, facendo 
approdare la nave in un porto 
sudafricano prima che la si¬ 
tuazione diventausse critica. E 
resta anche da capire che co¬ 
sa ne sarà delle 60.000 tonnel¬ 
late di petrolio ancora nella 
pancia della nave. Nessuno 
parla di operazioni di recupe- 


Mediazione in extremis per limitare lo scontro governo-sindacati 

Addio alla pace sodale in Germania 
Bloccati poste, ospedali e trasporti 


La settimana più calda sotto il profilo sociale comin¬ 
cia, in Germania, nel segno deU'inquietudine e d'u¬ 
na debole speranza d’una mediazione in extremis. 
La Spd propone una via d'uscita aU’impasse che 
blocca governo e sindacati nella vertenza del pub¬ 
blico impiego: aumenti differenziati secondo il red¬ 
dito. Ma forse è già tardi: le poste sono già in sciope¬ 
ro e da oggi si fermeranno tutti i servizi essenziali. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 



Helmut KohI 


M BERLINO. Le speranze so¬ 
no atuiccale a un filo. O me¬ 
glio: a una voce che é comin¬ 
ciata a circolare l'altra sera, at¬ 
tribuita a Heidc Simonis, il mi¬ 
nistro del bilancio dello Sch- 
leswig-Holslein che nella du¬ 
rissima trattativa sul rinnovo 
del contratto del pubblico im¬ 
piego ha rappresentato i datori 
di lavoro per le competenze 
dei Làndcr. La signora Simonis 
é socialdemocratica e mollo 
vicina al piesidente del suo 
Land, nonché presidente della 
Spd e candidato «in pectore» 
alla cancelleria, BiOm En- 
gholm. Tutto lascia piensare. 
quindi, che l’idea che le si attri¬ 
buisce sia in qualche modo 
una proposta del partito so¬ 
cialdemocratico, • un'estrema 
offerta di mediazione dopo 
quella che il governo federale 


ha latto cadere prima di Pa- 
.squa (aumenti salariali del 
5,4%) scatenando cosi la dura 
reazione dei sindacati e la pro¬ 
clamazione del primo sciope¬ 
ro collettivo dei dipendenti 
pubblici da 18 anni a questa 
parte. Si tratterebbe, secondo 
le voci che girano, di andare a 
un sistema di aumenti di retri¬ 
buzioni differenziato in ba.se ai 
redditi attuali: i lavoratori del 
pubblico impiego più favoriti 
dovrebbero acconciarsi all’au- 
sterità propugnata dal gover¬ 
no, gli altri, quelli che guada¬ 
gnano meno, avrebbero gli au¬ 
menti reclamati dal sindacato. 

In teoria lo schema potreb¬ 
be funzionare perché verrebbe 
incontro alle esigenze di luttec 
due le parti: dei sindacali che 
non contestano la necessità di 
fare sacrifici di fronte al disa¬ 
stro economico della mancata 


ripresa nei Under dell'est, ma 
rifiutano l'ipotesi che i sacrifici 
gravino tutti sulle spalle dei più 
deboli, c anche del governo fe¬ 
derale, il quale teme gli cflelti 
di bilancio e le conseguenze 
inflazionistiche di aumenti ge¬ 
neralizzati, ma potrebbe forse 
acconciarsi a concedere qual¬ 
cosa in più ai dipendenti og¬ 
gettivamente più svantaggiati. 
In teoria, ma in pratica? L'im¬ 
pressione è II tempo delle me¬ 
diazioni, ancorché ragionevo¬ 
li, sia irrimediabilmente scadu¬ 
to. L'ostinazione del governo, 
provocatoriamente attestato 
su un'offerta di aumenti del 
4,8% (cioè il tasso di inflazione 
registrato a marzo), ha provo¬ 
cato un’irritazione cosi diffusa 
che é difficile immaginarsi i 
rappresentanti sindacali torna¬ 
re subito al tavolo delle trattati¬ 
ve. La prova di forza, precedu¬ 
ta da veri e propri plebisciti a 
favore degli scioperi da parte 
dei lavoratori, in realtà é già 
cominciata. Da sabato sono in 
agitazione i dipendenti delle 
posto e molti uffici hanno già 
chiuso i battenti. Ieri numerosi 
teatri hanno dovuto annullare 
le rappresentazioni e molli 
concerti .sono stati annullati. 
Tra oggi c i prossimi giorni 
smetteranno di lavorare i di¬ 
pendenti dei trasporti urbani, i 
netturbini, il piersonale para¬ 


medico negli ospedali. Poi toc¬ 
cherà ai telefoni, ai treni, agli 

asili-nido, ai ginnasi. 

Le astensioni dal lavoro sa¬ 
ranno articolale per rt^ioni, 
ma nel corso della settimana 
non ci sarà tedesco che non 
farà resperienza, del lutto in¬ 
solita in questo paese, di servi¬ 
zi essenziali die vengono a 
mancare. Si prevedono diffi¬ 
coltà notevoli: ingorghi nei 
grandi centri e sulle autostra¬ 
de, rifiuti lasciati per le strade, 
navigazione paralizzata, .scuo¬ 
le chiuse, traffico aereo a sin¬ 
ghiozzo. ospedali che assicu¬ 
rano solo remergenza. uffici 
vuoti, pratiche amministrative 
bloccate. La Germania, ha det¬ 
to la presidentessa del sinda¬ 
calo generale dei dipendenti 
pubblici c dei trasporti (^Otv) 
Monica Wulf-Matthies. si ac¬ 
corgerà che senza i lavoratori 
pubblici «non funziona nien¬ 
te». Ecome se non bastasse, al¬ 
tre grandi vertenze contrattua¬ 
li, quella dei metalmeccanici, 
dei lavoratori de'l'edilizia. dei 
tipografi e dei dipendenti del 
commercio al minuto, proprio 
In questa settimana di fuoco, 
potrebbero precipitare in con¬ 
flitto aperto con i primi sciope¬ 
ri. La Germania della pace so¬ 
ciale, nei prossimi giorni, sarà 
un pallido ricordo d’altri tem¬ 
pi. - 


Ecatombe ai margini della famosa «24 ore» francese 


Folli corse di moto a Le Mans 
Strage di centauri: dieci morti 


Strage a Le Mans. Dieci motociclisti sono morti in 
una catena di incidenti avvenuti ai margini della fa¬ 
mosa «24 ore» per le due ruote. Sabato notte molti ' 
centauri accorsi per assistere alla gara, hanno orga¬ 
nizzato foili corse lungo le strade cittadine. Polemi¬ 
che in Francia. Molti chiedoniSìrabolizione della ; 
corsa. Gli organizzatori si giustificano affermando 
che non è possibiie prevenire le gare notturne. ■ 


■ PARICI. Dicci motociclisti 
sono morti e una cinquantina 
di persone sono state ferite, al¬ 
cune delle quali gravemente, ' 
in tre diversi incidenti a Le 
Mans in Francia. • ' 

Gli incidenti sono avvenuti - 
la sabato sera in margine alla ’ 
•24 ore» motociclistica orga- ' 
aizzata ogni anno sul celebre 
circuito, Parallelamente - alla ‘ 
gara decine di motociclisti, n 
spesso in preda all'alcol, han¬ 
no l'abitudine di organizzare 
di notte piccole gare di veloci¬ 
tà a poche centinaia di metri - 
dal circuito o anche nelle stra¬ 
de della città. Ogni anno ci so¬ 
no numerosi feriti tra i circa 
cinquanlamilaappassionati .■ ; 
che vengono a seguire con le 
proprie moto di grossa cilin- . 
drata la gara da tutta Europa. ■ 
Mai però il bilancio è stalo ' 


drammatico come quest'anno. 
Grande emozione e polemi¬ 
che in Francia. 

E sono sempre di più coloro ■ 
che chiedono l'abolizione del¬ 
la «24 ore» motociclistica o al- . 
meno controlli molto più .seve¬ 
ri tra gli spettatori. ■ . 

Alcuni sono profe.ssionisti 
della violenza, l'equivalente f ■ 
degli hooligan che vanno allo * 
stadio per picchiare o per di- 
stru^ere e non per vedere la ■ 
patito di calcio. - 

Gli organizzatori della gara 
si giustificano goffamente so- 
slendo che incidenti di questo 
tipo sono difficili da evitare 
perchè - affermano - non si ■ 
può piazzare un gendarme ac¬ 
canto ad ogni motociclista. 

II primo incidente, che ha 
provocato la morte di Ire per¬ 
sone, avvenuto sabato sera sul 
famoso rettilineo «Des hunau- ' 



Una delle moto ooinvolte negli incidenti 


dìeres», un tratto della strada 
statale tra Ix: ManseTours. ma 
che fa parte del circuito delle ' 
«24 ore» automobillsticj. Un 
motociclista britannico, Timo- 
thy Donaldson, 32 anni, ha 
avuto uno scontro frontale con ,■ 
un motociclista tedesco, Heinz 
Both, 37 anni. Ambedue anda¬ 
vano velocissimi e sono .norti i 
sul colpo. Pochi minuti dr-j'o, ' 
sempre sullo stesso rettilineo, > 
un motociclista francese-, Em¬ 
manuel Duvergt. 20 anni, si è 


andato a schiantare, ucciden- 
. dosi, contro " un'automobile 
che aveva rallentato a causa 
, del primo incidente. - - » 

Il secondo incidente é avve¬ 
nuto verso le 19 e 30 sulla cir¬ 
convallazione di Le Mans. Una 
moto è caduta a terra mentre 
sfrecciava ad alla velexità: pi¬ 
lota e pas,seggero sono morti. II 
terzo incidente, il più grave 
con quattro morti, è successo 
poco dofio la mezzanotte sul 
ponte di Le Mans. , i 


Crolli e incendi. Feriti non gravi 

(bornia, nuove scosse 
Toma Tìncubo del Big One 


Altre due scosse, rneno intense di quella dell’altro 
ieri, ma lo stesso teiribili per motti centri della zona 
a 4(X) chilometri a nord di S. Francisco già colpiti dal 
sisma di sabato»Grolli, incendi, panico. Finora sono 
stati contati' SS feriti, di cui però, a quanto finora si 
sa, nessuno in gravi condizioni. Calcolati danni per 
3,5 milioni di dollari. In California cresce l’incubo 
del «Big One». » . • 


NEW YORK. Crolli, incendi, 
panico. L’incubo del «Big One» 
continua a stringere la Califor¬ 
nia in una morsa di paura, sot¬ 
to uno stillicidio di scosse tellu¬ 
riche che si spera non siano il - 
presagio del terremoto apoca¬ 
littico previsto dagli esperti. La 
terra ha tremato ancora. Per 
due volte, con scosse definite 
di «Lssestamento, ma, lo stesso, 
terribili. La prima. 41 minuti 
dopo la mezzanotte (le 9,41 di 
ieri mattina in Italia) ha avuto 


un’intensità di 6,3 gradi della 
scala Richter, la seconda alle 
4,18 (in Italia le 13,18) è stala 
di 6,5 gradi. L'intensità, quindi, 
è stata inferiore a quella della 
puma .scossa (6,9 della scala 
Richter) che l'altro ieri ha n- 
portato la paura in California. 
Ma i il slama ha provocato, lo 
stesso, danni e incendi. Per ora 
non si hanno notizie di feriti. 
La zona colpita é stata di nuo¬ 
vo l'area, lungo la costa, a 400 
chilometri a Nord di -S. Franci¬ 


sco. Gli effetti del sisma sono 
stati avvertiti anche a Palo Alto, 
400 chilometri a Sud. Nuovi 
danni a Femdale, località di 
1300 abitanti, a Pclrolia, a Sco¬ 
lla e in altri centri non lontani 
da Eureka, dove i sismologi 
hanno localizzato l'epicentro. 

Fiamme alte trenta metri 
scatenate dalla rottura di una 
tubatura del gas hanno avvolto 
un complesso di quattro edifici 
a Scolla, sobborgo residenzia¬ 
le una quarantina di chilometri 
a Sud di Eureka. Una .segheria, 
una farmacia, un caffè e la bot¬ 
tega di un fruttivendolo sono 
.stati distrutti. Non si ha notizia 
di feriti gravi, ma nella zona si 
è diffuso il panico. «La cittadi¬ 
na di Scolla è devastala - ha 
detto in una drammatica tele¬ 
fonata, Melissa Spisak, porta¬ 
voce dello .sceriffo di Eureka - 
La gente ha pn.s.sato la notte in 
strada, ha paura di tornare a 
casa». Secondo la «Cnn», nel 



Nelle foto 
Femdale 
la cittadina 
nel nord 
della - 
California - 
dopo la forte 
scossa 
di terremoto 
di sabato 
scorso - 


centro vittoriano di Femdale 
ieri sono stali danneggiati an¬ 
che edifici che erano stati ispe¬ 
zionati c dichiarati solidi po¬ 
che ore prima. Femdale era 
stata la località più colpita dal¬ 
la prima scossa avvertila l’altro 
ieri. Sulla strada principale era 
in corso una fiera quando la 
terra ha tremalo. «Il tempo era 
splendido - ha raccontato Joc 
Koches. uno degli organizzato¬ 
ri della della fiera - c'era stata 
una parata a cavallo, la via era 


gremita di gente quando è co¬ 
mincialo l'inferno». A Femdale 
vari edifici, tra cui quello po¬ 
stale, sono stali interamente 
distmtti dalle fiamme. - 
Intanto, la Calilomia la un 
primo bilancio dei danni pro¬ 
vocali dal sisma. La prima 
scossa, quella dell'altro ieri, ha 
provocato 53 lenti di cui per 
otto è stato necessario il rico¬ 
vero. Ma, a quanto finora si sa, 
non sembra che versino in gra¬ 


vi condizioni. Il governatore 
della California, Pelo Wilson, 
ha dichiaralo lo stalo di emer¬ 
genza nella contea di Hum- 
bolt. Secondo una valutazione 
preliminare i danni si aggirano 
.sui 3,5 milioni di dollari...> 
Le sco.sse sismiche che han¬ 
no colpito la California setten¬ 
trionale sono stato avvertile an¬ 
che da tutti gli stmmenli della 
rete deH'islituto italiano di geo¬ 
fisica. Lo ha annunciato il pre¬ 
sidente. Enzo IJoschi, spiegan¬ 


do che «rallività sismica della 
zona è ben nota c piuttosto fre¬ 
quente». «In questa zona - ha 
spiegato - la 'aglia di San An¬ 
dreas, ehe pereorre tutta la Ca¬ 
lifornia, termina con una netta 
deviazione verso Ovest-Nord 
Ove.sl che determina una bru- 
,sca variazione della direzione 
degli sforzi tettonici», secondo 
Boschi, dunque, i terremoti so¬ 
no collegati a questa stmtlura 
che si estende verso il largo 
della costa. 
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Accordo dei paesi del G7 
a sostegno del rublo 
Concesso a Eltsin quello 
che fu negato a Gorbaciov 


Contrasti invece sulle ricette 
per la ripresa economica 
Bonn e Tokyo respingono 
la linea degli Stati Uniti 


Dai Sette vìa lìbera a Mosca 
ma a certe condizioni 


Accordo tra i 7 paesi industrializzati per il fondo di 
stabilizzazione del rublo e sul pacchetto di aiuti alla 
Russia. Unica condizione che sia rispettata la disci¬ 
plina monetaria del Fmi. 11 fondo potrebbe essere 
sbloccato solo entro la fine dell'anno; l’Ovest teme 
che Eltsin non ce la faccia. Giappone e Germania 
respingono gli appelli americani a potenziare la cre¬ 
scita mondiale. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ANTONIO ROLLIO SAUMBENI 


B WASHINGTON. Yegor Gai- 
dar, viceprimo ministro del go¬ 
verno russo, è ottimista. Si ap¬ 
presta all’incontro con ministri 
e banchieri centrali dei sette 
paesi più industrializzati del 
mondo affermando che «1 pro¬ 
blemi Interni della Russia sono 
stati chiarificati e ciò rende 
possibile proseguire la riforma 
economica». 1 suoi interlocuto¬ 
ri dei paesi dcH'ovest, su quali 
grava la responsabilità politica 
di fornire a Eltsin ciò che 6 sta¬ 
to negato a Gorbaciov. sono 
molto meno ottimisti di lui. Per 
la prima volta la pensano tutti 
allo stesso modo. Le divisioni 
sulla npartizionc del costo in¬ 
temazionale per l'aiuto all'ex 
impero sovietico sono accan¬ 
tonate. Il G7 ha corso il rischio 
una volta di perdere un leader 
del quale si fidava, non può ri¬ 


schiare di trovarsi di nuovo 
nella stessa situazione. E tutti 1 
paesi del G7 (ne fanno parte 
Usa, Canada, Giappone, Fran¬ 
cia, Gran Bretagna. Germania 
e Italia) sono concordi che i 
24 miliardi di dollari per i quali 
si sono impegnati per il 1992 e 
il 1993 devono es.serc condi¬ 
zionati non solo a garanzie 
economiche, ma alla prova 
reale sul mercato. Vale per il 
rublo, per i prezzi e i servizi li¬ 
beralizzati. per il deficit pubbli¬ 
co. per le privatizzazioni. Cai- 
dar non commenta. Precisa 
che il governo russo «sta facen¬ 
do abbastanza». Ministri e go¬ 
vernatori non gli credono. So¬ 
no soddisfatti della decisione 
di Mosca di aumentare del 
1 StWS il prezzo de! petrolio, ma 
vedono come il fumo negli oc¬ 
chi quello che giudicano un 


«cedimento» alle pressioni po¬ 
litiche della burocrazia e dei 
consumatori; la stampa di car¬ 
tamoneta fuori controllo, l'au¬ 
mento impressionante del de¬ 
ficit pubblico che raggiungerà 
nel 1992 quota 20% del prodot¬ 
to lordo, duecento miliardi di 
rubli dati alle imprese statali, il 
livello dell’inflazione che que¬ 
st'anno secondo il Fmi rag¬ 
giungerà il ritmo del 1000%. 
Solo nducendo Tofferta di mo¬ 
neta, dice il Fmi, il governo po¬ 
trà domare l'inflazione dal 
400% raggiunto finora al 10% a 
line d’anno. La distanza tra la 
terapia choc e la terapia politi¬ 
camente e socialmente più so¬ 
stenibile decisa dal governo 
russo è. come ò evidente, 
enorme. Ecco perché il G7 ha 
deciso di legare strettamente il 
pacchetto dei 24 miliardi di 
dollari (6 per la convertibilità 
del rubloe 18 perii ricquilibrio 
della bilancia dei pagamenti) 
non solo alla garanzia politica 
sul proseguimento della rifor¬ 
ma, ma alla «prova del merca- 
to«. Gli aiuti saranno sbloccati 
.solo quando la Russia avrà fir¬ 
mato un accordo generale con 
il Fondo monetario sul prestito 
•standby» (disponibile proprio 
per il nuovo membro dell'isti- 
tuzione intemazionale). Il che 


significa accettazione della di¬ 
sciplina monetaria senza la 
quale, dice una fonte italiana 
del G7 «non ù possibile far 
u.scirc l'economia russa dalla 
crisi». Concretamente, ciò po¬ 
trebbe avvenire entro un paio 
di mesi. Per il fondo di stabiliz¬ 
zazione del mblo c'ò un curio¬ 
so ricorso storico.’Siccome en¬ 
tro la fine dell'anno il Fondo 
monetario si troverà in crisi di 
liquidità (visto il peso dei fi¬ 
nanziamenti per est c Russia e 
visto che non tutti i paesi han¬ 
no provveduto ad incrementa¬ 
re le proprie quote. Stati Uniti 
in testa), per il rublo si utilizze¬ 
rà il «generai agreement lo bor- 
row». L'accordo generale sui 
prestiti venne inventato dagli 
americani per sostenere le esi¬ 
genze di credito degli Usa, uti¬ 
lizzato dalla Gran Bretagna ne¬ 
gli anni del tonfo economico 
sotto i laburisti, ora serve per la 
Russia, ex nemico dell'Occi¬ 
dente. Lo scopo del «Gab» è di 
far fronte a <risi sistemiche 
nelle relazioni ■ finanziarie 
mondiali» e ciò la dice lunga 
sulla valutazione del G7 sullo 
stato della Russia. Dei sei mi¬ 
liardi di dollari «Mdul»la parte 
dell'Italia fi di 480 miliardi di li¬ 
re. Ogni paese su garanzia e 
tramite del Fmi deposita la 


propria quota che resta a tutti 
gli effetti «denaro delle banche 
centrali». È questo lo .strumen¬ 
to tecnico che ■ impedisce 
esborsi governativi diretti e del ■ 
Fondo monetario, già sotto la 
forte pressione dei paesi de! 
Terzo Mondo che temono di 
.soffrire un arresto del flusso di 
risorse. Sarà il Gruppo dei 10 
(di cui fanno parto oltre ai 7 
Grandi Belgio. Svezia, Dani¬ 
marca con l'a^iunta della 
Svizzera) a gestire l’operazio¬ 
ne che sarà sostenuta anche 
dall'Arabia Saudita con 2 mi¬ 
liardi di dollari. Per rendre 
operativo il Fondo, si dovrà 
aspettare che la Rassia decida 
il livello di cambio tra rublo c 
dollaro. Ma qui scatta il secon¬ 
do condizionamento; Mosca 
deciderà il tasso di convertibili¬ 
tà. dopo un ceno periodo di 
tempo il valore del rublo sarà , 
stabilizzato dal mercato, a 
quel punto il Fmi sanzionerà il 
tasso di cambio. Solo dopo 
questo giudizio finale scatterà 
il Fondo di sostegno. A quel 
punto, il rublo dovrebbe diven¬ 
tare un’«ancora» per l’econo¬ 
mia. Tutto questo non servirà, 
però, se non si interrompe il 
declino della produzione dei 
beni reali. Con questo accordo 
- la nunione era ancora in cor¬ 
so al momento di andare in 



Ciampi ricoverato 
d’urgenza 
diserta il vertice 


DAL NOSTRO INVIATO 


Il governatore della banca d’Italia Carlo Azeglio Ciampi 


macchina - il G7 conferma la 
sua aspirazione ad essere il 
centro di regolazione degli af¬ 
fari economici e politici plane¬ 
tari. La «necessità» di un’ozio- , 
ne comune funziona però per 
l'ex nemico, mentre non fun¬ 
ziona allatto per gli «affari» del¬ 
l’economia mondiale. Il segre¬ 
tario al Tesoro americano Bra- 


dy non ha raccolto gran che. Il 
presidente della Bundesbank 
ha detto che «non c’ò spazio 
per tagliare i tfissi di interesse». 
Gia])ponesi sulla stessa linea. 
Nessuno dei due paesi, fino a 
ieri locomotise economiche, 
intende risolvere 1 problemi in¬ 
terni degli States nò quelli ge¬ 
nerali della ripresa flebile. 


■■WASHINGTON. Alla line di 
lunghe ore di attc.sa, il bolletti¬ 
no medico del ’ Washington 
University Hospital ■ è • molto 
rassicurante. «Mr. Ciampi ò en¬ 
tralo in ospedale alle 9 di ieri 
sera (sabato sera- ndr) lamen¬ 
tando uno stalo di debolezza 
generale e giramenti di testa. 
Ricoverato nel padiglione del¬ 
l'emergenza, si sentiva subito 
meglio. Nessuna complicazio¬ 
ne medica gli è stala riscontra¬ 
ta. La sua debolezza è dipesa 
mollo probabilmente dalla fa¬ 
tica del volo Roma-Washing- 
ton e alle fatiche di un lavoro 
prolungato. Domani mattina 
(lunedi - ndr) prevediamo di 
dimetterlo». Fin qui le scarne 
parole del comunicalo ledo di 
fronte ai giornalisti italiani dal¬ 
la «speaker» dell'ospedale Kel¬ 
ly G. Locker. Per molte ore ò 
sembrato che le condizioni di 
Carlo Azeglio Ciampi, 72 anni, 
dal 1979 a capo della banca 
centrale italiana, non fossero 
cosi «normali» come veniva fat¬ 
to credere. Nessuno aveva vo¬ 
luto spiegare quali esami clini¬ 
ci urgenti gli fossero stati prati- ■ 
cali e quali medici lo avessero ’ 
curato. Ciampi si ò sentito ma¬ 
le nel mezzo della cena offerta 
dall'ospite del G7, il segretario 
al Tesoro americano Nicholas 
Brady, a Blair House, cento 
metri davanti alla Casa Bianca. - 
Alle 9.05 ha avuto una siàecie 
di svenimento, qualche minu¬ 
to dopo suonavano le sirene 
del Washington Univereirr Ho¬ 
spital, sei blocchi più oltre, 
ospedale ritenuto uno dei mi¬ 
gliori della capitale e dove - tra 
l'altro - venne ricoverato Ro¬ 
nald Reagan quando fu colpito 


da un colpo di pistola. Imme¬ 
diatamente, si ò pensato ad un 
malore di stomaco, poi ò ap¬ 
parso evidente che le condi¬ 
zioni del governatore orano 

r ggori di quelle prospettate 
stata avvisata subito la mo¬ 
glie (che si trova a Roma) o al 
mattino il governatore ha potu- • 
to parlarle direttamente.- Per 
ore è stato un accavallarsi di ' 
voci quando si è saputo che ' 
era stato sottoposto ad una - 
non meglio precisata «terapia - 
intensiva». Con lui sono ornasti ■' 
l'ambasciatore italiano a Wa¬ 
shington Boris Biancheri e Pier- " 
luigi Ciocca, della Banca d’Ita¬ 
lia. Nessuno dei due ha voluto ^ 
parlare con i giornalisti e pro- 
pno questo ha fatto pensare ^ 
che il malore potesse essere ' 
qualche cosa di più di quanto 
scotto nel bollettino medico, f» 
Alle 11 del mattino, mentre •' 
Ciampi veniva sottopo.sto - a 
quattro test, la portavoce dcl- 
l’ospcdale ha comunicato che ’ 
i medici non erano ancora in 
grado di produrre nò una dia¬ 
gnosi nè una prognosi. Alcune 
ore prima, i m^ici avevano ; 
detto che di li a poco Ciampi ' 
sarebbe stato dimesso e ac- ' 
compagnato in ambasciata. In 
ogni caso ò sempre stillo in 
grado di parlare e di restare se- • 
duto sul letto soltanto appog-, 
giato ai cuscini. Alle 2 del po- - 
meriggio (le 20 italiane) il boi- ' 
lettino ufficiale; i test avevano . 
dato alla fine un nsultato rossi- : 
curante. Ciampi avrebbe dovu- ‘ 
to partecipare dal mattino al¬ 
l’incontro di ministri e gover- ' 
natori del G7. La Banca d'Italia 
è stata rappresentala nelle riu¬ 
nioni dal direttore generale 
Lamberto Dini. GAAS. . 


L'American abbassa le tariife ed è Guerra nei deli Usa 


L’American Airlin^, la principale 
compagnia aerea degli Usa, riduce 
le tariffe peri viaggi di affari, , , . 
Le società più deboli reagiscono: 
si vuole strangolare la concorrenza 

MICHELE RUOOfERO 


■1 ROMA I precedenti tenta¬ 
tivi erano tutti falliti. Ciò non 
toglie che l’ambizione delle 
. più potenti c ricchic compa¬ 
gnie aeree Usa resti quella di 
sviluppare una posizione do¬ 
minante nella determinazione 
delle tariffe. Una «price leader¬ 
ship». nella vulgata americana, 
su un mercato che storicamen¬ 
te disdegna una sua sistema¬ 
tizzazione. È questa una delle 
più probanti chiavi di lettura 
della guerra delle tariffe in cor¬ 
so negli Stati Uniti. Ad «impor¬ 
la». contrariamente a un costu¬ 


me che lo voleva a rimorchio ■ 
di altrui decisioni, l'American 
Airlines, la più potente delle 
tre «major». Nella prima deca¬ 
de di aprile, l’annuncio. Ne dà 
notizia il quotidiano Usa To¬ 
day. l'American «taglia» le tarif¬ 
fe per i viaggi d’affari - quello 
che a detta dei dirigenti finan¬ 
ziano i viaggi di piacere - e ri¬ 
duce gli sconti. Esultano le im¬ 
prese che hanno il loro porta¬ 
voce in John Hintz, presidente 
deH’associazione viaggi d'affa¬ 
ri: «Un sistema semplificato di 
tariffe farebbe nsparmlarc 



molto denaro». 

Un buon viatico per TAmeri- 
canchedamesihain mente di 
dipanare quell'aggrowgliato si- , 
sterna di prenotazioni, che la 
costringe ad impiegare dalle 
500 alle 600 lelefoniste, con 
una perdila di tempo stimata 
tra il 30-40 per cento per illu¬ 
strare tutte le possibili combi¬ 
nazioni di prezzo. Ad aprile 
dunque la «rivoluzione»che of¬ 
fre soltanto quattro tipi di tarif¬ 
fe accompagnata da sconti . 
reali: la prima classe subisce , 
una riduzione del 38-50 per 
cento c l'economica in media 
del 38 percento, mentre sono 
previste facilitazioni per le ri¬ 
manenti ■ due, denominale 
«escursionistica A e B». Gli 
utenti danno una risposta che 
somiglia ad un «ok. il prezzo ò 
giusto». Nei primi tre giorni .sul¬ 
le tratte domestiche, su quelle 
dagli Usa verso Canada, Messi- 
co e Caraibi, l'inctemcnlo del¬ 
le prenotazioni telefoniche è 
stato del 64 per cento, quello 
delle prenotazioni effettive del 


46 per cento. Cifre che seguo¬ 
no a ruota il felice momento 
dell’ American; nel primo tri¬ 
mestre del '92 ha fatto registra¬ 
re un utile di 20 milioni di dol¬ 
lari. ri.spetto ai 195 milioni di ; 
perdile sul medesimo periodo I 
dell’anno precedente. Un bi¬ 
lancio che resta solo parzial¬ 
mente positivo, che il presi¬ 
dente Robert Crandall non ha ' 
mancato di chiosare con un «ò 
ancora ' lontano dall'essere 
soddisfacente». 

Le reazioni negli States non ' 
sono mancate. Thomas Plas- • 
kett, ex presidente della defun- . 
ta Pan Am, ha avuto parole 
caustiche. «Chiunque ■■ pensi 
che l'American abbia abbassa- ■ 
to le sue tariffe per generosità - 
ha commentalo - non ha capi¬ 
to il modo in cui la compagnia 
opera». Non si è fatta attendere 
a lungo la replica stizzita del- 
l’American. A farsene portavo¬ 
ce è stala Barbara Amsler, vice ■ 
presidente del dipartimento 
prezzi, che ha denunzialo una . 
situazione che a suo parere 


era diventala paradossale: «Le 
tarilfe superscontato di prima ' 
, servivano solo ai comici per 
. prenderci in giro: il numero di ; 
restrizioni ora tale che nessuno ’ 
n use iva ad usarle».'. • 

Tuttavia non .si può esclude- ' 
re che la piolitica tariffaria del- 
l'American faccia parte di una 
ben concertala strategia per 
as.sottigliare il numero dei con¬ 
correnti, già sfrondato dai falli¬ 
menti di Easlem e Pan Am. Vi¬ 
sta in questa ottica, infatti, ap-. 
pana certamente non casuale 
la recente polemica suscitata il. 
me'ie scorso dal presidente ■ 
delTAmerican, ' Robert Gran- . 
dall, appoggialo dalle altre ' 
due «major». Della ed United, a ~ 
proposito dei vantaggi «ingiù- ■ 
sii» di cui godono le aviolinee 
che si tnavano sotto Tombrcllo ' 
del «Chapter 11 », cioè in ammi¬ 
nistrazione controllata. Contro ■ 
quesl’ullime - Twa, Continen-, 
tal. America West e Metro Airli¬ 
nes - Crandall aveva richiesto , 
il rii irò dei diritti di certificazio¬ 


ne. Una minaccia rintuzzata 
però da più parti c respinta al 
mittente dal segretario ai tra- ' 
sporti Andrew Card jr., dato 
che si sarebbe configurala 
«un’ingiusta inuu-sionc del go¬ 
verno-, col risullalo, aggiungia¬ 
mo noi, di scavare un ulteriore 
fossato sul piano opcratJ'/o, fi¬ 
nanziario e commerciale tra le 
principali compagnie e il resto 
della truppa. -i i • - 

Chi semina vento, raccoglie ■ 
tempesta, dicono i dingenti ' 
delTAmerican con l’occhio ri¬ 
volto al presidente della Twa. ; 
Cari Icahn, che ha raccolto il 
guanto della sfida in questa ; 
guerra senza quartiere e senza 
esclusioni di colpi. Con Tambi- 
zione di risalire la china, dopo 
una caduta che ha costretto la 
compagnia a retrocedere dal 4 
osto delT85 al 7 i oggi nel ran¬ 
king Usa e nonostante la 
scomparsa dai cieli della Ea¬ 
slem Airlines, che nelT85 oc- ' 
cupava la terza posizione, la > 
Twa aveva ridotto all'Inizio ■ 
dell’anno le tariffe di prima ■ 


classe sui voli domestici ed in¬ 
temazionali. Una politica mi¬ 
rata ad aumentare la liquidità 
di cassa ed a provocare lo 
scompiglio in un segmento di 
mercato tradizionalmente sta¬ 
tico. Icahn ha infatti l'ossessio¬ 
ne di smentire con i fatti Tanti-, 
patica profezia di un allo fun¬ 
zionario del Cab (Civil Aero- 
natics board, l'ente federale 
che gestisce il traffico aereo), , 
secondo cui la TWa 6 «candi¬ 
data alla morte». Non ò dun- ; 
que di coraggio che diletta f 
Icahn. Senza troppi peli .sulla '• 
lingua il presidente della Twa • 
ha ammonito Crandall con un ■ 
anatema: «La sua politica 6 vo- 
tata al fallimento, se pensa di. 
far piazza pulita dei suoi con-1 
correnti». EJ al fine di rendere ; 
di conio pesante le sue aigo- 
mentazioni ha promosso Tim- 
mediala controffensiva con ta- ; 
gli tariffari dell'ordine del 35- 
45 per cento in meno rispetto 
alle linee aeree nvali. « , 

E davvero guerra nei cieli 
d'America. - - • • 
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M Con la «IcRRe quadro bul 
volonlanalo» (11 agosto 1991 
n. 266) il Parlamento ha ri¬ 
mosso Tingiusto abbandono 
nel quale e stato troppo a lun¬ 
go lasciato un fenomeno so¬ 
male fortemente radicato nella 
cultura del nostro Paese e che, 
a partire dagli anni 80. ha as¬ 
sunto una dimensione ed un 
ruoio sociale nuovi eonginali. 

Si tratta - secondo una recente 
stima del Censis - di 7 milioni 
di individui organizzati in 
11.000 gruppi di volontariato 
di vana ispirazione e natura 
che hanno tradotto in un movi¬ 
mento di massa una cultura 
della solidarietà e della dove- 
rosiia sociale, già presente nel¬ 
la Costituzione. 

Di qui è sorta la necessità di 
disporre di una legislazione 
che agevoli, renda possibile, 
incoraggi un proficuo rapporto 
tra volontanato e istituzioni., 
assicurando reciproche tutele , 
e garanzie, ma che, al tempo 
stesso, non tenti di imbrigliare 
in normative rigide un fenome¬ 
no di per se dinamico e in evo¬ 
luzione. La legge 11 agosto 
1991 n. 266 si propone di rea¬ 
lizzare questi obiettivi. [ primi 
tre articoli della legge defini¬ 
scono infatti le finalità e l’iden¬ 
tità delle associazioni di volon¬ 
tariato. ne lis.sano gli scopi e 
individuano le ctiratterisliche 
degli interventi dei volontari. 
Essi ruotano intorno a due car¬ 
dini di fondo che sono costitui¬ 
ti da una condizione di effetti¬ 
va autonomia e dalla volonta¬ 
rietà e gratuità delle prestazio¬ 
ni. 

L’articolo 1 -riconosce il 
valore sociale e la funzione 
dell’attività di volontariato co¬ 
me espressione di partecipa¬ 
zione, solidarietà e pluralismo, 
ne promuove lo sviluppo sal¬ 
vaguardandone l’autonomiae 
ne favorisce l’apporto origina¬ 
le per il conseguimento delle 
finalità di carattere sociale, ci- 
vileeculturale*. 

-Per attività di volontariato - 
recita l’articoio 2 - deve in¬ 
tendersi quella prestata in mo¬ 
do personale, spontaneo c , 
gratuito, tramite l'organizza¬ 
zione di cui. il volontario fa 
parte, senza tini di lucro anche 
indiretto ■ ed esclusivamente 
per lini di solidarità-. La gratui- f 
tà delle prestazioni del volon¬ 
tario è ripresa dal comma 3 
dello stesso articolo chestabili- 
sce rmcompatibilità con qual¬ 
siasi forma di rapporto di lavo¬ 
ro subordinato o autonomo c 
con ogni altro rapporto di con¬ 


LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
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Un fenomeno sociale radicato nel nostro Paese 

Parliamo del volontariato 


tenuto patnmoniale con l’or¬ 
ganizzazione di cut fa parte. 
Sulla gratuità c sull’autonomia 
delle organizzazioni insiste an¬ 
cora la legge nel 1" comma 
dell’articolo 3 che definisce 
-organizzazione di volontana¬ 
to ogni organismo liberamente 
costituito al fine di svolgere le 
attività di CUI l’articolo 2 che si 
avvalga in modo determinante 
c prevalente delle prestazioni 
personali volontarie e gratuito 
dei propri aderenti-. 


Sono esclusi 
fini di lucro 


il 3“comma dello stesso arti¬ 
colo ribadisce infine che negli 
accordi degli aderenti, nell’at¬ 
to costitutivo o nello statuto -... 
devono essere espres.samente 
previsti l’assenza di fini di lu¬ 
cro, la democraticità della 
struttura, l’elcttlvità e la gratui¬ 
tà delle cariche associative, 
nonché la gratuità delle presta¬ 
zioni fomite dagli aderenti, i 
cnteri di ammissione e di 
esclusione di questi ultimi, i lo¬ 
ro obblighi c diritti-. 

Il comma successivo preve¬ 
de la possibilità che le organiz¬ 
zazioni di volontariato assu¬ 
mano lavoratori dipendenti o 
si avvalgano di prestazioni di 
lavoro autonomo esercitale 
nei limiti necessari al loro re¬ 
golare svolgimento. Su queste 
due figure di prestatori si pon¬ 
gono problemi relativi alla in¬ 
dividuazione giuridica del tipo 
di rapporto, riferito alla fatti¬ 
specie concreta nonché sulla 
copertura assicurativa degli 


SILVANO TOPI 

aderenti che prestano attività 
di volontariato. Questi debbo¬ 
no essere assicurati contro gli 
infortuni e lo malattie connes¬ 
se allo svolgimento dell’attivilà 
stessa nonché per la responsa¬ 
bilità civile verso terzi, in con¬ 
creto presso l’Inail e presso 
compagnie assicurative priva¬ 
te. Ma, almeno per quanto 
concerne i lavoratori subordi¬ 
nati dipendenti dalle associa¬ 
zioni di volontariato, l’assicu¬ 
razione deve riguardare anche 
rinps, rientrando tali associa¬ 
zioni tra quelle contemplate 
nel comma 2 deH’articolo '19 
della legge 9.3.1989 n, 88 di ri¬ 
strutturazione dcirinps e dell'l- 
nail. 

Un gruppo di articoli (5, 8, 
15) affronta poi l’aspetto patri¬ 
moniale del fenomeno sia sot¬ 
to il profilo istituzionale sia sot¬ 
to quello più strettamente atti¬ 
nente al regime fiscale. Per 
quanto riguarda i mezzi di so¬ 
stentamento delle as.sociazioni 
di volontariato l’articolo S In¬ 
dividua le risorse economiche 
nella autosufficienza del sog¬ 
getto nonché nella possibilità 
. di usufruire di contributi di ter¬ 
zi, dello Stalo, di organismi in¬ 
temazionali. . 

Un punto di grande rilievo ai 
fini del finanziamento é quello 
che obbliga enti di interesse 
pubblico e Casse di risparmio 
ad accantonare rispettivamen¬ 
te un quindicesimo c un deci¬ 
mo dei loro proventi per la co¬ 
stituzione di fondi speciali 
presso le regioni al fine dì isti¬ 
tuire centn di servizio a dispo¬ 
sizione delle organizzazioni di 
volontariato e da queste gestiti 
per finanziare la propria attivi¬ 
tà (articolo IS). . 

Il decreto relativo alle moda¬ 
lità di attuazione delle norme 


predette, emesso dal ministro 
del Tesoro di concerto con il 
ministro dogli Affari sociali, ha 
già suscitato gravi contrasti. Su 
questa delicata fase di raccolta 
di (ondi c di acccs.so ai finan¬ 
ziamenti occorre pretendere 
una rigorosa aderenza alle 
norme ed una attenta vigilanza 
sulla gestione di esse. 

L’articolo 8 prevede inve¬ 
ce una sene di agevolazioni fi¬ 
scali che trovano la jpro moti¬ 
vazione nella natura gratuita 
dell’attività svolta e ncH'assen- 
za di ogni fine di lucro. Esse ri¬ 
guardano l’esenzione dall’im¬ 
posta di bollo e dall’imposta di 
registro per gli atti costitutivi c 
per quelli connessi allo svolgi¬ 
mento delle attività delle asso¬ 
ciazioni; l’esenzione da ogni 
imposta su donazioni, attribu¬ 
zioni di eredita e legati; forme 
di dcducibilità sui redditi indi¬ 
viduali e sui redditi d’impresa 
in caso di erogazioni liberali in 
denaro a favore delle associa¬ 
zioni; i proventi derivanti da at¬ 
tività produttive marginali non 
costituiscono redditi imponibi¬ 
li ai fini dell’Irpcg e deli’llor se 
sono impiegati a fini istituzio¬ 
nali delle organizzazioni di vo¬ 
lontariato. 


Solidarietà 

sociale 


L’articolo 10 infine dise¬ 
gna uno schema di possibili 
rapporti tra volontariato e isti¬ 
tuzioni pubbliche. Alle leggi 
regionali e provinciali sono de¬ 
mandati infatti compiti assai 
importanti come quelli di sal¬ 


vaguardare l’autonomìa di or¬ 
ganizzazione c di iniziativa del j 
volontariato e di favorirne lo j 
sviluppo attraverso una disci¬ 
plina delle convenzioni, delle 
condizioni e delle forme di fi¬ 
nanziamento e di sostegno 
delle attività e dì quelle di par¬ 
tecipazione consultiva alla 
programmazione degli inter¬ 
venti nei settori in cui operano 
le organizzazioni di volontaria¬ 
to, degli organi c delle forme di 
controllo sulla tenuta c la revi¬ 
sione dei registn generali delle 
organizzazioni, la cui iscrizio¬ 
ne é condizione necessaria 
per accedere ai contributi pub¬ 
blici. per stipulare convenzioni 
e per beneficiare delle agevo¬ 
lazioni fiscali. 

Qui facciamo punto, trala- 
•sciando volutamente molte al¬ 
tre questioni che. al pari di 
quelle illustrate, meriterebbero 
di essere descntte c approfon¬ 
dite. ■ 

Questa legge - che si collo¬ 
ca nel solco delle politiche di¬ 
rette alla tutela dei diritti della 
persona - é nata per favorire la 
vita e lo sviluppo di un movi¬ 
mento di persone e di organi¬ 
smi associati che si sottrae al 
rapporto che delega allo Stato 
le funzioni dì solidarietà socia¬ 
le ma che non si vuole sostitui¬ 
re ad esso. Pud invece contri¬ 
buire. anche all’interno delle 
i.stituzioni, ad un mutamento 
in senso democratico e parte¬ 
cipativo deU’cconomia c della 
società favorendo la modifica¬ 
zione del modello burocratico- 
pubblico, di welfare verso un 
modello di welfare-sodely in 
cui si valorizzino le iniziative e 
si sviluppino istituzioni fondate 
sulla cooperazione sociale del 
volontariato, dette associazio¬ 
ni cooperative e dei sindacati. 

Affinché il volontariato pos¬ 
sa svolgere a pieno questo suo 
ruolo é perù indispensabile 
che vengano combattute le 
tentazioni di fame un veicolo 
di consenso politico e quelle di 
usarlo in modo distorto per na¬ 
sconderne forme di lavoro non 
protetto. Cosi come devono 
essere abbandonati il tentativo 
di contrapporre il volontariato 
laico a quello cattolico c il ti¬ 
more che il fenomeno possa 
innescare una forma di con¬ 
correnza con le organizzazioni 
sindacali. 

Da questa punto di vista é da 
apprezzare in tutta la sua novì- 
‘ tà la decisione dei sindacati 
. confederali di dedicare al vo¬ 
lontariato la giornata del Primo 
maggio. 


La pensione 
privilegiata 
ordinaria 
paga rirpef 


Sono titolare di una pensione 
privilegiata ordinana percausa 
di servizio e prendo (marzo 
1992) la somma netta di 2 mi¬ 
lioni !18mila lire al mese 
(compresa l'indennità integra¬ 
tiva speciale). Noto che gli uf¬ 
fici mi fanno pagare l’irpef su 
tutta la pensione. Non dovreb¬ 
be invece essere esente; come 
è stalo deciso poco tempio la 
per le pensioni privilegiate dei ' 
militari? - ,. , 

Giovanni Fraccascia 
Roma 

Non é cosi. La questione l'ab¬ 
biamo rratlala in modo ampio 
rispondendo a F.R. nella rubri¬ 
ca •Previdenza- di lunedi, 3 
febbraio 1992, a pruina IS, con 
il titolo •Agevolazioni tnbutane 
ai pensionali per menomazioni 
durante la leva-. La esenzione 
deirirpef riguarda solo le pen¬ 
sioni privilegiale militari •tabel¬ 
lari-, cioù quelle liquidate ai mì- 
lilari che si infortunano durante 
li servizio di leva e per i quali gli 
uffici militari non versano i 
contribuii previdenziali. - Le 
pensioni privilegiale ordinarie 
che derivano invece dai versa¬ 
mento dei contribuii (anche se 
alcune di esse hanno diritto ad ' 
assegni accessori legali alla me¬ 
nomazione) sono e restano 
soggette a Irpef 


L’Inps giudica 
che il calcolo 
adottato = 
è quello 
più favorevole 


Alla presente allego copia fo- 
tostatìca della Icllcra a suo 
tempo pervenutami dall’Inps ‘ 
di Catania, con preghiera di ' 
volerla esaminare nella parte 
in cui tratta l'applicazione del¬ 
la sentenza della Corte costilu- 
zionale n. 822/88. ■ 

In considerazione che in lo¬ 
co ho avuto pareri discordanti 
circa l'esatta inlcrpretazionc 
della succitata sentenza, mi ri¬ 
volgo a voi perché passiate 
darmi il vostro parere. Nel caso 
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Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rmo Bonazzl, Ottavio Oi Loreto. 

Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 


in CUI la citata sentenza fosse . 
applicabile, in via transitoria, ' 
in uno alla Legge 297/82 la 
mia retribuzione pensionistica 
subirebbe un aumento del 40% 
circa, oltre agli arretrati con 
decorrenza 1/2/84, più gli in¬ 
teressi legali c relativa nvaluta- 
zione monetaria in base alla .. 
sentenza della Cc n. 156/91. Si I. 
tratterebbe di una cifra a mio 
favole non indifferente. - - • 

Pertanto se il vostro parere è ' 
opposto a quello sostenuto 
dair'nps, di darmi i seguenti ■ 
chiaimcnti: 

- Posizione contributiua ob- 
W;getóriodan950al 1971. 

- Posizione contributiva vo¬ 

lontaria - categoria assegnala 
Vili dai 1973 al 1980 (otto an¬ 
ni) di cui 2 anni ( 1 973 e 1974) • 
vors.imenti effettuati in base al¬ 
la catc^na assegnatami e n. 6 
anni di versamenti per catego- 
na inferiore. ^ 

L’Inps in sede di liquidazio¬ 
ne della pensione mi ha rico¬ 
nosciuto ai fini della anzianità 
coniributiva limitatamente alla - 
contribuzione volontaria .solo 
4 anni in base a quanto di.spo- 
ne il Dr n. 1432/71 (credo) t- 
(quando ci sono versamenti 
inferiori a quelli autorizzati ; 
nclU prosecuzione volontaria 
il periodo contributivo si ridu¬ 
ce in proporzione). i . . ■ - 

- Óra la mia domanda è que¬ 
sta: se l'fnps in base alla sen- 
tenj,a 822/88 è tenuta a pren¬ 
dere in esame al fini di una ' 
eventuale ncostituzione della ' 
mia pensione il triennio mi- ' 
gliore scelto tra gli ultimi dieci 
anni di contribuzione sia ob¬ 
bligatoria che volontaria, quali 
anni prenderà in esame su 
quelli che in precedenza ho 
elencati? . 

Secondo II mìo modesto av¬ 
viso dovrebbe prendere in esa¬ 
me l’ultimo decennio che va , 
dal 1966 al 1976 (6 anni di 
contribuzione obbligatoria) 
mentre i restanti 4 anni sarel> 
bere formati dalla contribuzio¬ 
ne volontaria già ridotta (vedi 
Dpi’ n. 1432/71) e precisa¬ 
mente gli anni 1973/74/75 e 
1976, Nel mlocaso in base alla ■ 
mia retribuzione a suo tempo 
percepita, il triennio migliore, '■ 
da prendere in esame per la ' 
definizione della mia nuova 


pensione è dal 1967 al 1969. 

Ancora l'ultimo chiarimento. 
Dopo quanti giorni dalla data 
in cui viene presentata istanza 
airinps, senza ricevere la rela¬ 
tiva risposta, SI può inoltrare ri¬ 
corso al Comitato provinciale ' 
Inps? Sono 90 gg. oppure 120? 
Nel mio caso Vinca di Catania 
ha presentato ricorso dopo 
100 gg., neutra nei termini pre¬ 
visti? Nel caso in cui dovessi 
dare inizio ad una pratica lega¬ 
le è conveniente reiterare il ri¬ 
corso per evitare eventuali 
contestazioni’ 

Giovanni NIgro 

Tremeslieri Etneo (Catania) 

Non abbiamo alcun elemento 
per venficore l'esattezza di 
quanto sostenuto dall'Inps con 
io lettera de! 25 ottobre ,'990: 
retribuzioni ultime 260 settima¬ 
ne di contribuzione e retribu¬ 
zioni dei tre gruppi di 52 setti¬ 
mane migliori neil'ullimo de¬ 
cennio. Tuttavia, le cifre indica¬ 
te dall'Inps, ci appaiono reali¬ 
stiche, Infatti, applicando Tarli- 
colo 3 della leg^ n. 297/82 si 
fa riferimento agii ultimi cinque 
anni (260 settimane) ma te re¬ 
tribuzioni vengono nvalutale 
rispcllo ■ all'anno precedente 
quello di decorrenza delle pen¬ 
sione. Applicando il siittema 
precedente la legge 297/82 
(sentenza 822/88 della Code 
costituzionale) si prendono a 
riferimento i tre anni migliori 
neil'ullimo decennio, ma si de¬ 
termina la media aritmetica 
senza • alcuna • rivalutazione. ' 
L'Inps sostiene che épiu favore¬ 
vole il calcolo in base all 'artico¬ 
lo 3 della legge 297/82. ■ . 

Per quanto riguarda la rili- 
quidazione della pensione sen¬ 
za tenere conio delta contribu¬ 
zione volo maria (semenza ' 
307/89 della Code costituzio¬ 
nale) dalla quale potrebbe de¬ 
rivare un miglioramento della 
pensione, nella ietterà dell'/nps 
si dice che -... la relativa varia¬ 
zione C stala giù segnalala al 
Centro elettronico e si è in alle- 
so di elalxrazione-. 

Il tempo stabililo dall'Inps 
con il Re^lamemo di attuazio¬ 
ne della legge 241/90 (150 
giorni) é abbondantemente 
trascorso. Sforiamo che net 
frattempo hai giù ricevuto lacq- 
municazionc relativa al nuovo 


imporlo In caso contrario, 
consigliamo di rivolgerti a! Sin¬ 
dacato pensionali italiani (Spi- 
CgiI) o alla sede dell'lnca-Cal 
per farti tutelare nei confronti 
dell'Inps. 


Perché il 
governo non 
stipula una 
convenzione con 
il Su(iafrica? 


La sera del 22 dicembre 1991, 
alle ore 19. ascoltando il tele¬ 
giornale di Rai 3, un commen- ' 
io di Italo Moretti diceva; «Alla ' 
Camera dei deputali nella di¬ 
scussione sulla Finanziaria è • 
passato un emendamento del 
Pds con il voto di alcuni paria- ‘ 
mentari della maggioranza. E 
cioè, dare un mimmo di pen- - 
sione per tutti gli italo-argentini ' 
che abbiano lavorato in Italia 
almeno per un anno. Ecco il f 
motivo del mio scritto; anche ‘ 
io ho lavorato per oltre dieci ’ 
anni in Sudafrica. Perché non 
è ancora possibile la <onven- 
zione»? 

Sono andato in Sudafrica 
(Johannesburg) negli anni 60, ■ 
fino al 1975 ero imprenditore. * 
come lo sono ancora, avendo •“ 
tutti i diritti, pagando le tasse e • 

1 contributi in quel Paese. Non ■ 
vorrei perdere questi anni di 
contributi. Perché il governo 
italiano non fa le «convenzio¬ 
ni» con i paesi dove risiedono 
molti italiani? 

Altero SabaUnl 

Fiorano (Modena) 

Non a risulta alcuna conven¬ 
zione ai finì previdenziali tra 
l'Italia e il Sudafrica. Ora che in 
quello Stato 6 stata sconrittaTa- '■ 
partheìd può ritenersi opportu¬ 
na la definizione di una ade- ' 
guata convenzione bilaterale » 
per regolamenlare le prestazio- - 
ni previdenziali. Nel caso speà- '• 
fico rileniamo non applicabile , 
neanche la possibiltlù di riscat- ■ 
lo prevista per i lavoratori di- ■ 
pendenti. - < - : 

Pubblichiamo io lettera per 
segnalare il caso e solleciiare ' 
possibili e adeguate soluzioni C 
legislative. Per quanto riguarda ' 
la notizia appresa da! Tg3 si ri- - 
ferisce a! ìematiuo del duerno ■ 
di volere elevare da uno a cin¬ 
que gli anni di contribuzione in tf 
Ilolla per poter avere diritto alla - 
imegrazione al trattamento mi¬ 
nimo nel caso di pensione in : 
regime inlemazionale. Tentati¬ 
vo bocciato da! Parlamento. 



■'UNITA VACANZE 


MILANO - VIALE FULVIO TESH 69 
Teletono (02) 6440.361 

ROMA - VIA DEI TAURIN119 
Teletono (06) 44.490.345 

Infoimcalonl anche presso 
le Federazioni del Pds 


Le vixanze per i ragzszn dagli otto 
al sedici anni: naturar sport e ^udio 
della lingua incese 




I PAESI, LA STORIA E LA CULTURA 
IL FIUME ROSSO 

VIAGGIO IN VIETNAM E HONG KONG 

Partenza: 29 luglio da Roma 
Durata: 15 giorni 
Trasporto volo di linea 

Itinerario: Italia/Hong Kong-Hanoi-Halong-Danang- 
Hué-Ho Chi Minh Ville-Hong Kong/ltalia 

Quota dì partecipazione L. 3.600.000 

• Supplemento partenza da Milano L. 110.000 


La quota comprende: volo a/r, trasferimenti interni, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi di prima cate¬ 
goria superiore ad Hong Kong, i migliori disponibili In 
Vietnam. La prima colazione, un pranzo e una cena ad 
Hong Kong, la pensione completa in Vietnam. Tutte le 
escursioni previste dal programma e un accompagnatore 
dall'Italia. 


1 » turno dal 21/6 al : 5/7 : L. 1.200.000 
2® turno dal 5/7 al 19/7 ' L. 1.300.000 j 
3= turno dal 19/7 al 2/8 L. 1.300.000 .- 
4° turno dal 23/8 al 23/9 L. 1.200.000 

La quota comprende: il soggiorno presso il National Park in appartamenti¬ 
ni a 3-4 letti, la pensione completa- escluse le bevande. Sport praticati 
con l'ausilio di maestri: tennis, sci estivo,'calcio,' pallavolo, basket, pale¬ 
stra, pattinaggio e trekking nel Parco nazionale dello Stelvio. 


■i 

1 ® turno dal 14/6 al 28/6 L. 1.100.000 
2= turno dal 28/6 al 12/7. L. 1.100.000 
3= turno dal 12/7 al 26/7 L 1.100.000 f 

Supplemento corso di lingua inglese L. 200.000 

La quota comprende: il soggiorno presso il Residence Hotel Bianca¬ 
neve in appartamentini a 3-4 letti con la pensione completa - esclu¬ 
se le bevande. Sport praticati con l'ausilio di maestri: tennis, sci, 
trekking nei parchi dello Stelvio, del Brenta/Adamello e dell'Adamel- 
lo, montain bike e passeggiate a cavallo.'' 

È previsto il pullman - andata e ritoriio — da Milano alle località 
prescelte. Quota da stabilire all'atto della prenotazione. 

in entrambe le località i ragazzi sono assistiti da maestri specializzati 
nelle varie discipline durante l'attività sportiva e da personale qualifi¬ 
cato per il restante della giornata." A Ponte di Legno, ove è previsto il 
corso di lingua inglese,";! ragazziJgaranno le escursioni nel parco e 
ceneranno con l'insegnante madrelingua.' 
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I mobili 
e il design 
contemporaneo 
a Firenze 


B Quindici mobili di design 
conlemporaneo a Firenze nel- 
l’ambito della mostra «eredita», 
che SI è aperta ieri all'Accade¬ 
mia delle arti e del disegno do¬ 
ve resterà aperta fino al 24 


maggio. La mostra ò curata 
dall’Istituto di design e archi¬ 
tettura degli interni di Stoccar¬ 
da. I mobili esposti .sono stati 
disegnati da quindici progetti¬ 
sti, tra i quali Adolfo Natalini e 
Pier Carlo Bontempi, Trix e Ro¬ 
bert Haussmann, Heinz Mohl, 
Sus e Axel Mulledr-Scholl. Il fi¬ 
lo conduttore della mostra ò il 
recupero dell'antica tradizione 
artigianale del legno utilizzata 
per creare mobili-scultura che 
hanno anche una loro funzio¬ 
nalità definita. 


n centocinquantenario delle morte del grande narratore è passato quasi sotto silenzio 
Dopo gli studi appassionati degli anni Cinquanta, la Francia volta le spalle allo scrittore 
Le preferenze oggi vanno tutte a Flaubert, al suo pessimismo letto in chiave di modèrni^ 
Gli eroi del «Rosso e il Nero » e della «Certosa di Parma» lasciano spazio a Emma Bovaìy 

Dimenticando Stendhal 


JEAN RONY 


M PARIGI. Non fosse stato 
per la presenza discreta - se¬ 
gno di serenità nel pieno del¬ 
le burtasche politiche d’apri¬ 
le - del presidente della Re¬ 
pubblica a un colloquio eru¬ 
dito, nessuno avrebbe evoca¬ 
to il 150° annivetsario della 
morte improvvisa, avvenuta 
nel 1842 in rue Godot-de-Mo- 
roy a Parigi, deli’autore della 
Certosa di Parma. Forse sol¬ 
tanto qualche canuto «beyli- 
ste» si seirà recato al cimitero 
di Montmartre sulla tomba 
dello scrittore che si procia- 
mò per l’eternità in un epitaf¬ 
fio in italiano: «Arrigo Beyle/ 
mil 2 inese...». ., 

Suscita interrogativi la stra¬ 
na rimozione di Stendhal 
dalle letture dei francesi. Si. 
legge p^o Stendhal, ancor ^ 
meno gli si fa riferimento. Gli ! 
insegnanti esitano a farlo stu¬ 
diare. È forse tornato ad esse- ' 
te lo scrittore misconosciuto 
che fu da vivo? Misconosciu¬ 
to certo, ma convinto di tro¬ 
vare un giorno un pubblico 
degno del suo genio e che, 
.nell’attesa, scriveva per gli 
• : «happy few*. Si ha un po’ 

! l’impressione oggi che siano 
, gli «unhappy few» a coltivar- 
. ne il ricordo. E tuttavia Sten¬ 
dhal dalla fine dello scorso 
secolo fino alta metà degli 
tinnì Cinquanta aveva susci¬ 
tato un fervore e un culto che 
nessun altro scrittore france¬ 
se aveva mai suscitato. Se vi è 
declino nel culto di Stendhal 
bisogna, per capirlo, vedere 
quale sia stato il posto di 
Stendhal nella storia della 
sensibilità france.se. 

Si sono sempre distinti i 
«beylistes» dagli stendhaliani. 

I primi mettono al di sopra di 
tutto, per il loro carattere sin¬ 
cero, gli scritti intimi a carat¬ 
tere autobiografico (ies sou- 
uenirs ' d'egotisme, La • uie 
d'Henry Brulard). I secondi 
amano nei romanzi di Sten¬ 
dhal la sensibilità e l’energia. 
Un filone dello stendhalismo 
francese vede in Stendhal in- 
.nanzitutto un maestro della 
' volontà. Alcuni ne fanno ad¬ 
dirittura un precursore di 
Nietzsche. E il caso di Mauri¬ 
ce Bardeche, un universita-no 
. fascista. Un altro filone, gra- 
• zie al cielo infinitamente più 
.rappresentativo, vedeva nei 
romanzi di Stendhal una 
scuola di libertizione dell’in- 
; dividuo. Gli eroi di Stendhal 
sono tesi nella ricerca attiva 


della felicità. Ma non posso¬ 
no essere felici se non restan¬ 
do fedeli ad un ideale supe¬ 
riore, ad una certa idea di se 
stessi, forgiata al contatto dei 
grandi modelli della Rivolu¬ 
zione e dell’Impero. Que¬ 
st’ultimo Stendhal ò stato lo 
Stendhal di Leon Bloom du¬ 
rante l’affaire Dreyfus, dello 
scrittore Jean Prevost, autore 
di una tesi su «Stendhal scrit¬ 
tore», fucilato dai tedeschi 
nel 1944 (non si separava 
mai dai saggi di Montaigne 
nell'edizione della Pleiade). 
£ stato anche lo Stendhal di 
Louis Aragon. Non ci si stupi¬ 
rà del fatto che questo sten¬ 
dhalismo abbia conosciuto il 
, suo apogèo dop>o la sconfitta 
del nazismo nell’atmosfera 
, della Liberazione. Stendhal 
conquista allora un pubblico 
immenso. Grazie anche ai 
film nati dai suoi romanzi più 
celebri e a Gerard Philippe 
interprete di Julien Sorci e di 
Fabrice. Julien Sorel, Fabrice 
Del Congo diventano dei 
modelli di vita. Lamiel cristal¬ 
lizzerà aspirazioni femmini- 
• ste ancora balbettanti. - - •• 
Ma dietro a questo succes¬ 
so popolare e enidito (non si 
contano le tesi all’epoca 
consacrate a Stendhal) il de¬ 
clino si prepara insidiosa- 
"mente in quegli stessi anni. 

. La scuola del «nouveau ro- 
man» (Alain Robbet-Grillet e 
.NathalieSarraute) che si for¬ 
ma allora, con il suo oggetti¬ 
vismo, il suo gusto della de¬ 
scrizione disumanizzata e 
dell'impersonale, non si rife¬ 
risce propriamente a Sten¬ 
dhal. Per la scuola antagoni- 
, sta, quella degli «hussards» 
(Roger ■ Nimier, Francois 
Nourissier) Stendhal è anco¬ 
ra troppo sospetto di umani¬ 
smo. E soprattutto, per questi 
giovani scrittori cinici c di- 
, sperati, un democratico otti¬ 
mista (anche se Stendhal 
aveva manifestato a più ri¬ 
prese il suo scarso apprezza¬ 
mento per la democrazia 
' americana, la sola che esi¬ 
stesse ai suoi tempi). Nello 
stesso tempo lo strutturali¬ 
smo egemonico mette in 
causa la nozione di soggetto, 
di libera volontà. All'eroe at- 
' tivo che vuol forgiare il suo 
' destino (pc«o imitila se rie¬ 
sca o se tallisca) si preferisce 
il personaggio oggetto di 
oscure determinazioni, che 
' gli sfuggono e dalle quali si 
lascia dominare. Quest’ulti¬ 


mo sembra più vero. Emma 
Bova^ è più vera della San- 
severine. Frederic Morau più 
vero di Julien Sorel. Perché la 
verità romanzesca cambia 
con l’aria dei tempi. Era dun¬ 
que giunto il tempo di Flau¬ 
bert. 

Dagli anni Sessanta Flau¬ 
bert installa il suo culto os¬ 
sessivo della scrittura perfetta 
nel cuore della creazione let¬ 
teraria francese contempora¬ 
nea. Appare come il simbolo 
della modernità, si vede in lui 
il precursore dei romanzieri 
che, nel XX secolo, smonta¬ 
no la struttura narrativa clas¬ 
sica e dissolvono la nozione 
di eroe romanzesco. La me¬ 
tafisica flaubertiana è impre¬ 
gnata di apocalittico pessi¬ 


mismo. Secondo Flaubert so¬ 
lo l’opera d’arte sfugge alla 
derisione e alla morte. Una 
visione del mondo più in ar¬ 
monia con lo spirito di que¬ 
sta fine secolo. Forse la sensi¬ 
bilità letteraria, il nuovo fer¬ 
vore per uno scrittore - Flau¬ 
bert - l’indifferenza che si 
crea attorno ad un altro - 
Stendhal - anticipavano e 
annunciavano l’era ideologi¬ 
ca del disincanto nella quale 
ormai viviamo. E perché nul¬ 
la manchi a questo rapido 
parallelo tra due destini di 
scrittore, ■ ricordiamo che 
Claude Chabrol ha appena 
portato sullo schermo Mada¬ 
me Botxiry. Quarant’anni do¬ 
po La Certosa di Parma e // 
Rosso e U Nero. 


m 


Qui accanto, 
«Stendhal - 
che balla», 
un curioso 
disegno - 
di Alfred 
de Musset 
Più a sinistra, 
una foto .' 
di Gustave 
Flaubert 








Vita, opere e misteri 
del Si^or Henri B^le 


M Alla line del 1990. quando Editori 
Riuniti pubblicarono per la prima volta 
Stendhal. // signor Me stesso di Michel 
Crouzct, il partito degli stcndhaliani fu 
mc.sso a soqquadro. Ebbero per le ma¬ 
ni, inlatli, una grandiosa biografia delio 
scrittore francese - frutto di anni e anni 
di lavoro - vista dalla parte dell’uomo, 
dalla parte di ftenri Beyle. Lu disputa 
tra «stendhaliani» c «beyliani» - tra 
quanti preferiscono lo scrittore all’Indi¬ 
viduo e quanti scelgono l’opzione op¬ 
posta - non trovò soluzione neanche 
allora, benché il libro di Crouzet fosse 
chiaramente schierato dalla parte dei 
secondi. Ma ora che gli Editori Riuniti 


hanno deciso di riproporre il corposo 
volume in edizione economica 
(pp.l070. L28.000), qualcosa è desti- ' 
nato a rimettersi in molo. 

' Il nodo, infatti, riguarda il rapporto 
Ira l’uomo Beyle e lo scrittore Stendhal; . 
ciò che al romanziere non sfugge in ter¬ 
mini di analisi delle singole psicologie ■ 
e delle loro contraddizioni, sfugge inve¬ 
ce all’individuo Beyle anche a proposi¬ 
to di se stesso. Di conseguenza, Michel 
Crouzet va alla ricerca dei motivi di 
questa - diciamo cosi - limitatezza del¬ 
l’uomo e soprattutto della sua risoluzio¬ 
ne in positivo neH’aveo delle opere del 
narratore. Il libro, dunque, inseguc a 


passo a passo la biografia di Beyle, la 
sua fedeltà alla storia e ai costumi con- ■ 
lempioranei tanto più soprendente se si 
coasidera la portata innovativa - quasi ; 
rivoluzionaria - dei suoi romanzi, da II 
rosso e il nero a Lo certosa di Parma. 
«Ho cercato di raccontare un’esistenza, ; 
una carriera - dis,sc Crouzet in un’intcr- 
vi,sta al nostro giornale in occasione 
deH’uscila del libro nel novembre di . 
due anni fa - di presentare una perso¬ 
nalità. Al limite, una biografia tendente 
al romanzo, oppure a una zona di tran¬ 
sizione tra la storia e la finzione. È diffi¬ 
cile larvivore una persona, anche se è ‘ 
reale, senza finzione». Inutile aggiunge- 


PAGINA 13 L'UNITÀ" 


Parla Glenn Doman, inventore 
di un nuovo sistema educativo 

I bambini perfetti 
e i miracoli 
della pedagogia 



Alcuni bambini 
in un asilo: - 
esiste -■ ■ 
un sistema 
per renderli 
oerfetti? 


RITA PROTO 


re che questa stasso lu - sempre secon¬ 
do Crouzet - il problema dell'uomo 
Beyle nel farsi scrittore, nel trasformarsi 
in Stendhal. .... 

Perché questa contraddizione? Sem¬ 
plice: per porre tra sé c la realtà un 
margine di distanza sufficiente a legge¬ 
re distintamente le caratteristiche della 
realtà medesima come se fosse com¬ 
posta da personaggi e non da uomini. 
Non a caso. Crouzet ha voluto costruire 
il suo libro come un «romanzo» sul 
«pcnionaggio» Henri “ Beyle: - perché 
Stendhal era. già stato trasformato in un 
personaggio. Da chi? Dal suo inventore, 
naturalmente: da Henri Beyle. ON.Fo 

I . -s ;.s-L ■' •, 


ROMA. I bambini, alla na¬ 
scila, hanno un potenzitile di 
intelligenza superiore a quello 
mai usato da Leonardo da Vin¬ 
ci. Questa ricchezza, però, non 
viene sviluppata dal sLstoma • 
educativo e nessuno, in so¬ 
stanza. si occupa di stimolare 
la naturale voglia di appnrnde- ' 
re dei bambini. Eppure un ■ 
neonato ha. con il suo piccolo 
cervello, «una capacità dieci 
volte superiore a quella dell’ar- ' 
chivio nazionale degli,Stati- 
Uniti» e «tutti 1 computer del 
mondo messi insieme non sa¬ 
rebbero in grado di portare 
avanti una conversazione in 
inglese a ruota libera allo stes¬ 
so livello di un bambino ingle¬ 
se di tre anni nella media»: 6 
l’opinione di Glenn Doman, ' 
uno studioso che ha fondato, 
negli Stati Uniti, gli Istituti per il 
raggiungimento del potenziale 
umano e che da 40 anni si de¬ 
dica allo studio dello sviluppo 
e deH’apprendimento it nei 
bambini sani e malati. In que¬ 
sti giorni è a Roma per presen¬ 
tare il suo nuovo libro: Come 
insegnare a! vostro bombino ad ■ 
essere fisicamente splendido. 
pubblicato da Amiando Edito.-. 
re e scritto insieme al figlio 
Douglas e a Bruce Haghy. 

Il vero problema, secondo " 
lo studioso, è che neghiamo - 
l’opportunità di esplorare fisi- *' 
camente il mondo e di miglo-, 
rare lo svilupr>o della mibtilità ; 
proprio quando 6 più facile e - 
divertente il processo di ap- ■ 
prendimento. E propno lo svi¬ 
luppo precoce della motilità 
influisce sul futuro svilupix) in¬ 
tellettivo e sociale. Tutto il me¬ 
todo e le teorie di Doman sì 
basano sull’osservazione con¬ 
dotta sui bambini cercbroicsi a 
partire dagli anni Cinquanta: la 
scoperta che, con stimoli ade¬ 
guali. si potevano ottenere ’ 
progressi ' insperati dimostrò ' 
che si poteva tare mollo per ■ 
migliorare anche lo potenziali¬ 
tà dei bambini sani. , ™ 

Ma che cosa bisogna fare 
per crescere «tigli fisicamente 
splendidi»? «Il modo miglioro 
per sviluppare le vie sensoriali » 
- spiega Doman - è quello di ’ 
fornire più informazioni ijossi- 
bili al bambino mentre, l’er lo ' 
sviluppo motorio, bisogna dar- ,. 
gli l'opportunità di muoversi hi • 
un ambiente sicuro, come ad 
esempio una pista su cui jxissa 
strisciare o un pavimento cal¬ 
do e pulito, senza imprigionar- ( 
lo nel box o nel seggiolone». E 
i veri protagonisti di questo . 
metodo non sono certo i pro¬ 
fessionisti dell’oducazione, ca- 


' H Nota, mollo nota è la 
I «teoriadella civilizzazione» ela- 
. borala dallo storico e soclolo 
1 go tedesco Norbert Elias. Se- 
. condo cui la nascita della so- 
I cictà moderna, dello Stato, è ■ 

' legata anche al progressivo 
' controllo degli istinti: dalla ses- 
I sualità al cibo sino all’andardi ' 

' corpo. Pratiche corporali via - 
‘ via assoggettale a regole e pre- 
, scrizioni. Una tesi, questa, che - 
ora viene confutata dall’elno- 
logo e storico della cultura te- 
' desco Hans Peter Duerr nel 
- saggio Nudità e . vergogna , 
(Maisilio.pp. 302, lire 4Smila). 
Perlomeno nella sua linearità. 

; Perché non è allatto vero, scri- 
’ ve Duerr, che «l'amministrazio- 
' nedegliimpulsi-nudità.defe- 
cazione, rumori e odori corpo- . 

, rali - sia più intensa nelle so- ■ 
cictà più civilizzale». Prova ne . 
sono ad esempio la vergogna 
dì Ulisse nel farsi vedere nudo 
da Nausicaa, oppure il pudore 
degli antichi atleti greci, che 
gareggiavano nudi, perù sem¬ 
pre attenti a non mostrare II 
glande, simbolo e soglia della • 
più ìntima nudità. In sintesi la 
‘ vergogna e il pudore non sa¬ 
rebbero il prodotto della mo¬ 


dernità ma invece «sentimenti» 
che appartengono all'uomo 
d’ogni tempo. 

Ragionevolmente, fra le due , 
ipotesi estreme c’è spazio per 
un'interpretazione più possibi¬ 
lista. Anche perché sostenere 
che noi saremmo più civili de¬ 
gli antichi o viceversa che loro 
erano già più che civilizzati 
non è del tutto vero. Anzi è 
molto relativo. Perché se ad 
esempio si assume il concetto 
di igiene e di frequentazioni 
acquee si o.sserva come un an¬ 
tico cittadino romano si lavas¬ 
se più di un suo discendente 
del '600, che addirittura igno¬ 
rava le abluzioni: allo ste.sso 
modo in cui la nostra attuale 
dotazione di servizi igienici era 
inimmaginabile per il gentiluo¬ 
mo del '500, che però si ba¬ 
gnava più di un italiano d’ini¬ 
zio secolo. - 

Con le riserve del ca.so Nudi¬ 
tà e vergogna resta tuttavia un 
libro di sicuro interesse, che si 
.segnala per la mole di osserva¬ 
zioni analitiche (fa lesto il po¬ 
deroso corrodo bibliografico e 
di note); ma anche per il suo 
far luce su que.stioni solita¬ 
mente trascurate, quando non 


Un libro deiretnologo tedesco, 
Hans Duerr analizza il rapporto 
fra lo sviluppo della società 
e quello deU’igiene personale 
Un legame assai contraddittorio 


aiORQIOTRIANI 


neglette. Perché vergogno.se e 
riprovevoli. D'altra parte, come 
si la a parlar in maniera colta 
di rutti, peli e moccichi? Duerr 

10 la con garbo, guidandoci in ’ 
un viaggio attraverso il corpo 
segnato dalla lotta millenaria 
fra decenza e indecenza. Una 
lotta implacabile ma anche 
suggestiva, curiosa. Ad esem¬ 
pio: perché si spargono petali 
di rosa nelle vasche e tinozze 
medievali? Per mantenere il 
decoro, naturalmente. E però 
la funzione di decenza - na¬ 
scondere la nudità del ba¬ 
gnante - corre parallela a 
quella di piacere, perché i pe¬ 
lali di rosa nell’acqua indicano 

11 culto dì Venere. «Poiché rin¬ 


frescano e ringiovaniscono il 
corpo - scrive Duerr - ma so¬ 
prattutto quelle parti di esso 
che nel culto di Venere sono di 
importanza prioritaria». Restii ■ 
de La Bretonne notava che 
l’acqua di rose rinfrescava la 
«topina» delle donne, 

1 petali di rosa dunque come 
antesignani dei sali che toglie¬ 
vano la trasparenza dell'acqua - 
in cui si bagnava la marchesa 
di Chalelel nel '700, che però 
poteva mostrarsi tutta nuda 
agli occhi del suo servitore. Ma 
semplicemente perché questo, 
in forza della sua condizione 
servile, non esisteva, non era 
un uomo. Il suo sguardo non 
valeva. Indifferenza nei con¬ 



Ullsse 
e le arene; 
immagine 
tratta 
da un vaso 
greco 


fronti degli istinti dei servitori 
che raggiungeva il suo massi¬ 
mo in un episodio narrato da 
Brantome. A proposito di una 
nobile dama che - dopo avere 
eccitato il suo giovane came¬ 
riere al punto che quc.sli non 
potè più trattenersi e la pene¬ 
trò da dietro - volse soltanto la 
testa e gli chiese chi lo aves,se 


reso cosi impudente. «Deside¬ 
ra. Madame, che lo sfili?». «Non 
VI ho detto questo, signor bab¬ 
beo. Vi ho detto; chi vi ha reso 
cosi impudente da introdur¬ 
lo?». 

In àmbito corporale l’indif¬ 
ferenza era norma. Nel 1558 il 
Galateo stabiliva che la perso¬ 
na garbata non doves.se mai 


lavarsi le mani quando si trova¬ 
va in compagnia, dopo essere 
stato al gabinetto, per non far 
sapare di avere fatto qualcosa. ' 
Bisc'gnava dunque lare, ma fa¬ 
cendo finta di niente. «Il bam¬ 
bino - scriveva Erasmo in De 
ciui'ilate morum puerilium - 
non deve trattenere il vento»; ' 
pen> facendolo uscire «secon¬ 


do il vecchio proverbio: ca¬ 
muffarlo tossendo». Una rac¬ 
comandazione questa che va¬ 
leva anche per le donne che 
soffrivano di flatulenza, alle '■ 
quali si consigliava di portare 
sempre con sé un cagnolino a 
cui scaricare le colpe. 

Ciononostante nel 1700 il 
vescovo di Parma, mandato 
dal suo Duca a trattan- in Fran¬ 
cia con il duca di Veniforne, si ’ 
meravigliò assai di e.v<'re rice¬ 
vuto «mentre questi e-a sulla 
sua sedia bucata, cc ancor 
più, di vederlo alzarsi nel bel 
mezzo della riunione e pulirsi . 
la cacca davanti a lui». Tale 
abitudine gli inglesi la chiama¬ 
vano «Frcnch courtesy» dimo¬ 
strando pure in quaito co-so ■ 
che sia vecchio come il mondo 
il vezzo nazionalistico di attn- 
buire «agli altri» la paternità di , 
pratiche indecenti o dì inven¬ 
zioni infami. La sifilide ad 
esempio nel '500 era rispettiva¬ 
mente chiamata «mal fr.ince- 
sc» e «mal napoletano» dagli ' 
italiani e dai francesi. Il preser¬ 
vativo nel secolo scorso ora 
detto «capote anglaise» dai- 
francesi, «Frcnch capote» dagli 
. inglesi c «guanto di Parigi» da¬ 
gli italiani. Ma ancor oggi negli 


paci SPC.S.SO solo di creare gio¬ 
chi che i bambini ritengono 
banali o .sempre pronti a sotto¬ 
valutarne le capacità. Sono le 
madri le «migliori ' educatrici ' 
del mondo», insomma. ■ 

E non si può certo dire che il 
programma non funzioni: Do- ' 
man ci ha fornito un vero c 
proprio elenco dei risultati ot¬ 
tenuti nei suoi istituti, secondo ' 
il quale, nel 1988,254 bambini 
su 289 sono stati definiti eccel¬ 
lenti nella lettura dai loro geni¬ 
tori. 227 su 293 eccellenti in 
matematica e 195 su 295 nel ^ 
campo fisico. Ottimo anche : 
l’inserimento sociale: 221 su • 
297 andavano perfettamente , 
d'accordo con bambini e adul¬ 
ti. Non manca l’elenco delle 
«maggiori vittorie» ottenute dai 
bambini - celebrolesi nel 
1991:45 su 179 sono pas.sati da . 
uno stato di paralisi alla possi- ' 
bilità di strisciare senza eiiuto e , 
21 su 90 hanno iniziato a cam¬ 
minare per la prima volta. Otti- ' 
mi anche i risultati ottenuti nel 
linguaggio e nella lettura, ac¬ 
quisita per la prima volta da 
132 bambini su 152 e nella vi¬ 
sta, recuperata da 15 su 41 

bambini ci_ocht_ 

Ma chi sorio qùtStTbam&ìrtJ 
«fisicamente splendidi»’’ DeP 
man precisa che provengono ; 
in genere da famiglie del ceto ' 
medio per istruzione, livello • 
sociale e - mezzi finanziari. 
Dunque, niente figli di steile - 
hollywoodiane, - campioni ' 
olimpionici o comunque affetti.; 
da manie di grandezza. Ma, in 
sostanza, questi piccoli riesco¬ 
no ad essere felici? Bls^ne- ' 
rebbe chiederlo ai bambini di • 
quattro anni che corrono per ' 
cinque chilometri senza ler- 1 
marsi, piccoli geni che leggo¬ 
no diverse lingue, risolvono 
problemi di matematica avan¬ 
zata o suonano 15 brani vin¬ 
cendo subito dopo una gara di f 
nuoto. Vere enciclopedie da ’’ 
consultare, che sanno tutto su 
arte, scienza, biologia o geo- ■ 
grafia o scrivono programmi « 
per il computer. Piccoli che ■ 
«raggiungono con uno sforzo '■ 
eroico i risultati che i bambini i 
nella media raggiungono islin- f 
tivamente» o atleti in erl>a che 
fanno decine di esercizi appesi 
a una scala messa in orizzon- , 
tale. Piccoli che vengono fatti ' 
roteare, dondolare, beccheg¬ 
giare, oscillare a testa in giù ( 
come un pendolo. Oche devo- , 
no portare un collare intorno - 
al collo nelle attività del prò- 
gramma di equilibrio., E la 
chiamano «rivoluzione genti- ■ 
le»... ■ 


D corpo: istruzioni per Fuso dalle ori^ fino a oggi 


Usa si definisce il coito genita¬ 
le e il cunnilingus «Going Fren- 
ch» e il rapporto anale «Going 
Greek», ovvero fare alla france¬ 
se c alla greca. , . • 

■ Un modo di dire quest’ulti¬ 
mo che. pensando alla valoriz- • 
zazione , e. deH’omosessualità ' 
nell’antica Grecia, denota la ' 
persistenza di giudizi o pregiu¬ 
dizi ■ che s conformerebbe la 
convinzione che tutto è mutato ' 
ma niente è mutato. Perché il S 
sentimento di vergogna nei 
confronti della propna nudità ’■ 
scrive Duen «fa parte della na¬ 
tura». appartiene cioè all’uo- • 
modi ogni epoca. Per quanto • 
uno sguardo alle spiagge d'eg- 
gi, formicolanti di un'umanità ; 
lietamente nuda o quasi, do- ; 
vrebbe indurci a pensare il ' 
conlrano. O almeno ad as.su- : 
mere un atteggiamento più : 
aperto, più problematico. Che , 
SI limiti alla presa d’atto che 
immagini e pratiche del corpo i 
sono mutate e mutano ad ogni ’ 
epoca. Mai in modo l.neare ‘ 
ma piuttosto a scarti. Dimo¬ 
strando anche per ciò che ri- • 
guarda l’igiene, il pudore c la ' 
nudità la pertinenza dell'inter¬ 
pretazione vichiana dei corsi e 
ricorsi storici. - ■ 


i 
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NeUa tragedia di Sofocle la dicotomia «uomo-donna» si costruisce 
in relazione con quella «polis-alienos». Ma la psyche, che per Platone 
è la sede della coscienza, qui è assente: Torizzonte assoluto è il corpo 
L'angoscia di una femmdnilità solo «miticamente» possibile 


Antigone senza anima 



■■ (...) Se guardiamo alla 
.scena simbolica odierna pos¬ 
siamo agevolmente osservare 
un mondo di centralità ma¬ 
schile che si ostina ad occupa¬ 
re la politica e le sfere d’azione 
alla politica connesse. Com¬ 
presa, in cruciale posizione, la 
sfera della guerra. E possiamo 
altresì rintracciare uno stereo¬ 
tipo del femminile confinato 
nel ruolo domestico, oppure, 
attraverso il teorema dell’egua¬ 
glianza, incluso e omologalo 
nel paradigma maschile che 
impersona il soggetto del teo¬ 
rema stesso. La cosa singolare 
ò che, guardando alla scena 
greca, potremmo vedere pres- 
socht le stesse cose: o, per lo 
meno, lo stesso rapporto di • 
dominio c di posizionamento 
simbolico dei due sessi, anche 
se in un contesto per molti ver¬ 
si differente. L’interesse pecu¬ 
liare della scena antica sta cosi 
nel suo stare appunto a\\'inizio ■ 

Nella presente occasione il 
mio intento, attraverso una let¬ 
tura deU’ArKigone di Sofocle, è 
appunto quello di accennare 
ad un momento decisivo di ta¬ 
le lavoro simbolico consuma¬ 
tosi in terra greca. L’ipotesi di 
fondo è che la dicotomia op¬ 
positiva uomo-donna si co¬ 
struisca nel testo sofocleo in 
crucialo relazione con quella 
di polis/alienos, passando pe¬ 
rò per l’insolita centralità di un ■ 
corpo non contrapposto all’o- 
mmo(.,.). r ■ 

Un corpo sta al centro del- 
l'Antigone di Sofocle, quello di 
Polinice, che Creonte, signore 
di Tebe, ha vietato di seppelli¬ 
re. Corpo morto, ossia cadave- - 
re, nekus, ma anche corpo che 
appartenne atTUii vivo, soma ~ 
straordinariamente assente in¬ 
vece, su questa soglia che por¬ 
ta alla dimora dei trapassati, 
l’anima, la pshyche. Dunque 
Polinice, che fu corpo vivo, ora 
ò tulio li, nel suo corpo, che 
giace insepolto sul campo di 
battaglia. 

Indicando nel corpo il tulio 
di Polinico, ricorro qui soltanto 
ad un ingenuo espediente lin¬ 
guistico per sfuggire ad un ter¬ 
mine che. neH’orizzonte anti¬ 
co, esito ad utilizzare: quello di 
inctiuiduo. o, .se si vuole, quello ’ 
di una singolarità che preten¬ 
de di nominare la peculiare 
.sostartza soggettiva di ogni 
umano (...). 

Accostandosi -ì aU’AfKi^ne 
.sembra del resto appunto diffi¬ 
cile sfuggire al celebre filtro he¬ 
geliano. Hegel vede in effetti 
nel testo sofocleo una opposi¬ 
zione fra la legge della fami¬ 
glia. che ha appunto nel -sin¬ 
golo come tale» il proprio fine, 
e la legge dello Stato, che lo 
assume come cittadino facen¬ 
dolo assurgere ad una univer¬ 
salità che esige il sacrif'O delle 


istanze individuali. Oppiosizio- 
ne che colloca in ciascuna del¬ 
le d'.ie parti, rispettivamente, il 
pnncipio femminile e quello 
maschile; ossia Antigone e 
Creonte, i quali, da antitetiche 
prosfiettive, si contendono il 
corpo di Polinice: l’una per 
seppellirlo in quanto fratello, 
l’altro per impedirne la tumu¬ 
lazione in quanto nemico. 

Sulla scorta di Hegel - e az¬ 
zardando una terminologia 
che non larderà, del resto, a 
confermarsi crucialmente ina¬ 
datta - ci permetteremo dun¬ 
que di affermare che nel corpo 
soltanto, appunto, centro della 
drammatizzazione e del di¬ 
sporsi su autentiche posizioni 
oei contendenti, sembra fon¬ 
darsi e perimentrarsi Vindiui- 
dualilà di Polinice. Il quale Po¬ 
linice, ormai morto, appartie¬ 
ne al regno sotterraneo di Ade, 
e tuttavia sotto terra gli è nega¬ 
to di andare: perché il tiranno 
Creonte trattiene nel regno dei 
vivi, -separato dagli dei inferi, 
senza onori funebri, insepolto, 
un cadavere». C’è infatti una 
prima bipolarizzazionc ele¬ 
mentare che disegna l’orizzon- 
tc scenico dell’Anr^gone: il luo¬ 
go dei vivi che sta quassù, so¬ 
pra la terra, e il luogo dei morii 
che sta laggiù, in basso, sotto 
la terra. Nell’uno o nell’altro 
caso, sempre confinali in cor¬ 
porea sostanza, i vivi stanno 
sopra, 1 morti invece sotto 

U corpo del morto appunto, 
0 non la psiche, termine que¬ 
st’ultimo che compare nel te- 
.sto .semmai a indicare, su ome- 
nca traccia, il -respiro» di chi 
vive, oppure la «mente», ma 
non invece ciò che si stacca 
dal corpo morto per migrare in 
Ade. Proprio in Omero trovia¬ 
mo infatti una psyche la quale, 
appunto esalata dal morente 
come ultimo respiro, si fa abi¬ 
tuale protagonista dell’estre¬ 
mo viaggio e consueta abitatri¬ 
ce della sottcnanea dimora. 
Anomalia che dunque, nel- 
l’Anrtgone, viene appunto a 
sorprenderci: e non solo in re¬ 
lazione all’universo omerico, 
ma anche - e forse più signifi¬ 
cativamente - in vista di quel 
posteriore universo platonico 
che celebrerà la centralità, ter¬ 
rena c ultraterrena, di una psy- 
che assunta come emblemati¬ 
ca sede di quello che abbiamo 
deciso di chiamare individuo. 
Proprio perché, con rArt/iigone. 
assistiamo alla tragedia di una 
sepoltura, l’anomalia di una 
psyche assente va dunque in¬ 
dagata; a partire appunto da 
quel contesto omerico del 
quale, anzi, qui Sofocle spesso 
utilizza la lingua (...) 

Nei poemi omerici la corpo¬ 
reità fonda e confina il senso di 
ciò che ciascuno è, e però vie¬ 
ne curiosamente a darsi in due 
forme: quella del visibile corpo 
S'ivo, che ha pienezza di mobi- 


Quali problemi pongono le donne alla 
filosofia? Una rassegna di tali questioni 
è offerta dal convegno intemazionale 
promosso dal Centro Pégui, presieduto 
quest’anno da A. Roggerone e Paul Ri- ■ 
coeur. I lavori iniziano oggi a Lecce. An¬ 
ticipiamo qui uno stralcio di una delle 
relazioni, intitolata Forme della corpo¬ 


reità. Con questo tema Adriana Cavare- 
■ ro apre la discussione insieme con Sé- • 
verine Auffret (Filosofia Donne Filoso- 
, fié) , e Roger Dadoun (La Donna in 
quanto utopia). Attraverso una lettura ' 
dell’Antigone, la Cavarero parla di un 
momento decisivo della costruzione 
della dicotomia uomo-donna. 


ADRIANA CAVARERO 


vaniti 





«Il matrimonio tra Cupido e Psyche» di Edmund Oulac 


lità c di coscienza, e quella del 
suo Invisibile duplicato figura¬ 
le, appunto lapsyc/ie, la quale 
vaga nelle infere dimore in sta¬ 
lo larvale e immemore di sé. 
sebbene in sembiante ricono- 
•scibile da chi - come Ulisse - 
abbia la ventura di visitare, da 
vivo, il regno dei morti (...). In- 
somma, corpo vivo, coscienza 
e «individualità», nell’universo 
omerico stanno insieme legati 
in un'unica costellazione di ' 
senso, la quale comprende, al , 
suo margine anche la psyche. 
ma come qualcosa che è II suo 
devitalizzato, incosciente e 
deindividualizzato simulacro. ' 
AH’inlemo di una concezione 
la quale ritiene, in ultima anali¬ 
si. che il corpo sia, di fatto, esi¬ 
stenza, e che, se l’esistenza 
continua, essa debba essere in 
qualche grado corporea. 


Ben diverso l’orizzonte della 
grecità classica che si Irradia 
intorno a Platone. Qui infatti la 
psyche perde ogni figuralità 
corporea, e si sostanzia invece 
su una attività puramente intel¬ 
lettuale che va a pcrimctrare 
i'ubi consislam dell’individuo. 
Cosi, in una distinzione fra so¬ 
me e psyche che è anche diva¬ 
ricamento Ira il caduco c l’e¬ 
terno. fra la carne c il pensiero, 
l'anima si ronde appunto pro¬ 
tagonista di un vero e proprio 
processo di dc-corporcizzazio- 
ne che la vede come unica e 
intellettuale sede della «vera» 
vita, della coscienza c della 
identità individuale di ogni 
umano. Nella dicotomizzazio- 
nc platonica il corpo, travolto 
nel flusso incessante del dive¬ 
nire, si è ndotto in effetti a ca¬ 
duca zavorra; sede di funzioni 


e pulsioni - per cosi dire - 
spcnionalìzzate. le quali turba¬ 
no appunto l’anima, distraen- 
dola da quel pensiero (nous) ^ 
delle cose eterne che è la sua ' 
sostanza e dal quel /ogo.sche è 
la sua linfa vitale. (...) ■ ■ 

(...) Tornando a Sofocle, 
nell'opposto orientarsi di Anti¬ 
gone e Creonte, troviamo una 
medesima, e quasi ossessiva, 
considerazione del corpo di 
Polinice, la quale crucialmente 
mostra di non incentrarsi sul 
fatto che ormai tale corpo è 
appunto cadavere; vivo o mor- 
' to Polinice è per Antigone il 
fratello dello stesso ghenos. ge¬ 
neralo nel comune sangue 
materno, che. come tale, meri¬ 
ta sepoltura: vivo o morto Poli¬ 
nice è per Creonte un nemico 
della polis: «Il nemico non è 
mai amico, neppure quando è 


Un viaggio nel «meure magnum» dei libri di poesia pubblicati dalle collane «minori» 

Tre autrici alla prima esperienza; Alberti, Marcheschi, Bre. Le liriche di Ramat e Buffoni 

Rccoli editori tra versi e aforismi 


OIANNI D’ELIA 


■■ Dando uno sguardo alle 
collane dei piccoli editori che 
pubblicano poesia, ci si accor¬ 
ge del gran mare di scritti in • 
versi che sommergono l’Italia. 
Spc«sa;«i tratta di cose medio- 
cn, ma c’è anche del buono o 
dell’ottimo perchè i nuovi au- 
ton non 'sono in condizioni di 
disdegnare i piccoli editori da¬ 
to il «numero chiuso» che do¬ 
mina le collane di poesia di 
quelle maggiori. Abbiamo fat¬ 
to dunque questo piccolo viag¬ 
gio fra gli ultimi titoli di quel 
mare magnum che è oggi l’atti¬ 
vità editoriale poetica, fabbrica 
di libri senza lettori «pescando» 
tre raccolte di autrici al primo 
libri e tre di auton da tempo 
operanti. 

Tiziana 'Alberti,' col .suo 
Odetia (Marka, Editncc Mon- 
tofeltro), accompagnato da 
una breve nota di Paolo Volpo¬ 
ni. .sceglie una cantabilità di- 
.scorsiva a verso libero, in ca¬ 
denza metonimica e allincati- 
va, per raccontarsi a un’imma¬ 
gine di -sé quotidiana c anche 
innamorata, pur nella fatica 
della memoria, di una certa 
crudeltà di orfanezza in cerca 
di identità. Nei suoi versi, il rit¬ 


mo della prosa è scandito da 
rime, il lessico è fitto In un col¬ 
loquio parentale che tradisce, 
nei diminutivi della madre e 
della bambina, un esorcismo 
di dolore e di angoscia; «pez¬ 
zettino mio di carne c vita / il 
corpo SI sveglia e s’alimenta... 
/ cresce la rabbia in gola e poi 
SI quieta / l’assillo di vivere mi 
lega...». 

Nei versi di Daniela Marche¬ 
schi (Sul molo foraneo. Esu- 
via), presentali da una nota 
convinta di Giuseppe Pontig- 
gia, si coglie un vasto appren¬ 
distato cntico, che costringe 
i’aumce a una selezione di si¬ 
tuazioni e di materiali, a una 
forte presa intellettuale sulle 
occasioni liriche, svolte in una 
discorsività allegorica (ele- 
riienti, insetti, animali emble¬ 
matici di solitudine e resisten- 
z.i, di inermità o grandezza; la 
balena). Le cinque sezioni del 
libro, cronologicamente rove¬ 
sciate dagli esiti più recenti ai 
primi, disegnano un’idea forte 
d, poetica degli oggetti e di ri¬ 
flessività icastica, cui non sem¬ 
pre corrisponde la resa poeti¬ 
ca stessa (forse per eccessiva 
con.sapcvolczza dei mezzi), fi 


frammentismo aforistico e sa- 
pienzale, autoiromeo e scetti¬ 
co, lascia però il campo a una 
lirica più svolta e descrittiva, ■ 
che offre l’esempio migliore 
nella poesia eponima della 
raccolta; «...Dato che esiste chi 
sfiorisce e si sbrecca / di tali 
oggetti o creature tutto si / può 
dire ovviamente: / ma non che 
giochino / a mimare la loro 
sorte». 

Un bel libro è quello di Sivia 
Bre, / riposi (Rotundo), uscito 
un anno fa (ho avuto occasio¬ 
ne di leggerlo solo ora) nella 
collana Novelettere, curata 
con chiara passione da Arnal¬ 
do Colasanti (nella stessa col¬ 
lana sono apparsi testi di Bep¬ 
pe Salvia, Gino Scartaghiandc, 
Gianluca Manzi. Marco Lodo- 
li). 

Il suo è un lirismo morale, 
che sembra cercare nell’ordi¬ 
ne metrico un riflesso sperato 
di ordine interiore, di collo¬ 
quio religioso con la presenza 
del paesaggio umano, delle 
cose che si vorrebbero legate 
(rimate) daH’amorc. Le occa¬ 
sioni non sono nascoste, an¬ 
che se gli incontri e le ore en¬ 
trano nelle trame verbali nel¬ 
l’obliquità del sentire; «...qua.si 
a chi è intorno toccasse scio¬ 


gliere / da quella cruna un filo ' 
di carità / verso la sua fortuna». 
Ne viene un sapere esistenzia¬ 
le, di gesti quotidiani colti tra . 
stile c realtà condivise, vissute 
e amate insieme. Il verso è niti¬ 
do e nan-ativo, regolare e aper- • 
to al ritmo della prosa, libera¬ 
mente tradizionale e ricco di : 
cesure metriche, quasi singulti 
c sorprese deH’intema visione: 
«Che mi distoglie / dall’unico 
discorso / è un rotolar di tuo¬ 
no, / che mi sperde. Appena / 
e già ritornano mura premuro- - 
se / solite sponde / coniente 
di promettere l’umano, / Si sa 
chi siamo:/ dentro, ogni nome 
ha un suono / che lascia pre¬ 
sagire il suo nmorso». 

Poeta e critico, studioso del¬ 
l'ermetismo e segnato nel suo 
percorso creativo (a partire 
dal 1964) dall’ombra di Mon¬ 
tale e di Sereni, di Luzi c di 
Gatto, Silvio Ramat pubblica 
Ventagli (c oltre servitù 1981- 
1982), nella collana 1 poeti di 
Amadeus. 

Si tratta di un diario lirico, a 
forte presa prosastica intorno 
ai temi della memoria e del¬ 
l’interrogazione vitale, m cui 
Ramat pro.segue quel suo mo¬ 
do discorsivo e sapiente di in¬ 
nesco tra verso libero e impec¬ 


cabile pronuncia di un respiro 
metrico tradizionale per acqui¬ 
sita naturalezza, a dire la per¬ 
dita della scrittura, l’enigma ' 
' del sogno e della veglia, il desi- , 
derio che mai sembra poter es¬ 
sere soddisfatto. - - 

Il viaggio e la riflessione, il 
passaggio degli anni, il quiete , 
disincanto dcH’asscnza sem¬ 
brano le cifre di un’ironia co¬ 
gnitiva, tesa a indagare quasi 
in forma saggistica il rieompor- 
si di un sapere pa.ssionalc, ma 
come guardato dall'alto: un 
sublime discorsivo adottato da 
una metafisica negatività (an¬ 
cora l’impronta di Montale) ; «Il 
gioco, di che nappe aberranti ' 
/ si fa bello, e a che estremi bi¬ 
rilli / punta la propria cattive¬ 
ria. Il mondo / in un paio di tiri 
se ne va, / una sola parola in¬ 
cisa e persa / nel golfo delle 
mezze verità». 

La poesia di Franco Buffoni 
- di cui ora escono Scuoto di 
Atene (l.’Arzanà) e Pelle in¬ 
trecciata di verde (Edizioni l’O¬ 
bliquo) - continua a .sorpren¬ 
dere per la sua distanza da 
gran parte della ricerca corren¬ 
te, per la sua originaliià fatta di . 
leggerezza] metrica e tematica, 
subito rove.sciala in complessi¬ 
tà di sfondo e di poetica. Non 


È quindi soprattutto a partire 
da questa centralità corporea, 
da ambedue strettamente os¬ 
servata e - per cosi dire - esal¬ 
tata nell’anomalia di una psy- 
che assente, che lo sguardo dei 
contendenti può crucialmente 
tradursi nell'inconciliabilità ) 
delle due opposte prospettive . 
che Creonte e Antigone, tragi¬ 
camente, inscenano. . 

Per quanto riguarda Creon¬ 
te. mi accontenterò tuttavia in 
questa sede di segnalare co¬ 
me, neH’orizu’.onte politico che 
il tiranno rappresenta, non 
conti tanto il principio per cui ' 
(di nuovo hegelianamente) , 
l’individuo vale come cittadi¬ 
no, quanto piuttosto il pnnei -1 
pio che radica la natura della ■ 
cittadinanza nel criterio ami¬ 
co/nemico. Tale criterio è ov¬ 
viamente, nella sostanza e nel 
concetto, del tutto diverso dal 
corpo giudicato; ma il confina- ■ 
mento deirindividualità di Po¬ 
linice nel suo corpo vivo o 
morto, fa si che la qualità poli¬ 
tica di «nemico» ad cs.so si me¬ 
scoli in ibnda aderenza. Detto 
altrimenti: il corpo viene pnva- 
to della .sepoltura non in quan¬ 
to corpo di un nemico ma pro¬ 
prio in quanto corpo nemico 
O-). 

La posizione di Creonte è 
stata infatti segnalata soprat¬ 
tutto per evidenziare la diversa 
natura del criterio di Antigone. 
Questo criterio ha la sua misu¬ 
ra c la sua legge nel principio ' 
della consanguineità che lega 
sorella e fratello alla medesi¬ 
ma vicenda generati'/a di due 
corpi nati dalla stessa madre ' 
(...). In altri termini, il criterio e 
la cosa che esso deve giudica¬ 
re, la consanguineità della co¬ 
mune stirpe c il corpo del fra- ; 
tello, .sono intrecciati l’uno nel¬ 
l’altro. sono nomi della stessa 
sostanza carnale, dello stesso -, 
•sangue che risponde e agisce . 
di conseguenza: cosicché il / 
corpo non sta nei confronti del 
criterio che ne decide il sep- ■ 
pcllimento come un oggetto, ■ 
bensì come una sua forma. Co¬ 
me la sanguigna sostanza im- ■ 
manente di quei generati corpi 
che ne sono manifestazione. ; 

Centralità corporea e ade¬ 
renza del criterio, permettono 
cosi che la posizione di Anti- , 
gone si delinei come assoluta; , 
ossia come una posizione che 
porta il tema del corpo (qui ; 
già assolutamente messo al 
centro della scena) ai suoi 
estremi . limiti rapresentativi, ' 
Come molti interpreti hanno 
notato, c’è infatti nella posizio¬ 
ne di Antigone una .sorta di ec-, 
cesso: che la porta a scegliere ' 
di morire pur di seppellire un 
morto (...). Tale ccces,so. .sen¬ 
za dubbio evidente, non si rag- . 
gruma però tanto nei singoli 
alti della fanciulla, quanto '■ 
piuttosto nell’orizzonte con¬ 
sanguineo che ne definisce il 


petstmaggio. In altri temimi, 
nel testo sofocleo, Antigone e 
li principio di consanguineità 
da lei (alla lettera) incarnato, 
portano il tema del corpo a svi¬ 
luppare la sua ma!»sima poten¬ 
za simbolica: appunto in una 
rappre.sentazionc assoluta che 
non ammette altro, neppure 
quella psyche che potrebbe 
farsi protagonista di un’altra vi¬ 
cenda, o, per lo meno, permet¬ 
terebbe alla vicenda di narrarsi 
altrimenti. - » - , ' 

Veltro in effetti qui c’è, ed è 
precisamente l’altcrità contra- 
stiva, di politico 0 maschile 
fondamento, che Creonte im¬ 
persona (...). Anche rimanen¬ 
do a testo dcii'Anligone po¬ 
tremmo - infatti agevolmente 
notare come, nella scrittura so¬ 
foclea, le parole di Creonte si 
collochino già perfettamente 
in una tradizione destinata a 
durare. Da un lato infatti il ti¬ 
ranno proclama la coinciden- 
zui fra potere politico e identità 
scssu.ile: come non si stanca 
di ribadire («non sarei più io 
l'uomo, l’uomo sarebbe lei, se 
queste prepoten'ze restassero 
senza castigo», «finché io vivo 
non .sarà una donna a gover¬ 
nare», ccc.) e come Ismene 
ben sa («siamo nate donne, 
non fatte per batterci contro gli 
uomini»). E, da un altro lato, 
Creonte pronuncia dei veri e 
propr discorsi politici nei quali • 
una consumata arte retorica 
mescola le giustificazioni del 
potere con la sua cruda volga¬ 
rità. Tuttavia - e nonostante 
questo logocentrismo politico, 
di maschile sostanza, messo in 
bocca da Sofocle al tiranno - è 
appunto l’orizzonte della cen¬ 
tralità corporea, impersonato 
invece da Antigono, ad intes- 
sere la trama scenica e a trasci¬ 
nare con sé Creonte; di modo 
che q'jesti, r«ucci.sorc di Tigli», 
sarà alla fine colpito, non nel 
suo ruolo dinastico o nella sua 
posizione di stratego, bensì 
nell’annientamento della stir¬ 
pe.’> i ■ B. -, 

Valterilà politica di Creonte 
finisce cosi por funzionare nel¬ 
la sequenza drammatica, co¬ 
me un’istanza presente eppure 
diffcrila nei suoi futuri effetti 
vittoriosi (...). Di modo che, 
nella proiettala angoscia di un 
femminile solo miticamente 
possibile, il piersonaggio di An¬ 
tigone viene ad occupare la 
scena, per cosi dire, per l’ulti¬ 
ma volta e in estrema assoluta 
figura; prima che la polis vinca 
per sempre relegando ai suoi 
margini, o a sé funzionalizzan- 
do, le vicende del corpo. Un 
corpo che, nella sua anomala 
esclusività scenica, è già ap¬ 
punto assoluto orizzonte. Ed è 
soprairutto in grado di sbilan¬ 
ciare l'impianto simbolico sul ■ 
principio femminile, nell’inne¬ 
gabile misura in cui evoca po¬ 
tenze generative custodite dal 
sangue materno. ■ 
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L'Interno di una libreria 


sono molti i poeti «fumisti» in 
Italia. 

C’è nei suoi versi un mecca¬ 
nismo di crudeltà e di tenerez¬ 
za. di chiarezza c di enigmati¬ 
cità, che parte sempre dal su¬ 
peramento di un dato, di una 
realtà patita, deirunica realtà: 
quella di sentirsi vivi senza la 
morto c la vita degli altri. Dai 
primi libri {MVacqua desili oc¬ 
chi, 1979; / tre desideri, 1984; 
Quaranta e quindici, 1987) il 
suo tenta è l’eros, tema rivissu¬ 
to come amore di libertà, di 
cultura, di parola. Con questi 


Coslemali per l.i premrilurj, 
morte di 

ANDREA ROGNONI 

Luisii c All>erlo Colognato, Btrbara 
c Aldo Bartoli, llde c l-auro Ca-.ddio, 
Gianna e r<al(aele Jdnnuzzi. \'aloria 
e Quinlo Bona^yol.i sono vicini ai 
dolore di hVonco e CI jro 

Milano 27 aprile 1992 


Davide Fcrran e TArca politica per la 
cultura del Pd> di Bologna p.'rteci- 
pano al dolore per l'improvvisa 
scomparvi di padre 

ERNESTO BALOUCCI 

non dimenticheremo le sue pr^sen- 
7e nella nostra citlA, per insegnare 
strade di pacco di non violen/L 
Roma, 27 aprile 1992 


. ERNESTO BALOUCCI . . 

lascia un vuoto Incolmabile nc t no¬ 
stro impegno e in noi slevsi, pacilisti 
negli anni 80 e negli anni 90. dal no 
ai mivMli a Comiso, alla guerr.i del 
Collo, ad oggi contro altre avventu¬ 
re. per il dialogo nel Mediterraneo c 
fra i popoli c le fedi di tutto il mon¬ 
do. Continueremo, ma sentiamo tut¬ 
to farsi più difficile senza l’ispirazio¬ 
ne e Tassiduilà di padre Err.esto 
Asssociazioru* per la pace dt Bologna 

Bologna. 27 apnic 1992 


Ltcssocid/ione Nazionale Italia-Ni- 
carogua, si unisce al grande dolore 
per la morte di 

ERNESTO BALOUCa 

Voce della solidanelà, della pace 
dei popoli senza vcx:e, del Sud del 
mondo. 

Roma,27apnSe 1992 


Li sinis'ra giovan 'e di Fircnz*- pian¬ 
ge la tragic.t scomparsa di padre 

ERNESTO BALDUCG 

ricordandone l'impegno civile. [>er 
la pace e por rallcrmazione dei di¬ 
ritti dei popoli. Ne ncorda, con allet¬ 
to, la collaborazione in tanti mo¬ 
menti importanti c difficili e la gran¬ 
de dis)X)nibjlitd uman.i Soiuiscnve 
perr«Unitfi» « 

Firenze, 27 .iprile 1992 

L'An.1 Nova toscana ncoi’d.i con 
grande stima e afferò pad’c 

ERNESTO BALDUCO 

Con la sua scomparsa il dibdtlito a 
sinistra perde una delle voci r lù au¬ 
torevoli, costruttive e lucide. 

Firenze. 27 apnie 1992 

Il giorno 26 aprile 1992 0 nicncato 
all'affetto dei suoican 

FRANCO BARBIERI 
di anni 65 

Ne danno il doloroso annuncio la 
, moglie Anna, il figlio Enneo, la nuo¬ 
ra liana, il nipotino Scbastianc. i fra¬ 
telli, I cognati, le cognate unitamen¬ 
te ai parenti tutti. I funerali avanrio 
luogo oggi lunedi 27 c.m. ale ore ■ 
11,30 nella cappella delle c.tmerc ' 
ardenti deU'ospeddle Policlinco di 
\na del Pozzo, ove sarò cclcb-aio il . 
rito funebre, indi proscgutranr o per 
il cimitero di S Cataldo. Si ringrazia¬ 
no anticipatamente quanti interver¬ 
ranno alla mesta cenmonia 
Modena. 27 apnk* 1992 * -v 


I nipoti e l pronipoti del compagno 

CESARE FONTI .. 

annunciano la sua scomparsa ad 88 
anni I suoi insegnamenti per la li¬ 
bertà e la democrazia, il suo ngore ■ 
morale saidnno sc*mpre di stimolo 
per I SUOI can e per quanti lo a|> . 
prezzarono. I funerali avranno lu«> ' 
go oggi alle ore IG 30 partendo da 
via V<^to 4. p , , 

Albiale,27apnle 1992 , • ,« 




ultimi lavori, é lu prc.senza del- 
i'aitro a dominare, la condivi- 
sionc <iel desiderio omoses¬ 
suale (ma anche qui l’eros è 
più grande della libido, e offre 
la propna discorsività come 
sublimrizione) ; «La sera come 
un amante di cera / Scendeva 
su quel pezzo di faccia di suo 
padre / Che aveva, / Ma con 
quegli occhi lui chiedeva / 
ITopno con quelli chiedeva e 
chiedeva». O ancora: «Affila la 
spada / Allenala dolcemente / 
Muovila nella ferita / Come al¬ 
lo stadio la genie». • , . 


Unità Sanitaria Locale n.16 MODENA 

BANDO/AWISO PER APPALTO CONCORSO N. 11/92 

L’AmmiflMftzIsn* dtlllSL 18 Intndt bwxtre quamo prima appallo concono 
PM la raallZ 2 > 2 lona del pneaso Ol4uaO; 

PoUdnlco ■ SaaPo Plano - RMattunolone dada unU di travapln pano. L'Imor- 
vanto conala» naia pmganaziona aaacutlva a naia oonaaguanw aaacuzlona 
data opere di quakinqua panare (muiaria, lacnicha a a cc aaa o ne) ocoonantl par 
la naizzaziona dalla nuova unità d tiavapllo a parto a rMruttuiazIona dalla 
aalacpanaoifaaalaanil. - -- 

Localià: ropare varrà laalzzau nel PoUdnlood Modena, ma dal Pozzo 71. 
InponopreauniodallavoriiU* là97,73P.i78. 

CrKario di oppludlcazlor»: Ari. 4 R.0.18/11/1923 n. 2440 e art. 40 R.D. 
23/511024 n. 827 aula baaa dal tapuand paramairt; 
valore lacnlop-50%-valore economico 40% 
lampo di raalzzaziona 10% 

lacrIilonearAN.C.: ... 

cal 2 Iprav.) ■ Importo Ue30.730178 - Claasdica 4 

Cai Sa faootp.) - Importo L 330.COO.KIO ■ Claaallca 3 

cat Se facoip.) - Importo L 370.(00000 ■ Claaallca 3 

La Impraaa non laaloa afAI» Naz onala dai Coamiloil avend aada In uno SMo dalla 

CEE aaiaimo ammaaaa alla condizioni preiMe dagli aid. 18 a 19 dal D. Lpav n. 

40*191.. - ... 

Par la Impnaa dia Inandono pwaa mar a l aingolamiamt riictaona ali caitpona icor- 
ponM par Imporlo adegualo a MhpanaaPla a non aaaiadta data lacrtziona alt CM- 

gortaprevalan». - , . •- - - . 

Tamdno d aaaouziona: gp. 385 natiial conatoudvl 

Finanziamand: ropan à llnaiiziala par gi ncord adeguati lul Fondo aantado nezena- 
la,Cip.30(Vl,(lP.«; - ■ ■ «' - ■ 

Pagamar*; laanno aMball a noma data Leggi a Pegoleiiwiio par ILLPP. a hgga 
Ragionale Emile Romagna n. 2200. 

naggiuppamano (flmptaaa: I conoxiand pottanno ptanantaia odano alaanildooi 
ara. 22 a Btguand D.Lgav. n. 40ergi. 

Vdldd daTolMa: rodana aaià vlncolBMa par (oOarama par gg. 300 natnl ponam- 
dvfdaladi»dpRS»ntaziona. ' ' 

Patcantuala dkioreniaMo: non rfoona la MIreacla d cui arati. 2’aa, comma 2 dal 
MU dal 0.L 2/3/89 n,85 cootdnalp con la legga d oomranm 26/4/89 n.1S5 
TamM tioulona ad Mrlzzo: la doin»pdedpaAaclpaziana,rtdaU ai carta lagaia In { 
Inguatafema,davapananltaaniio21glomlnaiimiooniacudvldaladaladputtlca- 
ziona dal ptaaama bando nuh atampa, aaclusivamanle a mazzo del Servizio PceOla d 
Smo • ■ Mib (iKhto (W rnMwilà i; 

UiSrL 10 - Modm • 5«(vlzio AlWli Ttcnicht, via S. Giowinl M Cwnom n. 23 • I 
41100 Modm - Tti 05Af205772 - TeW« O6A2OS0O5 
Spadziona Invfd: gl ImHd d panadiaziona adì gam aaianno apadd anno 120 giorni 
nauraleonaeculvIdaladaadpubMcazIona dal ptiaatiM bando tela aompa. - 
Rntom Riaaa: I concomnd ali para non avranno drino ad alcun oompanao par la 
toro partac|pazlona.nappuiaaoao torma drlmbotBo i paea tane salvo quamo aremual- 
rama prarèu nalk Imam dimap. 

L’AmmlnladizlonaairiaarvalBlaoolUdcuiarart.12dtlalaggo3rt/78n.1 . 
laddilaaaBdltwIonoovInoolBlaatàdonaappalBn»,■ ' 

. - ' ^ L'AMMNISTRATORE STRAORDINARIO 

. Dr.RmhPtPKtnl ' 


ECONOMICO 

Il giorno 27 maggio1992, dalle ore 16 in poi 
l'Agenzia di prestai su pegni "Antonio Mer¬ 
luzzi S.N.C.* sita in Roma via Dei Gracchi 
23, eseguirà la vendita all'asta pubblica, a 
mezzo Ufficiale Giudiziario, dei pegni sca¬ 
duti e non ritirati o non rinnovati dal N. 
54608 al N. 55824 pegni arretrati N. 51784. 


Gruppi parlamentari comunls«-Pds 

L'/làsetriUea delle caputale .> del deputati eietli nelle iste dal Pds è 
ooiwocata per domani, martedì 28 aprite alte ore 17.30 preeao la 
sede del giuppo.. - 

L'/issembtea degli eletti del li^de al Senato i convocala per meioo- 
tedl29aprìte,atleore 18. " 

Le eletto del Pds al Senato sono convocate per mercoledì 29 alte 
ore 16 presso il groppo. 


COMUNE DI VECCHIANO (Pnrv. di Pisa) 

AVVISO DI GARA j 

In esecuzione alla deliberazione della Giunta Comunale n. 682 del 
28-11-1991. Stazione appaltanta: Comune di Veechiano (PI) - Via 
G.6. Barsuglia, 182 - 56019 Veechiano - Tel. 050/868307 - Fax n. 
050/868778. Criterio di aggiudicazione: metooo di cui alla lelt. c) 
art. 1 della legge 2 febbraio 1973, n. 14. Luogo di eaecuilone e 
earatUrlatlcha dall'opari: l'appalto ha per oggetto l’esecuzione di 
tutte le opera e provviste occorrenti per il completamento delle reti di 
fognatura nere nel capoluogo e nelle trazioni di Nodica e Migliarìno. 
Importo dall'appallo; l’imporlo a basa d'asta è di L. 2.625.000.000 
(duemilardiselcentovemicinquemilioni). Raquialti rlehtetlf; iscrizio¬ 
ne air/UIC alla cat. tO/A Flninziamenlo: PIM Regione Toscana, ai 
sensi del regolamento CEE ii. 2088/1985. Gli Interessali possono 
chledsre entro il termine di 20 giorni dalle pubblicazione dal seguen¬ 
te avviso, con istanza indlnzzala al sindaco del comune di Vecchia- 
no (PI), di essere invitati alla gara. La richiesta di Invito non vincola 
ramministrezione. Il bando Integrale è reperibile presso il Comune di 

Veechiano (PI) - Ullido Tecnico. ^.' 

Veechiano, 27 aprile 1992 - . j 

. IL SINDACO (Giancarlo LunanU) 
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•In un inedito, il sacerdote «scomodo» 


parla dei mali di Firenze, metafora di una crisi 
planetaria. Oggi pomeriggio i funerali in Duomo 

n mio sogno nel cassetto? 
Una città senza mura» 


« 



L’imi^gno di un prete 
«con i calzari ai piedi» 


GIULIA RODANO 


M Nella circostanza tragica 
che ha spento la sua voce 0 
difficile, da una sponda politi¬ 
ca, parlare di un uomo come 
Ernesto Balducci: quasi volersi 
appropnare di quella figura li¬ 
bera come poche nella costan¬ 
za deH'impcgno morale, cultu¬ 
rale, religioso, politico. Dun¬ 
que non inseribile da nessuno, 
senza in qualche misura for¬ 
zarlo o fargli torto, nei confini 
ristretti di una parte. ' 

Quel che sento, e che vorrei 
dire tuttavia, è un riconosc- 
mento. un omaggio à un uomo 
che ha impersonato il nostro 
tempo. Non mi riferisco alla 
simpatia, alla attenzione sem¬ 
pre critica con cui ha accom- 
p>agnato la nostra parte, fin nel i 
travaglio durissimo di questi 
ultimi anni. Piuttosto penso al¬ 
la esemplarità del suo attraver¬ 
samento di tutta una stagione 
del nostro paese che sembra 
giungere, in questi momenti, al 
paragone. • - - - 

Credo che si attagli a Padre 
Balducci la metafora biblica 
dell'Esodo («La generazione 
dell'Esodo* ò appunio il titolo 
di uno del suol Ifbn più inten¬ 
si), Non dimentichiamo che 
egli ò stato un sacerdote, un 
prete della Chiesa di Roma che 
non ha mai violato la fedeltà 
alla sua investitura e alla sua 
missione. Ma l’ha vissuta sem¬ 
pre con la veste «tretta ai lom¬ 
bi* e «i calzari al piedi*, come 
chi 6 sempre in cammino. La 
terra promessa non gli appari¬ 
va pero come la terra dell'uto- 
pia, dove si sarebbe conclusa 
la stona deH'uomo, né solo co¬ 
me un altro nome del «regno 
dei cicli» sospirato come pura 
speranza ultramondana. Era, 
se é possibile dir cosi, un luogo 
migliore, il luogo di una convi¬ 
venza più aperta, più giusta, 
mai esaustiva, che bisogna 
continuamente scoprire e in¬ 
seguire, con una lotta inces¬ 
sante, in cui sono possibili 
sconfitte, in cui non si puO 
escludere il tradimento, ma 
verso 11 quale occorre costan¬ 
temente riprendere il cammi¬ 
no. Nella consapevolezza che 
per raggiungere la meta, una 
meta stoncamente costruibile, 
è inevitabile attraversare il de¬ 
serto. ■ ■ • j 

Direi che le caratteristiche 
sue, precipue, quelle che rap¬ 
presentano un retaggio impor¬ 
tante per chi opera nella politi¬ 
ca, in un momento in cui la 
politica gode di una cosi bassa 
considerazione, siano soprat¬ 
tutto due. Anzitutto, pur nella 
sua condizione di prete. Padre 
Balducci non ha mai smesso di 
mescolarsi con la storia. E cosi 
è stato sempre presente nelle 
vicende della nostra storia, noi 
modi e con i mezzi che non 
l’astratta riflessione soltanto, 
ma le circostanze e la vita met¬ 


tevano a disposizione. Ecco 
perciò lasua prossimità con 
Giorgio La Pira. O quando in 
quello straordinario crogiolo 
che fu la Firenze ciegli anni 60. 
nel tentativo gene-oso di porre 
le premes,sc della t ace in Me¬ 
dio Onente, si ine ' minciava a 
intrawedere un alno modo di 
concepire i rapporti intema¬ 
zionali, in una dirr.ensione pla¬ 
netaria che sarebbe diventata 
la felice ossessione dei suoi ul¬ 
timi anni. E ancora, la grande 
occasione del Concilio vatica¬ 
no II. in cui vedeva il riconosci¬ 
mento da parte della Chiesa, 
della sua intuizione sull'uomo: 
debole, incerto, fallibile, ma 
pienamente in grado di co¬ 
struire il proprio futuro. 

Nello stesso spirito, Balducci 
si batteva, nella incomprensio¬ 
ne dei «suoi* e di molti, per di¬ 
fendere l’obiezione di coscien¬ 
za, prima pietra nelia costru¬ 
zione di un mondo non violen¬ 
to. che ripudia la guerra, E an¬ 
cora, l'impegno di Ernesto Bal- 
ducci risulta esemplare nella 
semina di quel pnneipio del 
dialogo che solo potrà supera¬ 
re i rischi della contrapposizio¬ 
ne: cosi della minacciosa cata¬ 
strofe atomica come della in¬ 
giusta configurazione del pia¬ 
neta in CUI una minoranza 
opulenta e pxjlente incombe c 
domina sulla maggioranza. 
Sempre, nel suo insegnamento 
e nelle sue opero, c'é stata l’at¬ 
tenzione alle possibilità con¬ 
crete che la storia viene propo¬ 
nendo. La percezione delle re- 
spionsabilità e delle colpe del¬ 
l'Occidente, il rifiuto della vio¬ 
lenza bellica che mai costrui¬ 
sce, non gli hanno impedito di 
nconoscere le potenzialità, ap¬ 
pena accennate e subito con¬ 
traddette, della costruzione di 
un governo mondiale. 

£ cosi che accanto alla sua 
inesausta volontà di stare den¬ 
tro la storia concreta degli es¬ 
seri umani, si accompagna 
l'altra caratteristica che ho 
sentito importante: il non ar¬ 
rendersi mai, la tensione a ri¬ 
cominciare, a npartirc costan¬ 
temente con la freschezza del¬ 
la speranza, con la convinzio¬ 
ne che c'è un luogo migliore 
del presente abitalo dagli uo¬ 
mini. Cosi la crisi che ha inve¬ 
stito quel cumulo di pensiero e 
di storia che si è chiamalo co¬ 
muniSmo, di fronte al quale 
Balducci ha professalo sempre 
una forte attenzione critica, 
mai distruttiva, gli è apparsa 
come un'occasione per deli¬ 
neare un nuovo orizzonte ver¬ 
so cui gli uomini, insieme, pos¬ 
sono incamminarsi. Per questo 
credo che la sua storia perso¬ 
nale, cosi intensa e straordina¬ 
ria, lasci una eredità dalla qua¬ 
le tutti gli uomini di buona vo¬ 
lontà sono sollecitati a trarre 
insegnamento. 


■i Non sarebbe difficile di¬ 
mostrare che Firenze ò una 
delle «città madri*, forse la più 
importante, dell'Europa mo¬ 
derna e che, come poche al¬ 
tre città, essa ha saputo regge¬ 
re il passo, fin dalle sue ongini 
mcdioevali, con le metamor¬ 
fosi culturali e politiche del 
Continente. Ma si tratterebbe 
di un discorso ozioso e anche 
fastidioso, da lasciare ai retori 
d’occasione nelle circostanze 
celebrative. La questione seria 
è quella del riscontro che il 
destino europeo di Firenze ha 
nel contesto effettivo della sto¬ 
ria attuale. 

•Se Firenze chiama, il mon¬ 
do viene», amava dirci. E il 
mondo venne. Ma ci voleva 
l’estro retorico (nel senso no¬ 
bile del termine) di La Pira 
per sovrapporre a una cittadi¬ 
nanza. tutto sommato estra¬ 
nea aH'esperimento, uno sce¬ 
nano in cui l'immaginario uni¬ 
versalistico che Firenze spon¬ 
taneamente evoca si combi¬ 
nava con le domande rese 
pressanti dal terrore atomico. 
Il suo discorso a Ginevra nel 
1954 resta, a mia memoria, il 
tentativo più riuscito di una 
dottrina sul ruolo della città 
nell'elà planetaria. Le città so¬ 
no, cosi egli disse, il patrimo¬ 
nio unico e multiforme che 
l’umanità ha accumulato nel 
suo cammino e oggi trasmette 
alle nuove generazioni perché 

10 conservino e lo tutelino di 

fronte alle minacce della cata¬ 
strofe in atto dalla logica degli 
Stati, distati passano ma le 
citta restano. .- i ■ 

Da allora, di anno in anno 
si è latta più forte in me la 
convinzione che nella soglia 
evolutiva in cui ci troviamo la 
città come modulo inventato 
dalla specie aH'incIrca dieci¬ 
mila anni fà è in via di dissolu¬ 
zione. senza che ancora si ca¬ 
pisca bene quale altra forma 
di convivenza prenderà il suo 
posto, lo stesso vivo in una 
dolorosa schizofrenia di citta¬ 
dino: da una parte Firenze 
continua ad essere lo spazio 
della mia conversazione civi¬ 
ca. della condivisione di co¬ 
muni memorie e di comuni 
progetti; dall’altra assisto con 
rassegnazione alle cadenze 
inesorabili della sua agonia. 
Mi riaffiora dentro la profonda 
emozione che provai quando, 

11 1 gennaio 1991, seduto ac¬ 
canto al letto di Giovanni Mi- 
chelucci morente, il mio 
sguardo, posato sul profilo se¬ 
reno e quasi sorridente del 
grande vecchio (finiva i cento 
anni), si spinse, oltre la vetra¬ 
ta, sulla città sottostante: la 
città e il suo impenitente so¬ 
gnatore mi apparvero avvolti 
in una medesima agonia. 

Parlo di Firenze ma potrei 
parlare di tante altre città de¬ 
gne di questo nome, dato per 
scontato che la città non è un 
insieme di edifici giustapposti 
secondo esigenze di utilità, è 
la condizione e la creazione 
fisica di un ethos comune, è la 


L’«agonia» della sua Firenze, simbolo 
della perdita di identità delle nostro cit¬ 
tà, metafora delle contraddizioni che 
pervadono il inondo e dalle quali ripar¬ 
tire per disegnare un nuovo ordine, un 
nuovo assetto che va dalla città al pia¬ 
neta. Quello che padre Ernesto Balduc¬ 
ci traccia nel suo ultimo messaggio. 


contenuto negli stralci di un inedito 
scritto per «Testimonianze» e che qui 
pubblichiamo, è un cammino imper¬ 
vio.' Un cammino di fronte al quale Bal¬ 
ducci definisce il fenomeno delle Le¬ 
ghe «riflusso della delusione», «reces¬ 
sione egoistica». Oggi alle 15, in Duo¬ 
mo, Firenze gli darà l'estremo addio. , 


ERNESTO BALDUCCI 



fisiologica espansione del¬ 
l'uomo come «animale politi¬ 
co». -, ■ ' 

La città è una creazione 
della rivoluzione neolitica che 
ha dato iniziò a una parabola 
ormai in fase di chiusura. La 
leggcdeile interdipendenze 
che stringe continente a conli- 
ncnte, popolo a popolo agi¬ 
sce ormai con effetti di disgre¬ 
gazione sulle città, che non 
sono più, come erano, spazi 
autonomi di convivenza, di 
elaborazione culturale e di 
frequentazioni comunitarie 
adatti a regolare i nessi vitali 
tra centro e periferia. Ira com¬ 
plesso urbano e campagna. È 
finita per sempre la coinci¬ 
denza tra abitante e cittadino: 
una dissociazione, questa, 
che rompe quella premura 
comune per il destino della 
propria citta, quella custodia 
ininterrotta della sua memoria 
in cui sta il segreto della città 


come individualità collttiva. 
Esiste davvero, oggi, il fiorenti- 
no'^ il romano? il milanese? 
Qualcuno potrebbe addurre, 
per contestare questa mia tesi, 
quella spinta localistica che 
sta sconvolgendo il panorama 
europeo c italiano. Mentre ■ 
scrivo, la radio sottolinea il ■ 
trionfo elettorale delle Leghe. ' 
C'è chi vi legge il riemergere , 
del nesso onginario tra uomo 
e territorio, tra il cittadino e il 
suo villaggio. Ma questo recu- , 
pero d'identità non si inscrive 
.sulla linea evolutiva, è il riflus¬ 
so della delusione. 6 la reces¬ 
sione pavida cd egoistica di 
fronte a quella frontiera a suo , 
modo universalistica che è lo . 
Stato. ■ 

. La Mosca di Eltsin o la Mar¬ 
siglia di Le Pen, o la Milano di 
BOS.SÌ non sono città che si ri¬ 
svegliano dal sonno, al con-. 
trano sono le ricomposizioni 
disorganiche di appartenenze 



Qui a fianco e accanto al titolo, 
due immagini di padre Ernesto Balducci. 
Qui sopra, un immigrato di colore . 
davsmtl al Duomo di Firenze. - 


suggerite dalla frustrazione o 
dalla paura. Sono, in negati¬ 
vo, la dimostrazione che sulla 
frontiera del futuro le città non 
ci sono più, anche se dall'ar¬ 
chetipo sedimenatosi in noi 
' nei millenni continua ad agire . 
la pulsione verso una città 
ideale. Ma questa città, se dav¬ 
vero dovrà esserci, sarà una 
città senza mura e avrà l’am¬ 
piezza del pianeta. 

L'alternaliva - quella verso 
cui si spinge per suo conto il 
progresso reale delle cose - 
sarebbe l'ammasso umano di . 
, Città del Messico con i suoi 30 
■ milioni di abitanti: un mo- 
, struoso approdo, dopo cin¬ 
quecento anni, della città Mo- 
tenzuma. 

Ma non sarebbe giusto im¬ 
putare il degrado della città ' 
alle incurie deU'amministra- 
zione. La ragione del degrado ' 
è nella impossibilità oggettiva 
di far convivere II modello tra¬ 
dizionale di città e i progressi 


che in forza delle interdipen¬ 
denze a dimensione regiona¬ 
le, nazionale e planetaria, si. 
innestano nella città travol¬ 
gendone i ritmi e gli spazi di, 
vita. Sulla questione del baffi- ' 
co si decide ormai la sorte ' 
delle amministrazioni ma una ' 
cosa è certa: o si isola la città 
con una cintura di proibizioni '■ 
e al'ora essa ù destinata a di- • 
ventare un museo del suo 
pasjiato, o si vuol filtrare l'ac-1 
cesso secondo rigorosi criteri ’ 
dì n'seessità e allora la città di¬ 
venta inaccessibile alla fruì- r 
zìor e quotidiana, diventa cioè ' 
qualcosa dì diverso da quello f 
che è sempre stato. II turismo . 
di massa riversa dentro il suo 
perimetro ■ magico orde co¬ 
smo politiche di turisti che, se¬ 
condo tempi ritmati al minuto 
dalle agenzie, la «consumano* 
come si consuma un pasto in ■ 
un fast-food: ogni programma • 
di un colloquio tra la città e gli 


ospiti diventa del tutto vellei- 
tano. L'ago della bilancia è or¬ 
mai la corporazione dei tiotte- 
gai che v^e nel flusso turisti¬ 
co nuove possibilità di merca¬ 
to.. ' -• 

Ma c'è un altro processo 
che in que.sti ultimi anni ha 
deturpato Tìmmagine di Fi¬ 
renze . dinanzi ■ all'opiriione 
pubblica.quello deH'immigra- 
zione. 1 nuclei di immigrati 
non possono trovare a Firenze 
spazi di integrazione perché 
Firenze non è una città indu¬ 
striale in cerca di forca lavoro. 
L’unico sbocco che essi trova¬ 
no è quello del mercato am¬ 
bulante che fino a due anni fa 
aveva occupato i marciapiedi 
della zona aurea della quale i 
commercianti avevano il mo¬ 
nopolio. Il latto nuovo è che 
gli immigrati tentano di so¬ 
pravvivere come gruppi .auto¬ 
nomi senza diluirsi nella po¬ 
polazione. gelosamente ripie¬ 


gate sulla propria cultura. Fi¬ 
renze comincia ad esere una 
città mullietnica e multicultu¬ 
rale. Si pensi alla periferia 
Nord-Est, occupata da - una 
consistente colonia dicinesi. 
Una colonia chiusa, diffiden¬ 
te. fornita di severi criteri di 
autocontrollo: una piccola cit¬ 
tà nella città. O si pensi alla 
colonia dei nomadi, volgar¬ 
mente zingari, vessati da pe¬ 
riodici biltz polizieschi ma an¬ 
cora ostinatamente accampa¬ 
ti nella preriferia. Una disordi¬ 
nata invasione di ■ «barbari* 
mette a dura prova le scarse 
capacità fisiche che Firenze 
ha di mettere nella propria 
compagine apfiorti extraco¬ 
munitari. D’altra parte l’indice 
demografico della città è in 
calo: diminuiscono le nascile, 
aumenta la fuga nelle residen¬ 
ze di campagna. Ne traggono 
vantaggio i centri deU’entro- 
terra che hanno conservato, 
oltre che le memorie del pas¬ 
sato, le condizioni di vivibilità 
fisica e culturale. ■ » '«. -ji" 
Firenze è una città alla ri¬ 
cerca del proprio futuro ma 
impigliata, ani^e fisicamente, 
nell'incomparabile ». prestigio 
del suo passato. Non le sarà 
possibile progettate il proprio 
futuro sulla lìnea di continuità 
con i ritmi di adattamento che 
hanno guidato per un millen¬ 
nio le esigenze della fedeltà a 
se stessa e del mutamento. I 
tempi nuovi hanno annullato 
la possibilità di una crescita 
autonoma perché l'hanno im¬ 
messa nella sterminata rete 
delle nuove strutture lecnolo- 
. gìche i CUI processi hanno la 
meglio su .ogni velleHà.-di au¬ 
togoverno. Le decisioni eco¬ 
nomiche. politiche e culturali 
avverranno sempre più in luo¬ 
ghi remoti dalla sua àiy o del¬ 
la sua agorà. Saremo sempre 
meno cittadini, sempre più 
nomadi, sempre più esposti 
alle contaminazioni di un me- 
ticciato dagli innumerevoli in¬ 
gredienti. Già adesso per mi¬ 
gliaia di <ittadini> abusivi la 
Cupola del Brunelleschi o il 
Campanile diCiotto sono sim¬ 
boli che non parlano né alla 
memoria né al cuore. Dovre¬ 
mo abituarci ad altri siumboll, 
ad altre immagini di bellezza 
non più conformi ai canoni 
stabiliti dalla monocultura oc¬ 
cidentale lungo questo mil¬ 
lennio. Per quanto mi sforzi, la 
mia immaginazione non rie¬ 
sce a dar forma alla Firenze 
del prossimo millennio. Ma è 
già un fatto ricco di senso, 
questo: in un momento in cui 
nella civiltà, di cui Firenze è 
un simbolo, si fa più acuta 
l'impotenza , a progettareun 
futuro Rrenze è interamente 
in preda ai presentimenu del¬ 
la decadenza. Come ha pre¬ 
parato ' la ■ formazione del 
mondo moderno cosi ne pre¬ 
para dentro di sé la fine e lo fa 
senza saper gettare al di là 
della : frontiera un segnale 
adatto a darcoi^oo all’attesa di 
una nuova città. - - . - 


n suo insegnamento: vivere il cristianesimo come speranza 


■1 FIRENZE Severino Saccar- 
di, della redazione dì «Testi, 
monianze*. per tanti anni col¬ 
laboratore di padre Ernesto 
Balducci soprattutto per , le 
questioni dell’est europeo, è 
stato molto combattuto prima ; 
di parlare. «Di fronte alla morte 
il primo impulso sarebbe di ri¬ 
spettare la memoria della per¬ 
sona che se nova, tacendo. Ho 
ricordato alcune cose scritte 
ultimamente da Balducci sul¬ 
l’elogio del silenzio. Da lui. che 
ha utilbòiato al massimo il do¬ 
no della parola portando a vet¬ 
te attissime l'invito di un altro 
prete. Don Milani, ad usarla. 
Ma Balducci è stato anche uo¬ 
mo pubblico e di lui bisogna 
parlare, anche se come sem¬ 
pre in queste circostanze, il n- 
cordo non è oggettivo ma ri¬ 
flette ciò che è stato per noi, | 
quel che ci ha dato o ciò che 
siamo stati capaci di ricevere». 
SaccanU, cosa pensa dell’af¬ 
fermazione di Balducci che 
a Berlino è caduto «un muro 
coodomlnlale», ma che resta 
U «muro maestro* che divide 
nord e sud del mondo? 


Penso che rasserzionc di Bal¬ 
ducci andrebbe integrata con 
un'altra affermazione. Caduto 
quel muro, credo che altri 
«muri condominiali* ri.schino 
di innalzarsi. L'Europa è stata 
unificata, ma restano grandi 
differenze fra est ed ovest, .so¬ 
ciali oltre che etniche. Questo, 
come ricordava Balducci in al¬ 
tra occasione, produrrà anco¬ 
ra grandi tensioni che se non 
verranno interpretate dalla si¬ 
nistra, come in parte sta già av¬ 
venendo. verranno utilizzate, 
strumentalizzate dalla destra. 
Bisogna evitare il nuovo muro 
interpretando le esigenze di 
democrazia effettiva e di riscat¬ 
to .sociale dell'est. In quanto al 
•muro maestro* che divide il 
nord dal sud del mondo que¬ 
sta era la preoccupazione os- 
.senziale di Balducci, sia come 
percezione delle esigenze cen¬ 
trati della nostra epoca, sia co¬ 
me esigenza etica di fedeltà 
agli ultimi che ha interpretato, 
vedendo negli sfmttati e noi 
poveri del sud del mondo *1 
nuovi proletari». 


Non c’era In lui anche l’Idea 
che la contrapposizione fra 
est ed ovest fosse in realtà 
speculare rispetto al sud del 
mondo? 

Sicuramente c’era in Balducci 
anche questa visiono, tornata 
fuon in qualche modo durante 
la guerra del Golfo. Anche se 
non l'ha interpretato aperta¬ 
mente come conflitto tra nord 
e sud, ha dato di questo scon¬ 
tro una lettura radicale che ha 
incontrato talvolta dissensi in 
alcuni di noi. che pure ci sia¬ 
mo sempre opposti alla guer¬ 
ra, ma che davamo di questo 
conflitto letture in parte diver¬ 
se. Balducci SI era schierato al- 
i’opposizione perchè vedeva il 
pencolo di una sorta di nuova 
omologazione mondiale. 

In Balducci quanto il reali¬ 
smo dell’utopia faceva I con¬ 
ti col realismo della politi¬ 
ca? 

Credo che per lui il realismo e 
lo spinto utopico tcndes,soro a 
fondersi strettamente. Anche 
.sulla divisione nord-sud del 


Severino Saccairdi, suo collaboratore 
ricorda il pensiero dell'intellettuale pacifista 
La preoccupazione per l'Est europeo 
e per i «nuovi proletari» del Sud del mondo 


DALLA NOSTFIA REDAZIONE 


mondo tornava in lui la parte 
migliore dell’eredità lapinana, 
la concezione planetaria, in¬ 
temazionale di ogni questione. 
In un dibattilo alla Badia fieso- 
lana dopo le elezioni, in uno di 
quegli spazi democratici da lui 
aperti, os.sorvò che non si pote¬ 
va dare del risultato del voto 
una lettura strettamente inter¬ 
na, ma che andava ricondotto 
alla dinamica intemazionale, 
.senza di che nen si compren¬ 
deva mente. Era .sempre alla ri¬ 
cerca di un orizzonte più largo. 
Quanto c’era in Balducci 
della dimensione laphiana 


. RENZO CASSIQOLI 

dell’Europa dall’Atlantico 

agUUraU? 

Questo era vero per La Pira e, 
in parte anche per Balducci. In 
La Pira, accanto all’intuizione 
ricca e profetica, la visione del¬ 
l’Europa aveva anche un limite 
di ispirazione ancora vertici.sli- 
ca. una concezione del dialo¬ 
go soprattutto diplomatica, te¬ 
sa a smussate gli angoli, tanto 
che La Pira non parlò mai del 
dissenso con i sovietici. Bal¬ 
ducci, malgrado alcuni suoi 
unilateralismi. aveva una ispi¬ 
razione più radicale, più am¬ 
pia. Superava il verticismo fa¬ 


cendosi interprete, come ai 
convegni di «Testimonianze*, 
.soprattutto delle istanze dei ' 
movimenti di base. Anche se 
in modo talvolta conflittuale ri¬ 
componeva lo diverse ispira¬ 
zioni all'intemo di una ricerca 
e di un dialogo che converge¬ 
va verso linee comuni. 

Come viveva Balducci I con¬ 
vegni di «Testimonianze» sul 
dissenso e sull’est europeo? 

È uno dei punti centrali all'in- 
temo del dibattito di «Testimo¬ 
nianze* che mi porta a dire 
qualcosa anche sulla rivista 
che Balducci ha fondato e te¬ 


nacemente voluto. «Testimo¬ 
nianze* è fortemente in debito 
con Balducci per l'ispirazione 
di fondo da lui sostenuta so¬ 
prattutto sui temi della laicità; 
dell'Impegno, della storia e 
della politica comune di cre- 
dcnl i e non credenti; per l'inse¬ 
gnamento a vivere un cristia¬ 
nesimo come speranza. Una 
ispirazione che si è sempre più ! 
strutturala come una realtà di- 
narràca, pluralistica, multifor¬ 
me nella quale, alla fine, la sua 
era quasi come una posizione 
tra le tante, anche se si aveva 
naturalmente un ascolto emi¬ 
nente. Per quel che riguarda 
l'est, anche se aveva molto sot¬ 
tolineato i temi dell’interdipen- j 
denza ed aveva una istintiva 
grande simpatia per Gorba- 
ciov. manifestava a volte una 
minore sensibilità per i diritti 
uma ni all’est, vedendo nei dis¬ 
sidenti quasi la tendenza ad 
accettare il narmo ocidentale 
in funzione antLsovielica, Un 
attei^giamento che era talvolta 
tonto dì discussione anche nei 
con'rcgni nei quali accettava di 


collocarsi come uomo di par¬ 
te, ma nel contempo come uo¬ 
mo di ascolto qual’era sempre 
stalo. In questa discussione 
siamo cresciuti tutti insieme. , 
Balducd ha sempre iivoto 
come punto di riferimento le ' 
città, non le nazioni. Come ' 
si collocava nel dibattito sul¬ 
la costruzione dell’Europa? 

Il testo che aveva prep.irato 
per il numero di «Testimonian¬ 
ze* su «Europa; un continente 
e le sue citta*, che uscirà prima 
dell’estate, offre alcuni spunti ' 
importanti per capire il dibatti¬ 
to da lui stesso animato. Penso , 
sarebbe sbagliato privilegiare 
le città rispetto alle nazioni, la 
cui identità non può essere 
sottovalutala pena lo scatenar¬ 
si di demoni incontrollabili, 
come la realtà dimostra. Ma la 
nazione configura una appar¬ 
tenenza esclusiva. Invece, co¬ 
me Balducci sosteneva, la città 
è la comunità in qualche mo¬ 
do naturale che si rifà all'inizio 
della stona doU’umanita. tjuin- 
di, anche secondo l'antica 
ispirazione lapiriana, una di¬ 


mensione più ampia, meno 
esclusiva della nazione. Mi 
spiace che Balducci non abbia 
potuto leggere il testo su Vii- » 
nius scritto da Goldkom, con ' 
cui, stimandolo, aveva spesso » 
piolemizzato. Vilnius come la » 
Gerusalemme del nord, città i‘, 
mullietnica dove convivevano *' 
polacchi e lituani, ebrei, greci > 
e armeni. Un simbolo della ' 
multietnicità , in contrapposi- • 
zione al mito perverso della 
monoemicità. In Balducci c'è ' 
sempre .stata questa ispirazio¬ 
ne della città come comunità , 
più ampia, che oggi acquista 
particolare attualità, .se si pen- ' 
sa alla direzione della storia. 
Quanto del grande patrimo¬ 
nio di Idee di Balducci sarà 
OVilOppatO? . r-,."" .. 
Non so nspondere. avvertendo 
anche il vuoto di questa gran¬ 
de perdita. Posso dire, con le 
parole del nostro necrologio ■ 
che «cercheremo di coluvare • 
l'insegnamento e la ricerca di 
Balducci per la cultura della •• 
pace nello spirito di libertà che ■ 
lui ci ha insegnato». , 


i 
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ALESSANDRA MARRA 

Sulle orme 
dei coloni 


A bbiamo riflettuto a 
lungo se dedicare 
una . pagina ad 
una destinazione 
turistica che non 
rappresenta anco¬ 
ra, per il nostro pubblico di 
ietton/viaggiaton, una meta 
fra le più richiesta; gli Stati 
Uniti d'America. Massimo Ca- 
vaiiim, inviato de «i’Unità». 
spiega bene le motivazioni, 
anche di ordine culturale, che 
sono alla base di una scelta di 
viaggio negli States. Lasciamo 
dunque a lui, e aila sua inten¬ 
sa scnttura, la presentazione 
di questo «vanegatissimo pae¬ 
se». 

Non sono poche le difficol¬ 
tà che si presentano per il tun- 
,smo negli Usa: i costi, la vesti- 
tà e complessità del paese, la 
lingua. Come non è semplice 
la scelta deM’itinerario che 
consenta, nello spazio di un 
viaggio e di pochi giorni, di 
cogliere il m^lio di uno dei 
contesti americani, j - . 

Nel panorama degli opera¬ 
tori specializzati sugli Stati 
Uniti, abbiamo scelto uno fra i 
più consolidati e qualificati, * 
con una propria sede a New 
York: «Gastaldi Tours», Della 
programmazione dei viaggi di 
gruppo di questo operatore. 
Unità Vacanze vi propone 
due itinerari: «i parchi nazio- ^ 
naii» e «Golden West», cioè la 


natura e le realtà metropolita¬ 
ne. Il viaggio nei parchi nazio¬ 
nali. dopo le visite alla città di 
New York si inoltra neH’Ovest, 
attraversa l'Anzona, il Neva- 
da, rutah e la California. 6 l’A- 
mcnca delle grandi distese e 
dei cafiolavori della natura, 
degli insediamenti precolom¬ 
biani di Sedona e Montezuma 
Castle. dei villaggi Navajo e 
delle «nserve» indiane. Deserti 
lunari, dune sabbiose, laghi, 
fiumi e monti. Poi le pianure 
percorse dai carri dei coloni 
europei, rese celebn da tanta 
cinematografia. 

«Golden West», invece, è l'i¬ 
tinerario che attraversa i con¬ 
trasti metropolitani: New 
York, la «Grande Mela», con 
Manhattan, i team di Broad- 
way e i quartien cinesi. San 
Francisco europea ed elegan¬ 
te, il Golden Bridge e China- 
town, Los Angeles mecca del 
cinema, delle nostalgie di 
Hollywood e della magie di 
Walt Disney. 

Questi l'due itineran statu¬ 
nitensi di Unità Vacanze. Poi 
VI presentiamo sulla pagine il 
nostro opuscolo-giornale, con 
la programmazione da giu¬ 
gno a fine ottobre: è già in di- 
stnbuzione da qualche gior¬ 
no. Chiedetecelo, ve lo invie¬ 
remo al più presto. Ma lo po¬ 
trete trovare anche presso le 
librerie Feltrinelli di tutta Ita¬ 
lia. 


I CONSlOU DEL UBRAIO 
a aura dlUM mmi 



GUIDE TURIS'nCHE 

«Stali Uniti», ed. Futuro lire 

40.000. 

«Usa», ad. Clup lire 30.000. 
«Parchi nazionali Usa», vl- 
deocaaeetta Gulliver VHS. 

LETTURE CONSIGLIATE 
Furio Colombo: «ClltA pro¬ 
fonda», od. Feltrinelli lire 
18.000. 

Una sene di brevi saggi, 
prossimi alla narrativa, su ‘ 
alcuni tratti tipici della città 
che ben rispecchiano la con¬ 
traddittorietà. 

V. Zucconi: «Si fa presto a 
dire America», ed Oscar 
MondadorLIIra 12.000. 

A. Portelli: «Taccuini ameri¬ 
cani», Manifesto libri lire 
20 . 000 . - • 

Possono essere utili più di 
una guida per orientarsi nel 
bombardamento costante di 
sensazioni opposte, dalle 
quali l'Ignaro turista viene 
accolto. 

M. Walzer «Che cosa signi¬ 
fica essere americani», ad. 
Marsilio lire 12.000. 

Un libro recentissimo su 
un aspetto della società 
americana, quello del la poi i- 
tica della differenza, come 
risposta agli effetti di anni di 
immigrazione massiccia. . 
Una riflessione utile anche 
per l'Europa. 

P. Auster «La musica del ' 
caso», ed. Guanda lire 
26.000. 

Un grande atitore ancora 
poco apprezzato da noi, che 
usa a piene mani tutti i temi ^ 
tipici delta letteratura ameri¬ 
cana dal viaggio al gioco 
d'azzardo, x 

A. Kavtan: «Non dire una pa¬ 
rola», ed. Longanesi lire 
29.000. 

J. Sandford: «Codice di cac¬ 
cia», ad. Interno Giallo lire 
24.000. 

Due letture adatte al lun¬ 
ghi spostamenti aerei. Per 
capire che dietro Thomas 
Harris e II suo «Silenzio de¬ 
gli Innocenti», cresce una 
vera e propria scuola di alto 
livello: lettura mozzafiato 
ma aderenti ad una realtà 
che, come sempre, purtrop¬ 


po supera la fantasia. Chi 
conosce questi autori, Au¬ 
ster compreso, e si ram¬ 
menta «La finestra sul corti¬ 
le» di A. HItchcock (tratto da 
un racconto di C. Woolrlch, 
altro grande del nero ameri¬ 
cano), eviti di cedere alla 
tentazione di spiare nella fi¬ 
nestra di fronte alla propria 


LIBRERIE 

FELTRINELLI 


70122 Bari, via Dante 91/95, 
tei. 080/5219677 
40126 Bologna, piazza Rave- 
gnana 1. tei. 05/266891 
40124 ^logna, via dei Gal¬ 
vani 1/H. tei. 051/237389- 
239990 

40126 Bologna, via dei Giu¬ 
dei 6, tei. 051/265476 
50129 Firenze, via Cavour 12, 
tei. 055/292196-219524 
16124 Genova, via P.E. Bensa 
32/R. tei. 010/207665 
16121 Genova, via XX Set¬ 
tembre '231-233/R., tei. 
010/540830 . • , 

20121 Milano, via Manzoni 
12, lei. 02/76000386 

20124 Milano, corso Buenos 
Aires20. tei. 02/225790 

20122 Milano, via S. Tecla 5, 
tei. 02/8059315 ■ 

80133 Napoli, via S. Tomma¬ 
so d'Aquino 70/76, tei. 
081/5521436 

35100 Padova, via S. France¬ 
sco 7. tei. 049/8754630 
35100 Padova, via S. France¬ 
sco 14, tei. 049/8750792 ‘ 
90133 Palermo, via Maqueda 
459, tei. 091/587785 
43100 Parma, via della Re¬ 
pubblica 2. tei. 0521/237492 
36100 Pisa, corso Italia 117, 
tei. 050/24118 

00187 Roma, via del Babuino 
39/40, tei. 06/6797058 - 
6790592 

00185 Roma, via V.E, Orlan¬ 
do 84/86, tei. 06/484430 - 
4746880 

00186 Roma, Largo Torre Ar¬ 
gentina 5/A, tei. 06/6543248 
-6893122 

84100 Salerno, piazzetta Bar¬ 
racano 3/4/5 (corso ■)/. Ema¬ 
nuele 0. tei. 089/253632 
53100 Siena, via Banchi di 
Sopra 64/66, tei. 0577/44009 
10123 Torino, piazza Castel¬ 
lo 9, tei. 011/541627 


L’America non è più «il mostro». Per conoscerla si comincia da New York 

Gli States, senza reticenze 


di MASSIMO CAVALLINI 


L a domanda che 
.sta alla base di 
questo articolo - 
perchè visitare gli 
Stati Uniti’ - è in 
venta alquanto 
paradossale. Tanto parados¬ 
sale da lasciare intravedere, 
tra le pieghe della sua formu¬ 
lazione, un dubbio inespres¬ 
so o. se si preferisce, il pen¬ 
siero d'un incoscio rigetto. 

Mi spiego. Che le ragioni 
per andare negli Stati Uniti 
siano pressoché infinite, è, 
senza dubbio alcuno, più 
che evidente Si tratta di un 
immenso e variegatissimo 
paese, un pezzo di continen¬ 
te che, allungato tra due 
oceani, è capace di regalare 
anche al più sofisticato dei 
turisti un campionario di 
paesaggi metropolitani e na¬ 
turali tra i più spettacolan e 
straordinari del pianeta: dal¬ 
la celebratissima «skyline» di 
Manhattan alle impetibili ar¬ 
chitetture della Monument 
Valley e del Gran Canyon, 
dalle proiezioni verticali di 
Chicago, all'incanto della 
baia di San Francisco, dai si- 
nistn bagliori dei mille neon 
di Las Vegas - luccicante 
monumento alle assurdità 
della cultura del denaro - al¬ 
le incontaminate bellezze di 
Yosemite e di Yellowstone. 
Né, ovviamente, pare lecito 
argomentare che tante mera-, 
vigile sono, "in realtà, poco 


conosciute e bisognose d'u- 
na qualche promozione 
pubblicitana. Dopo decenni 
di cinema e di televisione. Il 
rischio è. caso mai, il contra¬ 
rio: quello di credere - dopo 
tante avventure in poltrona - 
non solo di avere già visto 
tutti quei luoghi, ma addirit¬ 
tura d'csserci a lungo vissuti 
da protagonisti, cavalcando 
' nelle praterie assieme a John 
Wayne o dando la caccia ad 
Al Capone nella giungla d'a¬ 
sfalto di Chicago, E allora’ 

E allora, se davvero ancora 
è necessario spiegare ai po¬ 
tenziali clienti di Unità Va¬ 
canze perché gli Usa siano 
un paese al quale vai la pena 
di sacrificare una frazione 
delle proprie ferie, 6 chiara¬ 
mente soltanto perché, in 
molti tra loro, resta il timore 
di avventurarsi - per ripetere 
una celebre frase dell'eroe 
cubano Josè Marti - nel «ven¬ 
tre del mostro». Ovvero' per- 
■ ché permane, nel fondo del¬ 
l'animo di molti militanti o 
simpatizzanti della sinistra, 
l'orgogliosa resistenza di chi 
non intende consumare una 
parte del proprio prezioso 
tempo libero in un viaggio 
che, aihmé, troppo somiglia 
ad una definitiva resa politi- 
. ca. Intendiamoci: non è che i 
' militanti della sinistra non va¬ 
cano _^r principio^ 
,ca?'Aizi'i,credo clieise si do- ; 


.statistiche attendibili, resulte¬ 
rebbe come, negli ultimi an¬ 
ni, propno gli ex «sovversivi» 
a lungo banditi dalle leggi 
americane abbiano costitui¬ 
to la più nievantc corrente di 
tuasmo dall'Italia verso gli 
Usa. Ma riinanc, accanto a 
quest'ansia di scoperta, una 
inconscia reticenza ad af¬ 
frontare il viaggio, come in 
una sorla di «andata a Canos- 
.s.!», sotto le insegne dell'a¬ 
genzia più «ideologicamen¬ 
te» legata al proprio passato 
Mi .sbaglio? Può darsi È 
possibile, anzi, che sia pro¬ 
pno IO l'unico leggittimo pro¬ 
prietario di queste nostalgi- 
' che fisime. E che in realtà, 
solitario in un mondo già pie¬ 
namente assuefattosi agli an¬ 
dazzi del dopoguerra fredda, 
tenda ad arbitranamente 
proiettare sull'universo mon¬ 
do dubbi, rovelli c frustrazio¬ 
ni «antimperialiste» che. or¬ 
mai. non appartengono che 
a me stesso. Se è cosi mi scu¬ 
so e vi lascio tranquillamente 
meditare, senza debite inter¬ 
ferenze, I piani Pier le vostre 
prossime vacanze. ■ - 
Se invece ci ho azzecca¬ 
to. .. non fa in verità molta dif¬ 
ferenza. Poiché. ' in effetti, 
non ho da rivolgersi che un 
solo e banalissimo invito: an¬ 
date in America ed andateci 
j,con Unità Vacanze. L'anno 
.«abbondantemente trascorso 


nel «cuore dell'impicro» come 
inviato del giornale, è servito 
soltanto a farmi capire quan¬ 
to ancora abbia da imparare 
e da conoscere. Sicché non 
ho alcun consiglio da darvi. 
Nessuno, tranne forse uno: 
scegliete gli itinerari che più 
VI aggradano, puntale sulle 
città o sulla natura, immerge¬ 
tevi nei canyon di vetro e ce¬ 
mento delle metro[x>li o in 
quelli che i fiumi hanno sca¬ 
vato nelle pam più remote e 
selvagge del paese; percorre¬ 
te pratene, de.serti e fore.ste 
secolari, o perdetevi, a scelta, 
lungo le highways che taglia¬ 
no le infinite periferie delle 
città-regione; andate a Holly¬ 
wood o a Disneyland, lungo 
le coste dell'Atlantico, del 
Pacifico o del Caribe. Fate, 
insomma, quello che volete. 
Ma, neH'entrare, non dimen¬ 
ticate di gettare almeno uno ; 
sguardo alla |X>rta d'ingres¬ 
so. Da un punto infatti, quale • 
sia l'itinerario che avete sele¬ 
zionato, dovrete comunque 
passare, magari soltanto per 
qualche ora di attesa nella 
confusione deiraeroporto. E 
questo punto é New York. , 
Può sembrare un'osserva¬ 
zione ovvia, ma non lo è. Io 
sono convinto che non sia 
ixissibile capire l'America ' 
senza prima capire ' New 
York. E questo, in fondo è an¬ 
che il grande paradosso del¬ 
l'avventura che state per co¬ 


minciare Poiché tutti ne con¬ 
vengono: New York non è 
l'America, é una realtà a par¬ 
te, diversa, imparagonabile. 
New York é solo e soltanto 
New York. Eppure senza pos¬ 
sedere la chiave della sua di- 
vers’tà, senza • quel primo 
passaggio, tulio li resto po¬ 
trebbe apparirvi senza sen.so 
e senza stona una realtà in¬ 
sieme impenetrabile e me¬ 
diocre. 

New York - di questo pote¬ 
te esser certi - non vi nascon¬ 
derà nulla. Vi incanterà con 
lo spettacolo dei suoi cele¬ 
brati grattacieli e con la ric- 
cheiaa dei suoi musei e dei 
suoi teatri. Evi mostrerà, sen¬ 
za reticenze, tutte le piaghe 
delle .sue misenc: le sue stra¬ 
de sporche, la sua metropoli- 
tana sudicia, I SUOI senza ca¬ 
sa, i suoi molti angoli di Ter¬ 
zo Mondo e le sue strade vio¬ 
lente. Scopnrete una città 
povcrra e feroce, sfatta ed al 
temix) stesso vibrante ed uni¬ 
ca, insonne, ncca, capace di 
trasmettervi in ogni momen¬ 
to un senso di permanente 
min.jccia e, insieme, di per- 
marenle promessa, l'idea 
d'ur a catastrofe imminente e 
di una rivoluzione in corso, 
di una crisi devastante e, nel 
contempo, di una possibile 
calarsi. s" 

Proprio questo, in fondo, è 
TAnierica. E vaie la piena ve¬ 
derla cominciandoda qui. 


ITINERARI STATUNITENSI 


I PARCHI 
NAZIONALI 
DEGLI 
STATI UNITI 

Partenze: 

11, 21 e 31 luglio, 3. 8. 
12, 23 e 29 agosto. Dura¬ 
ta del viaggio 16 giorni 
(14 notti). Trasporto con 
volo di linea. 

L’Itinerario: Italia/New 
York-Phoenix-Holbrook- 
Monument Valley- 
Kayenta-Gran Canyon- 
Las Vegas-Death Valley- 
Yosemite-San Francl- 
sco/ltalia. Quota di par¬ 
tecipazione da Milano li¬ 
re 3.489.000, da Roma li¬ 
re 3.629.000 (supplemen¬ 
to di lire 100.000 per le 
partenze del 31 luglio, 3, 
8 e 12 agosto). Supple¬ 
mento camera singola li¬ 
re 933.000. 

La quota comprende: 

Volo a/r, assistenze 
aeroportuali, trasferi¬ 
menti interni, la sistema¬ 
zione in camere doppie 
in alberghi di prima cate¬ 
goria a New York, Phoe¬ 
nix, Kayenta, Page, Las 
Vegas e San Fracisco, si¬ 
stemazione in lodge nel¬ 
le altre località, tutte le 
visite previste dal pro¬ 
gramma, un accompa¬ 
gnatore dall'Italia. 





S'UNSTÀ VACANZE 





. • /Moscati,suoiptt 4 >oslton^ìl~vi' 
^San.Pietròburgò"''*^^'»^" 
- ■'ilgRm(je.,musw»iu3altìcp>;v.^ 

Golden WésL (New York^Sail'FianCisòo: 

' Ciordcmia.Lastorì3ìl’é^ie(mglà^l 

". eligolfy 

' ? ., li viaggio In Indiir^ -, Tì 
Alessandro Magno e Chimdi - 

Itinerario cubanojé'SÓntó Ó&^go (. 

■ U Perù archeologico e ’t '- ' 

' la selva Amazzwiica. ‘.. V" 


Informazioni c prenotazioni presso 
“L'DniUi Vacanre" 
Viale Ca' Cranda, 2 
(Ingresso Viale Fulvio Testi 69) 
20162 Milano 
Telefoni 02/6423557 66103585 
Fax 02 f 6438140 • Telex 335257 


' Hflumrosso.'" 
'in<Higiom Vietnm(eMong!fong). 

v - Cina. Lungo la via della seÈ ' 

' Viaggio nelle riserve nat urali cinesi 

Nlaggi da giugno ad ottobre 1992 

■ SUfflpatoiMlIaoo DtlFapriit 1992 


Informanoni presso 
"1,’Unttà Vacanrc*' Koma 
Tel 06/44490345 
c le librerie Fcllrincilt 
di tiilta Italia 


GOLDEN WEST 
(New York, 
San Francisco, 
Los Angeles, 
Las Vegas). 

Partenze: 20 e 27 giugno, 
4 e 25 luglio, 3 e 10 ago¬ 
sto, 19 settembre e 10 ot¬ 
tobre. Durata del viaggio 
12 giorni (10 notti). Tra¬ 
sporto con volo di linea. •; 
L’Itinerario: - Italia/New 
York-San Francisco-Las 
Vegas-Los Angeles/lta- 
lia. Quota di‘partecipa¬ 
zione per le partenze del 
20 e 27 giugno, 10 otto¬ 
bre: da «« Milano • lire 
2.506.000 ,da Roma lire 
2.676.000. Quota di parte¬ 
cipazione per le parten¬ 
ze del 4 e 25 luglio, 3 e 10 
agosto, 19 settembre, da 
Milano lire 3.214.000 da 
Roma lire 3.354.000 (sup¬ 
plemento di lire 100.000 
per le partenze del 3 e 10 
agosto). • Supplemento 
camera . singola ^ lire 
862.000. ' 

La quota comprende. Vo¬ 
lo a/r, assistenze aero- 
portuali. trasferimenti in¬ 
terni, la sistemazione in 
camere doppie in alber¬ 
ghi di prima categoria, 
tutte le visite previste dal 
programma, un accom¬ 
pagnatore dall'Italia. 




ANTICIPAZIONI 


'VIAGGIO «UV». CINA. LUNGO LA VIA DELLA SETA 

Quindici giorni, volo di linea ItalM-Pechino-Urumqi-Du- 
iihuang-l^n/hou Xian-Pciihino-Iljlia. Partenza da Roma il 12 
settembre lire 3.650 000 Pensione completa, alberghi di pnma 
categoria nelle grandi citi; e i migliori nelle località minori. 

È una porzione della via della seta perconui da Marco Polo; 
dopo le visite canoniche a Pechino e Xian il deserto del Taklama- 
kan, minoranze ciniche c panorami impareggiabili Si attraverso- 
rà il deserto di notte in treno esperienze od e.spenciizc. ■ . 
VIAGGIO «COMITOURS»: IL FASCINO DELL'ANDALUSIA ' 
Otto giorni, voli speci.ili e di linea lUiIia-Malaga-Vorremoh- 
nos-Konda-Sivigli.j-Cordoba-Granada-Malaga-ltaliai ; 

Partenze da Milano, Verona, Bologna c Roma. Quote da lire 
1 385.000 Pensione completa c alberghi di prima categoria. Con 
un supplemento di lire 25 000 (tra-sfcrimento) si può abbinare al 
tour una settimana di sog,?iomo al mare a Torrcmolinos, prc-sjo 
l'hote! Don Pablo (ottimo 3 stelle), quote da lire 392 000 in mez¬ 
za pensione ^ 

Il tour deH'Andtilusia é ben organizzato c di buon profilo cul¬ 
turale Se volete, a Siviglia xitrcte visitare r'Expo'92". > 
SOGGIORNO «GOMITO URS» A PALMA DI MAIORCA 

Otto giorni (con possibilità di prolungamento), volo specia¬ 
le, partenze da Milano, Verona. Tonno, Bologna, Pisa e Roma. 
Soggiorno presso alberghi della catena Riulettc (3 stelle) a Playa 
de Palma Quota da lire 54 0 000 in mezza prensione s 

OpuHCoIi, Informazioni c prenotazioni presso «UV». 

« . □ A.M 



C ara Unità Vacanze. 

ho avuto occa-sio- 
nc di fare d versi 
viaggi c da ognuno 
di cissi ho ccicato 
di ncavame sen.sa- 
zioni e ricordi. durevoli nel 
tempo Una di queste occa.sio- 
ni mi fu olforUi nel 1989 duran¬ 
te un viaggio in Giordania or¬ 
ganizzalo da VOI. Sono pa.ssati 
tre anni, ma vi assicuro cne le 
emozioni provalo .sono ancora 
vive m me. Il fascino di Jerasa, 
Pelra non paragonabile a nes- 
siin'altra città anUca, il piace¬ 
vole soggiorno ad Aqaba, il ba¬ 
gno nel Mar Morto. 

Erano i primi viaggi dell'Uni- 
là m quelle terre, ma la buona 
organizpiazione ci ha fatto su¬ 


perare qualche leggero con¬ 
trattempo. A questo devo ag¬ 
giungere la piacevole compa¬ 
gnia dei componenti del grup¬ 
po che ci ha consentito, in se¬ 
guito, dintrovarci picr parlare 
deH'esprenenza vissuta e di 
consolidare quella che è dive¬ 
nuta una cara amicizia. ' i'"' >' 
Certo che » viaggi di gruppio 
non sempre sono belle espre- 
rienze. Però viaggiare con ■un 
gnippb di'teristi che''lèègone’ 
lo stesso giornale non è certo 
di secondaria importanza per 
me. si sa con chi si viaggia. Si 
può parlare di tutto, oltre che 
di quello che si vede e scam¬ 
biarsi le opinfoni, lontani dal- 
rilalid, è anche più divertente. 

' NlnaVaneUi 


llflSiiKSiiaMqi) csulibaiiiKD 

(B SannlcD UDidiidM^ 

Fàrtenza 15 luglio da Milano 
Trasporto con volo .speciale Air Europe 
Durata 16 giorni ( 14 notti) 

Itinerario: Milano/Havana-Guamé-'Villa Clara- 
Trìnidad-Sand Spirictus-Camaguci-Sandago de Cuba- 
Havana-Santo DOmingo-Punta Cana/hdano. - 
Quota di partccipìizionc ' L. 2.940.000 
Supplemento camera singola L. -330.(XX) 

La quota comprende: volo a/r, trasferìmend imyer- 
ni, volo Havana/Santo Domingo, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi di prima c seconda catego¬ 
ria a Cuba c prima categoria a Santo Domingo. La 
pcn.sionc compieta a Cuba, la pensione completa a 
Santo Domingo (escluso un pasto), la mezza pensione 
a Punta Cana. II gru|)po sarà accompagnato dall'I talia 
da una guida c da un conoscitore della storia e delle 
realtà caraibiche.'. 

in®!® ttastwr® 
in®fliiiif®l diii®d- _ 

(Minimo IS partccipand) ■■■■ 

Partenza 4 luglio da Roma. Tasporto volo di linea. 
Durala 22 giorni." • • 

Itinerario: Roma / Pechino-Xian-Chengdu-Wulong- 
Chcngdu-Juizhaiguo-Chcngdu-Guiyang-Hua Guo 
Shung-Shanghai-Pecbiino / Roma. 

Quota di partecipazione: L. 3.980.(XX). Supplemento 
camera singola (ove disponibile) L. 498.000. - 

La quota comprende: volo a/r, trasferìmend interni, 
la pensione completa, la sistemazione in camere dop¬ 
pie in alberghi di prima categorìa a Pechino, Xian. 
Wulong, Chendgu, Guiyang c Shanghai, la sistemazio¬ 
ne in guest-house nelle altre località, tutte le visite 
previste dal programma; un accompagnatore dallltalia I 
c una guida nazionale cinese per tutta la durata del 
viaggio. '■ ' 
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Accardo e Pollini 
due giganti 
per il concerto 
di Bologna 


BOLOGNA. Concerto per 
due giganti, l’altra sera al «Bo¬ 
logna Festival; i grandi inter¬ 
preti». Il violinista Salvatore 
Accardo e il pianista Maurizio 
Pollini si sono trovati insieme 


al Teatro Comunale per un 
concerto di grande successo. 
La formazione comprendeva 
anche la violinista Margareth 
Batter, il violista Toby Hofl- 
man e il violoncellista Rocco 
Filippini, tutti strumentisti con 
i quali Accardo si esibisce 
spesso. Popolare e di grande 
impegno il programma scelto: 
il quartetto La morte e la fan- 
dallaà'i Schubert e il quintetto 
per archi con pianoforte in mi 
bemolle maggiore opera 44 di 
Schumann. 


Spettacou 
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«Filarmonia» 
restaurata 
Soddisfatto 
anche Abbado 


■I BERLINO. Grande soddi¬ 
sfazione per l'esito dei lavori di 
restauro della filarmonia, l'au- 
ditorium dei BeriinerPhilarmo- 
niker, 6 stata espressa da Clau¬ 
dio Abbado a poche ore dal 


Intervista a Guccini «Non ricordo neanche più 

nel grande studio-fattoria quante canzoni ho scritto» 
aspettando il concerto E intanto sta terminando 

romano per il primo maggio il libro «Vacca d’un cane» 

Francesco 
lungo un giorno 



concerto di inaugurazione del¬ 
la sede rinnovala. Quando 16 
mesi fa si rese necessano rin¬ 
novare il soffitto della sala 
principale dell'auditorio, si 
.scatenarono polemiche circa i 
modi per tutelare l'acu.stica 
Ora, dopo 13 mesi di lavoro c 
un costo di 45 milioni di mar¬ 
chi, tutti si dicono entusiasti, 
sia dell'acustica che deil'illu- 
minazione. Abbado ha anche 
accennato a future lealizzazio- 
ni per i Berlinor Philarmonikcr, 
che avranno ptcr temi Prome¬ 
teo, Holderlin e Faust, 


I Nomadi 
un sodalizio 
storico 

con Francesco 
Guccini ^ 

In basso . 

II cantautore 
durante ■ 
un concerto 


Una giornata con Francesco Guccini, nella sua pia¬ 
nura modenese, assieme ai suoi amici musicisti. 
Una lunga chiacchierata nella fattoria-sala di regi¬ 
strazione di Montale di Modena. Musica, libri, amici¬ 
zia. In attesa del concerto del primo maggio a Ro¬ 
ma, quando canterà di nuovo La locomotiva, e della 
minitoumèe in Svizzera. Poi il riposo per continuare 
il nuovo libro. Vacca d'un cane. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA OUBRMANOI 



H MONTALE ' (Modena). . 
Frank Mitraglia. Non sta zitto - 
un attimo. Parla dei Celti, della 
Controriforma. Oi «cuiodritto», 
che 6 la sua figlia tredicenne, ’ 
della musica che va, del libro. 
Vacca d'un cane, che sta scri¬ 
vendo. Oi queste atmosfere pa¬ 
dane sospese tra la via Emiiia c 
il WesL A quasi 52 anni (li . 
compirà agiugno come Sergio 
Staine, anche lui del 1940), 
FratKesco Guccini ò un com¬ 
pagno di strada (nel senso di 
automobile e di chiacchiera) - 
incomparabile. 60 sigarette al 
giorno e una buona dose di al¬ 
cool. E tanti libri che legge fino 
alle tre o alle quattro del matti¬ 
no. Frank Mitraglia 0 uno di 
quei timidi che ciascuno vor¬ 
rebbe avere come amico. Un 
ragazzone che dà valore alle - 
cose semplkd' della vita. È an¬ 
cor più grande rannicchiato in 
macchina a fumare e a rac¬ 
contare in «bignami» la «Cucci- , 
ni story», prima di arrivare dai 
suoi amici disempre, i musici¬ 
sti che lo accompagnano; Vin¬ 
ce Tempera, Eliade Bandini, 
Ares Tavolazzi. 1 suoi amici di 
sempre sono a casa (in realtà - 
è una bellissima fattoria che si 
trasforma in studio di registra¬ 
zione permanente) di Massi¬ 
mo Luca. Nella pianura mode¬ 
nese che odora di fiori e di 
maiali, nel silenzio dell'Emilia ' 
verde, nascono le canzoni c gli ■ 
arrartgiamenti, non solo di - 
Guccini. Vanno tutti là a prova¬ 
re e riprovare. 1 Nomadi sono ' 
di casa. Zucchero è a un tiro di 
schioppo. F>aix;esco Guccini 
ci ha inciso Metropoli. E là che 
il «professore» ha l’appunta¬ 
mento. - - . . • ' 

Ma la chiacchierata inizia 


nella casa bolognese di via 
Paolo Fabbri 43. celebrata nel 
d isco Osterie di fuori porta. Al¬ 
le pareti i disegni-dedica di An¬ 
drea Pazienza, Sergio Staino, 
Milo Manara, Altan. Un bel ju- 
kc box. libri dappertutto. E in 
cucina una vecchia affettatrice 
da salumeria, rossa come il 
lambrusco, il vino mosso che 
piace a Guccini.. 

In macchina, direzione Mo¬ 
dena, Francesco comincia a 
raccontare dalla fine. Cioù dal 
primo maggio. «Andiamo a 
Roma per la manifestazione 
del sindacati. Saremo un sac¬ 
co di cantanti. Noi faremo si¬ 
curamente La locomotiva, poi 
l’ultimo Quello che non o, pro¬ 
babilmente, Per fare un uomo. , 
Poi andremo in Svìzzera per tre 
concerti, a Zurigo, Berna e Ba- - 
silea. Dopo, riposo assoluto, lo 
sono un pigro. Nei mesi scorsi, 
infatti, ho cantalo a Modena, 
Reggio, Pesaro e all’ambascia¬ 
ta italiana a Vienna. Sai, 0 un 
periodo in cui ho voglia di scri¬ 
vere. C'è questo libro che mi 
assorbe». 

Poi inizia a raccontare Vacca 
d'un cane, seconda prova let¬ 
teraria dopo il recensitissimo 
Cronache epafaniche scritto in 
lingua pavanese (Pàvana, un 
paesino ' sull’appennino • pi¬ 
stoiese, è dove scappa, quan¬ 
do può. Guccini). «In Vacca 
d'un cane siamo nella lingua 
modenese, l’altra mia anima. 
C’è un bambino, forse sono io, 
che ha otto anni nel 1948. Ad 
esempio questo bambino che 
fa la comunione non capisce 
perché la suora lo inviti a pre¬ 
gare affinchè i buoni vincano 
le elezioni. Naturalmente i 



«Frutaròli meravigliosi 
tra zu(x:he e balìne...» 

Francesco Guccini sta finendo di scnuere il suo nuovo libro, 

‘Vacca d'un caner Gliene abbiamo rubato una piccola parte. 

•È sempre bello entfare in un negozio, vale la pena del viaggio, ’■ 
perché si può sempre desiderare se non comprare, c ci sono co- ; 
se che vengono probabilmente da lontano, dopo aver viaggiato - 
per le Ande a dorso di lama e per i Mari Malesi su prahos. Ci sono ' 
le zucche marucchc di scorcertanle grandiosità bcrgnoccolosa, i 
cosi capòdeghe, terse, mamtoree, da scambiarle per finte, per le v 
prime volte, come le fretta su quei vassoi che le zie tutto sempre ■' 
hanno, e te ne darebbero anche, se non fossero, come per insul- i; 
to al tuo desirc, di cera: zucche alcune spaccate che sciorinano • 
cavità gialle colme dì romelme, albe, giallo pallido che si basfor- < 
ma in un giallo doralo che scivola nel marron, già cotte, pronte 'i- 
all’uso. c senza romelle, finite probabilmente a dormire, salate o 
tostale, in qualche ripostiglio di cine...» ■■ 

...«Ci sono anche, dal fretaròlo, panciuti vasi di vetro col tap¬ 
po d’alluminio, colmi, alle volte, di rosee pasticche del nuovo 
cingòmma, quelle che (anno i palloni, che tè, dopo aver a lungo 
masticalo, con la punta della lingua spingi con sapienlc gesto fra 
la chiosba dei denti, poi soFi piano piano e fuoriesce quella buli¬ 
na rosata che più si gonfia c più l'intensità del colore scema, fino ’ 
allo scoppio finale, che a volte lascia tutto ben spiaccicato sulla ' 
ghigna, da dove, con abili d ti, devi staccarla c ridurla a sonile filo i 
che piano viene rimesso in Isocca, operazione tutta da compiersi > 
senza ingombrante presenza di grandi attorno, che gridano allo st 
schifo (non sono stati loro, in fanciullezza, grandi masticaton di 
cingomme?). anche se solo la tiri fuon da una tasca delle braghe .* 
dove, dopo lungo uso, l'avevi parsimoniosamente ripo.vla. Ma la ’ 
magia dei vasi non è finita: c'è quello colmo di carameline da 
una lira, dì zucchero colomto, e quello con le carameline di lu- . 
crèzia e quello con le lunghe nere lucide bacchette, della stc.ssa ' 
lucrèzica sostanza, c il vaso delle caramelle Mù (tic tac tù), mon¬ 
ti di tesori che neppure la grotta di All Babà mai aveva potuto ‘ 
contenere, . ■ . 


buoni sono i democristiani e i ■ 
cattivi i comunisti. Il bambino 
si chiede: "Ma se 'sto Dio è tan¬ 
to potente, anzi onnipotente, 
che riesce a far stare 100 angeli 
sulla cruna di un ago, perchè 
diavolo non riesce a far vincere 
i buoni? Oppure, sempre que¬ 
sto bambino, si imbatte, quan¬ 
do la nebbia si dirada, nel ne¬ 
gozio del verduraio, (onte di 
inesauribili fantasie. Le palle di 
vetro piene di caramelle, le 
cassette aranciate di cachi, le 
cingomme (le gomme ameri¬ 
cane)... tesori che neppure la 
grotta di All Babà mai aveva 
potalo contenere». 

E la musica? «Mi piace, mi 
piace suonare con gli amici, 
mi diverto. Ma dovrei avere 
meno disbtizioni por mettermi 


Il a scrivere nuove canzoni. Ho 
pensato di utilizzare un vec¬ 
chio testo scritto nel Scs.santot- 
lo por un rap». Poi inizia a can¬ 
ticchiarlo. «Ma sono anche pi¬ 
gro. Adesso è primavera. In 
estate mi riposo, continuo a 
scrivere, vado a Pàvana, sto 
con mia figlia “culo dritto” e 
con gli amici. Ti piaceranno». 

Il viaggio è veloce, ma Guc¬ 
cini ha il tempo di ricordare gli 
esordi. «Sono nato come ar¬ 
monicista. Ero cosi bravino 
che ho soppiantalo un altro. 
Poi ho iniziato a faro del jazz. - 
Ma quando è arrivalo il rock ci 
ha travollo tutti. Modena era il 
cuore del rock, con Alfio e Vic¬ 
tor (dopo (ormerammo l’Equi¬ 
pe 84) e tantissimi altri perso¬ 
naggi che hanno' segnalo la 


musica italiana. Nel '61 c’era¬ 
no I Gatti, poi i Nuovi Leoni. 
Suonavamo tutti, lo la chitarra ' 
elettrica. E scrivevo delle can¬ 
zoni rock. La prima vera can¬ 
zone fu L'antisociale. Dio i 
morto era in arrivo. La scrissi ■ 
per i Nomadi perchè Maurizio 
Vandelli dell’Equipe 84 disse ' 
che non era un pezzo giusto. 
Lungimirante, no? Dio è morto 
la chiedono in continuazione». 

Un anno di università e poi il ' 
militare. I lumetti con Bonvi 
(da qualche settimana la Gra- 
nata Press ha ripubblicato Le ■ 
storie dallo spazio profondo 
realizzale da Bonvi assieme a 
Guccini). la pubblicità. Di ■ 
nuovo l’universilà e Bologna. 
Dal 1965 al 1985 Guccini inse¬ 
gna alla John’s Hopkins Uni¬ 


versity e intanto scrive, incide 
un sacco di dischi, scopre tutte 
le osterie di Bologna. «Non mi 
ricordo nemmeno quante can- ' 
zoni ho scritto. Molle non le ho ■ 
mai incise. Chissà, forse un 
giorno le riprenderò in mano». 

La Guccini story si concludo ; 
a Montale. Nella fattoria bian- ' 
ca c’è un altro pezzo di vita del ' 
«profes.sore». Nella sala d’inci- ' 
sionc va Dio è morto. Al basso • 
Tavolazzi, alla batteria Bandini : 
c al piano elettrico Tempera. 
La provano venti volte e il «pro¬ 
fessore» canta, c a tavola rac¬ 
conta di Celti c di Controrifor- ' 
ma, spara un paio di barzellet¬ 
te e ricorda ancora una volta i 
vecchi amici. Parlano lutti. Dei . 
Beatles che hanno «copiato» 
un bel po’ di melodie celtiche 


del passato, di San Francesco 
e del voto. Intanto arriva Bep¬ 
pe Carletti, dei Nomadi. Senza 
Augusto Daolio perchè impe¬ 
gnato ncH’alIcstimenlo di una ; 
mostra di pittura (è un apprcz- 
zatissimo pittore) che gli ha 
organizzato il comune di Reg¬ 
gio Emilia (aprirà il 10 mag- - 
gio). Carletti ha chiesto ai mu¬ 
sicisti di Guccini di registrare le ; 
basì musicali dei pezzi del ] 
«professore» perché c’è nell’a- 
na un progetto con la nuova ; 
casa discografica, la Cgd: inci- : 
dorè tutti i pezzi firmati Gucci¬ 
ni, cantati e suonati dai Noma- ^ 
dì. In cucina c'è il manifesto di ' 
un altro gruppo che ogni tanto « 
mette a segno dei blitz nelle 
balere: I Sinopsi. C’è Massimo 
Luca, c’è Zucchero Fomaciari, ; 


c’è Torpedine. Poi il «professo¬ 
re» si lascia andare ad una 
confessione: «Avevo preparato 
per &nremo Ossequi, ossequi 
signora. Ma hanno preferito ' 
Modugno con Ciao ciao barn- ' 
bina. I casi della vita... »... t 
È davvero divertente star II 
ad ascoltare cinque o sci ra- . 
gazzi di una certa età, tra una 
laglialella e una cotoictlr e : 
tanto, tanto lambrusco. Do(>o ' 
un calciobalilla e un buon caf- i 
(è di nuovo in studio con Bep¬ 
pe Carletti che ascolta la base - 
di Dio è morto e di altri pezzi ' 
gucciniani. Sorride il Nomade 
e a tarda sera sarà a Castrtxa- ■ 
ro, al Bui Bui, a suonare per 
ore, a raccattare bigliettini e 
dediche, bottiglie di vino e sa¬ 
lami. E a non voler smettere ' 


mai. Trentanni di canzoni e di 
concerti cosa volete che siano. ‘ 

•I Nomadi - sentenzia Guccini J 
- sono l’unico greppo che è ri- i 
masto ■ assoiutamente r intatto . 
nel corso dei decenni». Anche 
lui sta sul palcoscenico per tre ’ 
ore a concerto. E i fan crc.sco- 
no. «Vedere e ascoltare che dei i. 
ragazzini quindicenni cantano . 
con me Un vecchio e un bombi- ■' 
no o L'avvelenata, è un’emo¬ 
zione incredibile. Non si può 
smettere di amare questo me¬ 
stiere». ■ ’ u 1 — 

È ora di tornare alla ba.se. 
Una coda pazzesca sull’auto¬ 
strada. «lo non ho la patente», 
dice Guccini. E inizia a raccon¬ 
tare di Staino e del festival del¬ 
la satira ideato da Riondino, fi- ‘ 
no a via Paolo Fabbri 43. . 


Il neodeputato del partito liberale dal 13 maggio toma su Italia 1 con un programma di commenti allo «stupidario» contemporaneo 
«Zafferana? La gente non ha subito danno alcuno. Il cardinale Pappalardo? Un barbagianni amico di Lima» 

Sgait», la Vcinità in fiera. Dalla tv al Palazzo 


MARIA NOVELLA OPRO 


■i MILANO. Vittorio Sgarbi a 
Montecitorio, Vittorio Sgarbi 
ospite in tv, e poi scrittore, opi¬ 
nionista. tuttologo. Vittorio 
Sgarbi dovunque. E ora anche ' 
conduttore di un programma 
tv tutto suo, I! falò delle vanità. 
in onda dal 13 maggio su Italia 
I alle 22.30. Lo abbiamo trova- ' 
to, al telefono, proprio il gior¬ 
no in cui aveva fatto trionfale il ■ 
suo primo ingresso da deputa¬ 
to al «Palazzo», presso il grup¬ 
po liberale alla Camera. E gli 
abbiamo chiesto di spiegarci 
tutti i suoi eccessi di presenza. 
Lui li racconta, senza imbaraz¬ 
zi, cosi: «La storia dell’arte è 
mollo varia, c’è una gamma 
immensa di stili, una quantità 
più ampia degli stessi argo- . 
menti che si possono trattare. 
Dunque sono abituato alla va¬ 
rietà». 

Beh. ma bisogna anche ene- 


re dldamo un po' sfrenati, 
per occnparal di tante cose c 
con tanto clamore. 0 no? 

Più che essere sfrenato, sono 
convinto che non ci sia nessu¬ 
na autorità da rispettare se non 
quella della conoscenza. Pos¬ 
so riconoscere l’autorità di un 
direttore generale se è Longhi, 
non Sisinni. Per me c’è solo 
l’autorità del sapere. Del resto 
siamo figli di un’epoca che 
non lascia tracce creative da 
oltre quarant’anni, siamo figli 
di una civiltà scomparsa. 

D suo nuovo programma che 
dovrebbe debuttare merco¬ 
ledì 13 maggio su Italia 1 col 
titolo «n falò delie vanità» 
che cosa aggiungerà ai suo 
discorso di sempre? 

Il Falò delle vanità mi consenti¬ 
rà di (are quello che ho sempre 
fatto, ma con esempi. Potrò 


mettere a confronto le opere di 
Sartorio, che secondo Barbato 
sono brutte, con i quadri dipin¬ 
ti da Barbato, che sono orren¬ 
di. Oppure potrò prendere un . 
brano della prosa nobilissima 
di Aldo Grasso, il quale sostie¬ 
ne che io scovo male (ed è 
proprio l’unica cosa che non si 
può dire di me) e metterlo a 
confronto con uno scritto non ‘ 
mio (che sembrerebbe un alto - 
di vanità), ma di un mio amico 
sconosciuto che scrive mollo 
meglio di lui. O, ancora, potrò ' 
tornare sulle accuse che mi ri¬ 
volge di nuovo il cardinale 
Pappalardo sulla questione 
dell’Etna. Là è stato fatto un 
danno Incalcolabile a un bene 
che andava protetto. Le perso¬ 
ne invece non hanno subito 
danno alcuno. E non si vede 
perché io non dovrei augurar¬ 
mi che la lava elimini quello 
che dovrebbe eliminare lo Sta¬ 
to; l’orrendo abusivismo. Pap¬ 


palardo dice che ho dimostra¬ 
lo cattivo gusto, ma è lui ad 
avere cattivo gusto. Basta vede¬ 
re come si veste, questo barba¬ 
gianni di vescovo amico di Li¬ 
ma. 

Dio mio, torniamo alla tv e al 
«Falò delle vaniti». Questo 
programma a che genere 
appartiene? E lei sari da so¬ 
lo a condurlo, oppure d sa¬ 
ranno altre presenze In stu¬ 
dio? 

Gl sarà per esempio Cibollo. 
Chi è? Un rustego che come al- 
tn personaggi vorrà a rappre¬ 
sentare la stupidità con vari 
esempi. E cosi pure il pubblico 
sarà invitalo a segnalare cose 
che pei noi andremo a docu¬ 
mentare con le telecamere. 
Possiamo dire allora che sa¬ 
ri uno stupidario? , 

Si, forse, uno stupidano che ' 
dura un’ora. 

Un’oral c non è troppo? 


Porla stupidità che ci sommer¬ 
ge è molto poco. Co! materiale 
che ci forniscono quotidiana¬ 
mente i giornali... ■ 

Ab, grazie tantel 
Non dico l'Unità, cheè un gior¬ 
nale allento. Ma dico , per 
esempio Repubblica.. che è 
sempre stala dalla parte dei 
magistrati, lino a quando non 
hanno colpito De Benedetti. E 
ora invece li accusa. E Scalfari, 
che dovrebbe essere in galera 
per vilipiendio del Presidente 
della Repubblica, insieme al 
falso santone Bobbio... 
Torniamo ancore alla tv. Al¬ 
lora, a che genere appartie¬ 
ne U suo programma? 
Veramente non so neanche 
picrchè abbiamo deciso di fare 
la trasmissione. Per molti anni 
ho scelto dì fare rospìlc di stri¬ 
scio. Mi pareva l’unico modo 
di dire cose serie in tv. Ora pe¬ 


rò, vedendo tulli quei morticini 
che vanno da Costanzo, ho 
ptcnsalo di smettere di fare l'o¬ 
spite. Giustamente, mi pare, il 
direttore della rete Carlo Frec- 
ccro ha dcfinilo il programma 
un Blob commentalo. . , . 

. E lei sarà dunque un com¬ 
mentatore universale? 

È la funzione del critico mette¬ 
re in evidenza le contraddizio¬ 
ni dei linguaggi o le loro quali- 
ta, , , .. 

Dato il campo di cui si occu¬ 
perà, potremmo defluirla 
unostupidologo? 

Diventerò anche questo. È 
quello che fa chiunque, del re¬ 
sto. - . . ■ 

Ora mi tolga ima curiosità 
personale, quasi una preoc¬ 
cupazione. Ma, con tutto 
quello che combiiu, quando 
trova li tempo di approfon¬ 
dire, di studiare, di lavorare 
nelsuocampo? - - - 


È la disciplina che ho scelto a 
consentirlo. È l’unica materia 
, che ti consente di conoscere 
• muovendoti. Per la concentra- 
' zione ci sono le notti. Certo, • 
occorre molta vitalità. ■ ; 

Epocosonno. ì . 

Poco sonno e la capacità di 
conoscere in movimento. Ve¬ 
do e accumulo conoscenza in- 
. ventariale, che è la cosa prima- 
' riaperilmiomestiere. 

Ma non teme che nell’ecces¬ 
so di attività, nelTesiblzionl- 
smo, nella parola, vadano 
disperse e sprecate le sue : 
qualità di critico e di studio- 
»o7 

Leonardo era molto esibizioni¬ 
sta. ■ . ■ ... 

Ma Leonardo era un arti- 
- sta... 

lo credo che la critica sia l’uni¬ 
ca espressione d’arte del no¬ 
stro tempo. 



Un nuovo programma per Viitono Sgarbi 


I, 
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n popolare conduttore del «Gioco del nove» su Italia 1 
non sostituirà Columbro nei pomeriggi festivi di Canale 5 
Sembrava tutto deciso, poi ràltolà di Berlusconi 
«Con me il programma avrebbe sicuramente cambiato stile» 

Gerry, mai di domenica 


240RE 

GUIDA 
RADIO & TV 


Geny Scotti aveva annunciato il suo passaggio per 
la prossima stagione al programma di Canale 5 
Buona domenica e l’abbandono del Gioco dei nooe 
ad altro conduttore. Ora invece Marco Columbro lo 
smentisce e si conferma al timone (con Lorella 
Cuccarini) del pomeriggio festivo. Al centro di tutto 
uno sgradevole equivoco e soprattutto la volontà di 
Berlusconi di confermare una squadra vincente. 


MARIA NOVELLA OPRO 


Per Gerry Scotti è sfumata 
la possibilità 
di abbandonare 
il «Gioco del nove» 


Manne Keller in «Liberate mio tiglio» 


Stasera il film sul sequestro Casella 

Marthe Keller 
madre coraggio 


H Finalmente al via, que¬ 
sta sera alle 20.40 su Raiuno, : 
Liberate mio figlio, il film-tv 
diretto da Roberto Malenotti , 
ispirato al sequestro di Cesa-. 
re . Casella. ' Marthe Keller 
(nella foto) è Elena Fabbri, 
ossia Angela Casella, la «ma- - 
dre coraggio» che andò in ; 
Aspromonte, si. incantenò • 
nella piaz 2 a del paese e sen- ■ 
sibìlizzò mass-media e opi¬ 
nione pubblica sulla dram- : 
malica vicenda del figlio. Ac- ' 


canto all’inappuntabile Kel- 
. ler, l'esordiente Arturo Paglia 

■ nei panni di Lorenzo-Ccsare 

■ Casella. Pino Colizzi, Carlo 
; Cartier, Laura Marinoni. Co- 
: prodotto da Raiuno, dalla 
■; Rcs e dalla Gaumont Tv. il tv- 

movie è il primo capitolo di 
una nuova collana televisiva 
intitolata «La realtà è roman¬ 
zesca» e chiaramente ispirata 
alla vecchia serie della Do¬ 
menica del com'ere. 


■1 MILANO. E' stalo lutto un 
equivoco. Gerry Scotti, un po' 
tirato per i capelli dalle do¬ 
mande dei giornalisti che gli 
chiedevano di anticipare i suoi ' 
prossimi impegni di stagione 
(messi sulla pista da voci inter¬ 
ne all'azienda berlusconiana) 
aveva confessato, suo malgra¬ 
do, la novità. Diceva, anzi, di 
non aver voluto parlare prima 
per scaramanzia, non essendo 
ancora firmalo il contratto. Ma, 
messo con le spalle al muro, 
alla fine cedeva e ammetteva 
ehe si, nella prossima stagione 
avrebbe lasciato il Gioco dei 
nove, programma quotidiano 
di Italia 1 (e qui scene di dolo¬ 
roso abbandono da parte del 
direttore di rete Carlo Frecce- 
ro), per andare a condurre su 
Canale 5 Buona domenica, il 
contenitore festivo, orbo sia di 
Cuccarini sia di Columbio. 

E invece rro. Columbio ora 
fa sapere di averci ripensato 
(si può sempre ripensarci, 
no?) e di avere aderito ai desi¬ 
deri di Berlusconi, conferman¬ 
do insieme a Lorella la squa¬ 
dra domenicale che ha vinto e 
nonsicambia. ■, 

' Evidentemente qualcuno ha 
toppato e tutti quanti ci fanno 
una brutta figura. Gerry Scotti, 


che SI è messo la pelle dell’or¬ 
so (Columbio?) prima di aver¬ 
lo preso. Columbro che ha do¬ 
vuto smentire le parole (e ma¬ 
gari anche le illusioni) di un 
amico, come dice con grazia. 

Tutta colpa dei giornalisti, 
sempre a caccia di anticipa¬ 
zione e di notizie fresche an¬ 
che quando queste si rivelano 
non veritiere. Immemori della 
grande lezione professionale 
di Pierfrancesco Loche, hanno 
avuto quel che si meritavano e 
cioè una notizia fresca, ma fal¬ 
sa perchè in anticipo sui tem¬ 
pi. - . . ■.* ■ 

Peccato, perché annuncian¬ 
do 11 suo passaggio a un nuovo 
programma, Geny Scotti si era 
anche dedicato allo studio del¬ 
le diverse possibilità che si sa¬ 
rebbero apreite con la succes¬ 
sione di un altro conduttore al 
Gioco dei nove, quasi eleggen¬ 
do un delfino nella persona di 
Bonolis. Scolti aveva anche, 
considerato la possibilità che ^ 
al suo posto subentrasse uno 
dei comici che sono diventati 
più assidui del programma ‘ 
delle ISecioèTeoleocoli. ■ 

Ma, osservava giustamente ■ 
Geny, con una scelta del gene¬ 
re il programma avrebbe cam¬ 
biato completamente stile e , 



Marco Columbro confermato 
per II prossimo anno 
allagulda 

di «Buona domenica» 


avrebbe finito per perdere il 
carattere sia pure residuale di ' 
quiz. Tutta intelligenza spreca- ; 
la. perché evidentemente Ber¬ 
lusconi non aveva ancora per- . 
so la speranza (e meno che - 
mai la forza) di imporre la . 
scelta da lui preferita. All. Con- ^ 
trordine. tutti al laro posto. ' 
Con buona pace dei direttori 
di rete che non potranno piò ; 
né rivendicare né protestare 
uno contro l'altro. 

. Rimarrà probabilmente il - 


malumore di Geny Scotti, che 
è stato messo, incolprevole, in v 
condizione di fare una figurac- 
eia e che ora potrebbe tentare 
qualche capriccio di ritorsio¬ 
ne. Ne avrebbe non poche ra- 
gioni, uscendo anche da una ^ 
esprerienza parlamentare di v 
non grande soddisfazione. In¬ 
fatti ha dichiarato di aver volu- 
lo rinunciare lui stesso a una i- 
nuova candidatura per la delu- s; 
sione deH'ultimo perido di le- * 
gislatura, che lo ha visto assen- 


c raiuno 





teista per scelta. 

Dice infatti l’ex deputato 
che in diverse occasioni si è 
trovato In disaccordo con il 
suo ^ppo (socialista) per 
motivi di coscienza. In partico¬ 
lare ha votato contro la guerra 
e si é astenuto .sulla legge anti¬ 
droga. Ora, pur sostenendo di 
non avere subito pressioni per 
allinearsi, dichiara di non vole¬ 
re più assumere neanche l'in¬ 
carico di segretario di una as¬ 
semblea condominiale. • 





UNOMATTINA 


7.00 piccouiiQMNOi troiai 


0.00 DM Poesia 6 attualità 




10.30. AMANTI tINZA AMOMRIm 

di G. Franciolini. Con C. Calamai 


11.33 I FATTI VOtTTIU Conduce Al¬ 
berto Castagna 


fiTHl 


13.30 QUANDO 31 AMA Serie N 


[.-! ■ « .M.l .’.’t'.m-TIìEEl 


10.39. TUA Bellezza e dintorni 


19.49. MIU.E ACHIILI SU KRSI- 
STAa Film di B. Segai. Con L. 
' Steohens 


1S.00 ILCmCOlJQQEUSia Conduce 
Berblelllnl Amidel. Alle 12,05: 
’ Da MilanoTg3 




14.30 TOSPOMIIIIQOIO 


14.49 OSA lllardaaè 


19.19 OSE. I VIAQOI DO. SAN MI- 
CNBLB. Sono diventati Salinari 


19r«9 TOS SOLO SPORT) Ciclismo; 
Giro dalle Regioni; Calcio; A tutta 
B; Calcio: Rai Ragione 


17.30 PAROLA E VtTA. Le radici; lega- I 17.aS DAMILANOTOS 

rolaeiluochi 




10.00 TtUniORNALt 



17.33 ROCK CAFI Di Andrea Olcese 


18.20 UN QIUSnZID» A NIW 
YORK. Telefilm 


20.40 USERATEMIOFKIILIO.FilmTv 

di R. Malenotti. Con M. Keller 


22.13 HITCNCOCK. PRESENTA. Te¬ 
lefilm 


23.13 IL SUPPLEMENTO. Come nasce 
un giornate 




21.35 MIXER» IL PtACSRS DI SAPER- 

NE DI PIÙ Con Gianni MInoll 


hJt-I-Mi'.H.i.'uI] 

T 'p ; ’ . E''' r ' ;"i " .".M r . 'rrg :’ '7r r ? 


0.09 ROCK CAPE. Di Andrea Olcesa 




1.33 LE STRADE DI SAN FRANCI¬ 
SCO. Telefilm 


3.30 QUEU E COMPANY. Film Tv di 
W. WItnev. Con M. Mason 


10.43 TQRSPORT 


DI PIO 


20.20 UNA CARTOUNA Spedita da 
Andrea Barbato 


20.30 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ 

Conduce Aldo Biscardi 




22.48 ASPETTANDO QRILLO, MINA 
EATTISn». dlA.Bagna8C0 


0.10 LONTANO DA ROMA Film docu¬ 
mentario di Davide Ferrarlo. 


0.45 T03NU0V00I0RN0 


1.10 FUORI ORARIO Cose mal viste 


1.40 BLOB DI TUTTO, DI PIO 


1.88 UNA CARTOUNA 


7.00 PRIMAPAOINA 


aso I CINQUE DEL QUINTO PIANO 


9.00 IL MONDO DEL BEBt. Conduce 
Antonella Vianini . 


9.33 PALJOEY. FilmdiG.Sldneycon 
F.Slnatra. 


12.40 AFFARI DI FAMIQUA. Con Rita 
Dalla Chiesa e Santi Llcheri 


13.00 TQSPOMERIQQIO 


13.20 NON t LA RAL Conduce Enrico 
Bonaccortl. Chiamare 0769/64322 


14.30 FORUM. Con Rita Dalla Chiesa. 
• Santi Licherl 


13.30 HAMOPARLUMONE 


13.00 BIM BUM BAM. Cartoni 


18.00 OK IL PREZZO iQIUSTOf 


19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Quiz con Mike Bonolorno ' • 


2a00 TQ8SERA 


20.26 STRISCIA LA NOTIZIA. ^ 


80A0 PRIMA n MEZZANOTTE. Film 
di M. Brest Con R. De Niro. 


23.08 CASAVIANELLa Telefilm 




RAS88QNA STAMPA 


CIAO CULO MATTINA. Cartoni 


STUDIOAPENTa Notiziario 


SUPERVICKY. Telefilm 


CHIPS. Telefilm 


MAQNUMP.L Telefilm ' 


STUDIOAPIRTO. Notiziario 


MLEZZOOIORNO ITALIANO. 

Conduce G. Funeri. Alle 12.65 
L'edicola di Funeri. 


STUDIO APERTO Notiziario 


7.0S SUONOIORNOAMICA. Varietà 


BjOO cosi gira IL MONDa 




PS 


. ' T TTi'rr fJ TTn 


SUPERCAR. Telefilm 


PARADISE. Telefilm 


ATBAM. Telefilm 


MACOYVER. Telefilm 


STUDIOAPIRTO Notiziario 


STUDIO SPORT 


ILQIOCODSI9. Quiz 


MUL NCQUE t UNA STREQA. 

Film di Castellano & Pipolo. Con 
Renato Pozzetto. 


10.30 CARI OENTORL Quiz. Nel cor¬ 
so del programma alle 10.56: TG4 


11.33 HARCRUJNA. Telenovela 


12.10 CUOCULa Cartoni animali 


13.30 T04-P0HERIQ0I0 


13A0 BUON POHBRIOOIO. ^ Varietà 
-. • »•*'-- con Patrizia Rossetti 


13.46 SENTIBRL Teleromanzo 


try^TfTnrrT^ii.r.-si.'i.T 


tim-Mi'ii ;in,,i.'i’j ;»l!r 





4.46 TQ8NUOVOQIORNO 


8.00 ILVUQQIATORB - 


8.00 SCHBQQB 


8.30 0001 IN EDICOLA» IERI IN TV 


24.00 TQ3N0TTE 


2.00 STRISCIA LA NOTIZIA 


2.20 ILPlOORANDBAMATOREDBL 
MONDO. Film di G. Wilder. Con 
C. Kano. 


4.00 OULMONDS. Telefilm ' 


4.13 ATTENTI A QUEI DUE. Telefilm 


3.00 ARCIBALOO. Telefilm 


8.10 BONANZA. Telefilm 




23.80 MAI DIRE TV. Con la Qlalappa'à 
Band 


24.00 TROPPO FORTE. Telefilm. 


0.30 STUDIO APERTO 


0.42 RASSEGNA STAMPA. 


0.60 STUDIOSPORT 


0.87 METEO 




8.08 A-TEAM. Telefilm 


4.08 CHIPS. Telefilm ’ 


8.06 SUPERCAR. Telefilm 


8.08 ILMK> AMICO RICKY. Telefilm 


16.80 CRISTAI. Teleromanzo 


17.20 FRBBRBD'AMORB 


17.80 T04SBRA 


16.00 eVUVAMO TANTO AMATL 

Con Luca Barbareschi 


18.30 IL QIOCO DELIE COPPIE. Quiz 
con CorradoTedeschI 




19.80 PRIMAVERA. Telenovela 


20.80 MANUELA. Telenovela 


22.30 L'INFERNO DI CRISTALLa 

Film di J. Guiliermin. Con $. Mc- 
Queen. 


1.30 SPENSEIL Telefilm 


4JS I JEFFERSON. Telefilm 
8.00 SILURI UMANL Film -- 
8.38 LOUORANT. Telefilm 
7JI6 I JEFFERSON. Telefilm-, 


i3ti 


ooeon 



■ 8.30 BATMAN. Telefilm 




10J>0 TV DONNA MATTINa 


11.48 A PRANZO CON WILMA. 


12.00 QET SMART Telefilm 


7.00 CARTONI ANIMATI 


8.00 ILMERCATONB 


13.49 USATODAY. Attualità 



17.30 DOPPIA IOBNTITA. Film di P. 

Kanskv. Con R. Crenna. 


19.30 SPORTI8SIMO*02 


20.00 TCMNEWS. Notiziario _ 

20.30 ANNIVERSARIO DI MATRIHO- 
" NK). Conduce Simona Marchini 



18.00 ILMERCATONB _ 

17.20 SETTE IN ALLBORUL Cartoni 


19.00 COMPAONI DI SCUOLA 
19.30 FANTASILANDUL Telefilm 


20.30 ILLUPOBL'AQNBLLa Film 


13.00 CARTONI ANIMATI 


18.30 HAPPY END. Telenovela 


18.15 SOTTO IL SOLE DI ROMA Film 
di R. Castellani. Con L. Rossi 


18.00 VERONICA. Telenovela 




20.00 EQUiPAQOIO TUTTO MATTO. 

Telefilm 


20.30 VIETNAM: LA GRANDE FUGA. 

Film di G. Amir. Con 0. Carradine 


22.15 BODY BUSINESS. STREGATE 
DAL POTERE. Miniserie in 2 
Darti di C. Eggleston (2* parte) 


24.00 REPORTER tTAUANO 


0.00 CINQUESTELLEINREQIONB 




12.30 IL RITORNO DI DIANA 8ALA- 
QAR. Telenovela 




riT.T.»; l:U'-l!. ' 
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22.43 SPORTCINQUBSTELLE 



,'.T-ir.'i:*'<.iij.!.a-ii' 


Proorammicodlficati ; 

20.30 LA VrTA E NIENTE ALTRa 

Film di B. Tavernler. Con P. Noi- 
• ret 


22.30 LA MORTE IN DIRETTA. Film 
con R. Schnelder, H. Keitel. 


0.33 STORIA DEL CINEMA. Francia: 
I folti Anni '20. Serata R. Clair: Na¬ 
poleone. . . > .. i : 



1.00 APPUNTAMENTO CON UNA 





0.03 LAMA ALLA GOLA. Film di A. 
Sione. Con J. Mason. 


. 1.33 CNN NEWS. Attualità . ' 


23.15 APOCALYPSBDOMANL Film 


1.03 C0LP0QR0S30 


2.00 ILMERCATONB 


18.00 BARBABY JONES. Telefilm 




19.30 ORAONBT. Telefilm 


20.00 IVANHOB. Telefilm 


20.30 LA CASA DEL CORVO. Film. 


22.30 TBLBOIORNAURBQIONAU 
. 23.00 SPORT E NEWS 


16.30 MEAT PUPPBT8 IN CONCER¬ 
TO 



3.00 NOTTEROCK 


RADIO 


RADIOGIORNAU. GR1 : 6; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21; 23. GR2: 0.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12,30; 13.30; 
15.30; 18.30; 17.30; 18.30; 19.30; 
22.30. GR3: 6.45; 8.45; 11.45; 13.45; 
15.45; 18.45; 20.45; 23.15. ■ < 
RADIOUNO. Onda verde; 6.03, 6.56, 
7.50, 9.56, 11.57, 12.66, 14.57, 16.57, 
18,56, 20.57, 22.57; 9 Radio anch'io 
'92; 11.15 Tu. lui. i figli gli altri; 12.06 
Ora sesta; 15.03 Sportello aperto a 
Radiouno; 16.25 Audiobox; 20 Parole 
In primo piano; 20,20 L’epigramma; 
21.01 Nuances. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26, 9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27, 18.27, 19.26, 22.27. 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue; 9.49 Taglio di 
terza: lO.SORadIodue 3131; 12.80 Im¬ 
para l'arto; 15 Madame Bovary; 19.55 
Questa o quella; 20.30 Dentro la se¬ 
ra. 

RADIOTRE. Onda verde; 7.18, 9.43,' 
11.43. 6 Preludio: 7.30 Prima pagina; 
9 Concerto del mattino (2* parte): 
12.00 II club dell'Opera: 14.05 Diapa¬ 
son; 16 Palomar; 19.15 La parola; 
20.15 Radiotro suite ■ i — 

RADIOVEROERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico In MF dalle 
12.50 alle 24. 


I FATTI VOSTRI (Raidue, 11.55). Storio da «teledolore» 
nella piazza Italia di Alberto Castagna. Racconta il suo . 
caso una donna calabrese emigrata a Torino, che per la¬ 
vorare ha dovuto afildare i due figli ad un istituto. In se¬ 
guito i bambini sono stati adottati da un'altra famiglia 
malgrado le sue opposizioni. . - r . i 

GEO (/fotIre, /S). Aldo Vergine e Stefano Ardito propongo¬ 
no un viaggio nel p.3rco nazionale dello Stelvio. Istituita » 
nel 1934, l’area protetta si estende su 135mila etuiri tra ‘ 
Lombardia e Trentino Alto Adige, ed è il più grande par¬ 
co nazionale d'Italia. :ì;;, ' . 

ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO (Tmc. 20.30). Simo-' 
na Marchini ospite delle coppie famose. Stavolta tocca ai 
coniugi Pippo Franco e Piera Bcissino che festeggiano la ‘ 
loro unione insieme ai figli e agli amici, tra cui Oscar ' 
Mamml, Ferdinandc ImposimatoeTitoSchipaJr. .» ••- 
LIBERATE MIO FIGLIO (Raiuno, 20.40). Tv-movie ispira¬ 
to alla vicenda di Cesare Casella, il ragazzo rapito e libe¬ 
rato dopo una lunghissima prigionia. Nel cast Carlo Car¬ 
tier, Laura Marinoni e Arturo Paglia. . .. -, Jà. 
MIXER (Raidue, 21.35). Giovanni Minoli ci rivela staera 
«tutte le verità» sulla strage di Lockerbie: passo dopo pas¬ 
so, la storia delle indagini dal 21 dicembre '88 quando è 
esploso il Boeing della Panam, )mo ad oggi, àrgue un ( 
servizio sulla condanna a morte di Robert Harris c. in ' 
chiusura, un reportage sul mercato di organi in India. . 
VENTI DI TERRE LONTANE (Tmc, 22.30). Al via da o^i il 
nuovo appuntamento di Angelo e Alfredo Castiglioni de¬ 
dicato alla scoperta della città dei faraoni descritta da Pii- : 
nio il vecchio, Berenice Pancrisia. La puntata si apre con 
un reportage realizzato dai due esploratori durante l’ulti- : 
ma spedizione tra i misteri deH’Egitto antico e moderno e ' 
si conclude con un dibattito con gli studenti. .. j- s -j- *.■ 
ASPETTANDO... ARBORE (Raitre, 22.45). Arnaldo Ba- , 
gnasco «evoca» i grandi scomparsi della tv. Stasera tocca ' 
a Renzo Arbore che sarà ricordato da Simona Marchini. ) 
Arnaldo Santoro, Gerardo Gargiulo, Giorgio Bracardi, Ri-1' 
ta Vicario e la signora Rina, collaboratrice domestica del- ‘ 
lo famoso showman. i....... - . 

IL SUPPLEMENTO (Raiuno. 23.15). Anche il programma ; 
di Gaspare Barbiellini Amidci ricorda il caso di Cesare ' 
Casella che sarà ospite in studio per raccontare i giorni, 
del suo rapimento. Si parlerà poi del «rivivere»; la risco- - 
porta della vita dopo un periodo di gravi difficolta, fnter- 
vengono il pilota Messandro Nannini c la scrittrice fran- ; 
cese Beatrice Saubin, scampata per miracolo ad una ■ 
condanna a morte in Malesia. 

FUORI ORARIO (Raitre. 1.10). Per la serie •Venfanni pri¬ 
ma» le <ose mai viste di Raitre» propongono una puntata 
della trasmissione Sulla scena della vita dedicata a Cario \ 
Emilio Gadda, trasmessa 20 anni fa. Il programma rico¬ 
struisce la vita del cetlebre scrittore dall’infanzia in Brian- 
za al lungo soggiorno In Argentina, fino alla sua attività di ^ 
insegnante prima e di Ingegnere poi, svolta parallela- 
mente a quella letteraria. - • ..TI'.'™,;,™ ■ - 

' ''' '' (Gabriel/aGalloezi) 


SCEGLI IL TUO FILM 


».3B»'PALJOEY - . ■ 

Ragia di Qaorga SIdnay, con Frank SInaIra, Rita Hay» 
wortb, KIm Novak. Uaa (1957). 116 mInuU. 

Joey è un bel flllbustiero, un cantante rubacuori che 
sbarca a San Francisco e trova lavoro In un locale. 
Qui la padrona lo aiuta, diciamo cosi, con secondi fini: 
ma lui ama una ballerina che lavora nel medesimo 
dancing. Ruolo su misura per SInatra, che canta varie 
canzoni tra cui la famosissima «Bewitched». . . . 
CANALE5 ..v-f. 


10.30 AMANTISENZAAMORE « 

R»gla di Gianni iFranclollni» con Clara Calamai, Rol- 
danoLupl.ltalla(1947).d5mlniia. »> 

Versione in abiti moderni della «Sonata a Kreutzer» di 
Tolstoj. Ma Franciolini non era un regista all'altezza 
. di un simile soggetto. In breve: una donna s'innamora 
di un musicista amico del marito. Un triangolo d’am- 
bientealto-borghese,senzatroppeemozionl. »>. . . 

RAIDUE x-.-iv*,» U' 'IM'.vt'r'.-A.'.’' L - .4HU1 • .7r;V..L ■ 


16.13 SO'rTOILSOIXOIROMA* '?r - '■ A . . . 

Regia di Renato Castellani, con Luloa Rosai, Oscar 
Blando, Ullana Mancini. Italia (1948). 100 minuti. 

Attori tutti non professionisti per II film più neorealista 
di Castellani, regista bravissimo ma lontano - sollta- 
- mente-dalclnema«impegnato>. Acavallodellallbe- 
razlone, un giovane scansafatiche si barcamena pri¬ 
ma con I tedeschi, poi con gli americani. Intorno a lui, 
tragedie senza fine; muore d'infarto la madre, viene 
ucciso II padre. Il ragazzo scoprirà a fatica quando è 

' duro essere uomini. ... ... 

.ODEON . . . ■i(r ■ u-fVi'a.;-,-'-:- 


20.30 MIA MOGLIE E UNA STREQA » ’ ' ' ' ' * 

Ragia di Castalliino a Pipolo, con Renato Pozzetto, 
Eleonora Giorgi. Italia (1980). 93 minuti. 

Rifacimento molto alla lontana, e un po' alla carlona, 
di un gioiellino come «Ho sposato una strega» di René 
Clair. Nel vecchio film c'erano Frodric March e Vero¬ 
nica Lake. Qui ci «ono Pozzetto e la Giorgi. Che ag¬ 
giungere? C'é la strega ma non c'ò nessuna magia. 
Pazienza. . ,. ....... 

ITALIA1 T ■ 


20.40 PRIMA Di ME22/iNO'rTE' - 

Regia di Martin Brest, con Robert De NIro, Charles 
Grodin. Usa (19811). 121 minuti. 

Attenzione: questo film non ò famosissimo, non é un 
capolavoro, ma é quanto di meglio si possa desidera¬ 
re per trascorrere una rilassante serata davanti alla 
tv. Secondo lo schema - molto hollywoodiano - della 
-strana coppia-, Martin Brest mette Insieme due per¬ 
sonaggi che non si pigliano per niente ma che finisco¬ 
no per diventare amici. De NIro 0 una specie di cac¬ 
ciatore di taglie, un -recupera persone» che deve cat¬ 
turare Grodln e portarlo dall'altra parte dell'America 
in tempo perché quost'ultimo possa regolare un conto 
con la giustizia. Ma l’Inghippo 0 assai più complicato, 
e sullo tracce del due finiscono l'Fbl, la mafia e tutta la 
-mala- d’America... Azione, gags, risate: tutto al po¬ 
sto giusto nel momento giusto. E In prima visiono tv. 

non perdetelo. - - . . .. , 

CANALE5 '-‘ ...is 


22.30 L'INFERNO DI CRISTALLO ■ ' ■ ■ ■ 

Regia di John Gulllermin, con Sleve MeOueen, Paul 
Newman, William Holden. Usa (1974). 160 minuti. - - 

Celeberrimo kolossal, con un sacco di divi nel cast. 
Brucia un grattacielo a San Francisco, e nei 138 plani 
si trovano Imprigionati tanti personaggi, ciascunocon 
una bolla storia da raccontare. Sono film fatti a mac¬ 
china: non hanno anima, ma l'Ingranaggio 0 sempre 

ben olialo. , . . . ..- , . 

■ RETEQUATTRO 

2.60 TOTÒ E PEPPINO DIVISI A BERLINO ' - ' '' 

Regia di Giorgio Bianchi, con Tote, Poppino De Filip¬ 
po. Halla (1962). 90 minuti. ' 

Basta II titolo. Tote 0 un magliaro che assomiglia co¬ 
me una goccia d acqua a un criminale di guerra sotto 
processo a Berlino: e I nazisti lo avvicinano per offrir¬ 
gli di prendere II suo posto. Quando si accorge del pe¬ 
ricolo. Tote - con l'amico Poppino - fugge a Berlino 
Est. dove cade in mano ai russi, poi al cinesi... Da mo¬ 
rir dal ridere. Il vero, grande film sulla guerra fredda 
(scherziamo, ma non del tutto). . . 

RETEQUATTRO 



































































































































































































































































































































































































LUNEDÌ 27 APRILE 1992 Spettacoli 


Tutti artisti italiani i protagonisti dell’ 1 lesima edizione 
della rassegna canora ideata da Vittorio Salvetti a Bari 
Fossati, Mannoia, Alice, Bennato e Tintramontabile Murolo 
Tre brani a testa in vista della trasmissione di Italia 1 

«Azzurro » in playback 


Alice, Fossati, Murolo, Ruggeri, Finardi, Mia Martini, 
e tanti altri cantanti e cantautori, confusi tra giova¬ 
nissime miss, baiietti, spot e telecamere, per Azzur¬ 
ro, la manifestazione ideata da Vittorio Salvetti e 
presentata a Bari da Gerry Scotti e Susanna Messag¬ 
gio. La rassegna sarà trasmessa su Italia 1 in tre pun¬ 
tate, ni, il 18 e il 25 maggio, primi appuntamenti di 
una intensa stagione canoro-televisiva. 

DALLA NOSTRA INVIATA ' 

ALBASOLARO 


M BARI. Jovanotti deve aver 
letto da qualche parte che il 
rap e la «Cnn dei neri», e la sua 
ultima trovata, annunciata die¬ 
tro le movimentatissime quinte 
delTl 1* edizione di Azzurro, ò 
il «Tg rap»: un notiziario in for¬ 
ma rappata che dovrebbe arri¬ 
vare in tv, sempre che l'idea 
piaccia ai responsabili di Ca- _ 
naie 5 (e chissà cosa ne pensa ' 
Mentana...), . , - 

Il serafico Lorenzo dice di 
esser stato lui ad aprire la porta ’ 
alle posse del rap italiane, «so¬ 
lo che loro hanno più credibili¬ 


tà di me». E intanto propone al 
pubblico di Azzurro una canti¬ 
lena rap «che ho scritto dopo 
esser stato .lunedi scorso a 
Wembicy per assusterc al con¬ 
certo per Freddie Mercuiyv. Sai 
qual è il problema fi il titolo, e 
l'argomento fi ovvio; «È dura 
ma fi possibile anche per noi 
che lo facciamo, perche lare 
l'amore fi ancora li massimo 
che abbiamo, adeguarsi ai 
nuovi metodi per vivere cento 
anni, cancellando tradizioni e 
miti vivi da millenni, inserendo 
un terzo incomodo di gomma 


puzzolente, peramorc di se 
stessi e per nspetto della gen¬ 
te», canta Jovanotti, e poi va 
giù duro: «i,a Chiesa dal suo 
canto ci dà il suo contributo, 
perche il virus dell'Aids si tra¬ 
smetta indisturbato, ■ ancora 
che condanna la contracce¬ 
zione e giù con gli anatemi 
contro la nazione». 

Ad Azzurro Jovanotti fi ve¬ 
nuto a fare l'ospite d'onore, 
perché qui arrivano solo musi¬ 
cisti che hanno un album da 
promuovere (ed il suo fi anco¬ 
ra in la.se di registrazione a For¬ 
lì) , e che non sono passati dal¬ 
l'ultimo Festival di Sanremo. 
Non c'è la gara, come negli an¬ 
ni passati, e non ci son più arti¬ 
sti stranieri (nell'SS la vittoria 
se la attribuirono Joe Cocker, i 
Bliss c Ncneh Chony). Ora fi il 
momento degli italici cantau¬ 
tori. tutti II stanno «scoprendo», 
da Azzurro al Festiualbar, dal ' 
Disco per l'eslale al Canzoniere 
televisivo a cui sta lavorando 
' Aragozzini, lino al Cantagiro. E 
i cantauton ci stanno, forse . 
perché vendere dLschi fi in fon¬ 


do un problema di tutti. ' 

Qui ad Azzurro, confusi nel 
baillamme, ci sono anche volti 
che uno non si sarebbe aspet¬ 
tato di trovare; lo schivo Ivano 
Fossati, Alice. Fiorella Man¬ 
noia... C'è Luca Carboni, che 
poi parteciperà anche al Festi- 
ualbar, c qui a Bari ha scoperto 
che Ci vuole un fisico bestiale à 
stata usata da un notabile de 
della zona per il suo spot elet¬ 
torale, E ci sono anche Ame¬ 
deo MInghI, il bravo Ligabuc, 
Anna Oxa arrivata con una 
pettinatura scultura e salutata 
con entusiasmo per il suo ritor¬ 
no a casa: c ancora l'infatica¬ 
bile Roberto Murolo, che ha re¬ 
galato un momento di grande 
emozione accompagnato da 
Mia Martini e da Enzo Gragna- 
nicllo, poi Enrico Ruggeri, Eu¬ 
genio Finardi, gli Skiantos, Fa¬ 
bio Concaio. 

Ciascuno di loro ha cantato 
due o tre brani, in playback, 
sul palco del Teatroteam,. 
grande struttura innalzata nel 
mezzo di uno dei quartieri più 


desolati di Bari, senza un bar 
ma. in compenso, con tanti 
punti di spaccio della droga. 
Un tempo Azzurro aveva come ■ 
cornice il Petruzzelli, e allora il 
pubblico entrava gratus per a.s- 
sistere alla manifestazione: og¬ 
gi paga 60.000 lire por lare da 
comparsa a uno show televLsi- 
vo, e certo i ragazzini non ce le 
hanno.Non restano che le can-. 
zoni. Mango ne ha in serbo di 
bellissime, tratte ■ dall'album 
nuovo (Come t'acqua), che 
uscirà il 24 maggio; Nino Buo- 
nocorc ne ha una. A chi tulio e 
a chi niente (dal nuovo disco 
La naturale incertezza del vive¬ 
re), che cita anche Renalo 
Curcio: anche Roberto Vec¬ 
chioni ha presentato un album ' 
in uscita ma fi un live, si intitola 
Camper, 

■ A Bari fi giunto anche Joe 
Samataro, che ormai tutti san¬ 
no essere Edoardo Bennato 
sotto mentite spoglie; lui nega 
tutto, ma basta che canti i suoi " 
blues partenopei pierché ogni ■ 
dubbio si di^lva. Bennato 
uscirà comunque a maggio 



Lunedirock 


Eugenio Finardi, uno del protagonisti di «Azzurro» 


con un album a suo nome (li 
paese dei balocchi), ma intan¬ 
to gioca col suo alter ego: ha 
già pronta una serie di mini- 
film intitolati Joe e suo nonno, ■ 
durano dieci minuti e dovreb¬ 
bero debuttare oggi alle 14 su 
Raiuno. Vi partecipa anche 
Renzo Arbore, nella parte di se 
sle.sso: Joe. invece, fi un blue- 


sman che toma a Napoli dopo 
cinque anni trascorsi negli Sta¬ 
li Uniti, c mette su una band, 
alla Blues Brothers, per cantare 
gioie c dolori della sua città, in • 
un viaggio attraverso Naproli a 
CUI prendono parte anche Li¬ 
no Banfi nei panni di un presi¬ 
de di una scuola, Beppe Lan- 
zetta e Lina Polito. . ' • 


In teatro la via crucis di un curato di campagna 


MARIA GRAZIA OREOORI 





Una scena del «Diario di un curato di campagna» da Bernanos 


■■ NOVARA Un cattolicesi¬ 
mo esibito e ricercato come di¬ 
scrimine nella scelta di un'idea 
del mondo per cui vivere e bat¬ 
tersi; un'illuminazione religio- , 
sa inseguita come possibilità 
di riscatto ma anche come su¬ 
prema ribellione contro ■ le 
convenzioni e. dunque, come 
anarchia spirituale verso cifi 
che .sembra intoccabile, in 
questo ambito, tutto polemico, ■t 
fi possibile racchiudere il sen¬ 
so della religiosità di Georges . 
Bemano.s (1888-1948) sqjittor^ 
re molto in auge in anni pà^-"' 
ti c da qualche tempo tornato 
all'onore delle citazioni e delle 
riproposte sulla scena. 

Non fi un caso, dunque, che • 
partendo da questi presuppo¬ 
sti i suoi personaggi siano libe¬ 
ri, ossessionali dalla riccica di 
una .santità qui ed ora. che li 
affranchi in qualche modo dal 
grande terrore della morte. Ba¬ 
sti pensare ai Dialoghi delle 
carmelitane, il suo lesto teatra¬ 


le più famoso, e a quel roman¬ 
zo, Diano di un curalo di cam¬ 
pagna (1936), vero e proprio 
manifesto di una fede e di una 
«chiamala» che non rinuncia 
mai alla dimensione dell'uma- 
no, con una tensione che. allo¬ 
ra. potè sembrare scandalosa. 

Ora in una chie.sa di Novara 
. (S. Nazzaro alla Costa), dopo 
, e.ssere stato presentato allo Ca¬ 
scino di Butl, fi di scena Mattu¬ 
tino (Coproduzione ■ centro 
. teatrale di Ponlendera e Crt di 
^Milano), tratto dal Diario e le- 
■ slimonianza di come anche la 
scena dopo il cinema (il film. 
di Bresson può essere visto nel¬ 
la rassegna cinematografica 
che accompagna lo spettaco¬ 
lo) si sia pipala di fronte al fa¬ 
scino massimalista, irregolare 
0 inquietante di questo roman¬ 
zo. Non solo, ma gli intelligenti 
c sensibili ideatori della propo¬ 
sta. Paolo Bini c Dario Marcon- 
cini, sembrano essere mossi 
dall'ipotesi molto laica e con¬ 


temporanea (e proprio per 
que.slo stimolante), di ncerca- • 
re il senso che ancora oggi fi 
possibile trarre dall'esempio di ’ 
una formazione individuale e 
spirituale nata fuori, anzi, con¬ 
tro le convenzioni; perché, 
.sempre, un'ipotesi di vita a to¬ 
tale servizio degli altri è rivolu¬ 
zionaria. 

Nel romanzo, c nello spetta- ' 
colo forte ed Incisivo che ne è 
nato, il portatore di questa esi¬ 
genza. di questa diversità in 
qualche modo scandalosa e ' 
I da emarginare, fi il curato di. 
Ambrieourt. segnato dalla tara 
deH'clilismo dei genitori, mi¬ 
nato da una malattia (cancro . 
allo stomaco) che lo spinge a 
rifiutare altro cibo che non sia 
pane secco e vino zuccheralo 
(sia pure pessimo). Giunto al-. 
la sua prima parrocchia, il gio¬ 
vane SI trova di fronte al rifiuto , 
di chi considera esaltazione la 
sua vocazione, conosce le ten¬ 
tazioni, conquista l'animo di ' 
chi parrebbe per sempre chiu¬ 
so alla spiritualità, si accompa¬ 


gna a spretati e a morfinomani 
•senza giudicare mai la loro mi¬ 
seria. Soprattutto, vive la pro¬ 
pria lenta agonia come testi¬ 
monianza, avendo come com¬ 
pagni di viaggio persone tenu¬ 
te ai margini della società in ' 
cui vivono. Unica presenza pa¬ 
tema in questa via crucis, l'a- . 
bate di un paese vicino che lo 
.segue e lo consiglia. 

Lo spettacolo di Billi c Mar- 
concini rispetta - insieme ac¬ 
centua. e eliminando alcuni ( 
personaggi - la sensazione di -• 
.trovarsi, di fronte una vera-e 
pro^a,«passiono».iacui ilcu-.„ 
raVoassume .sempre di più 
l'immagine di un Cristo dei de- 
' relitti, che accoglie su di sfi il 
dolore e gli errori della piccola ' 
comunità che lo circonda. An¬ 
che la scelta spaziale di prò- ■ 
porci la vicenda suddivisa in r 
tante «stazioni» diverse, in luo¬ 
ghi compresenti che acquista¬ 
no luco e vita non appena vi ■ 
entra l'azione, ribadiscono il • 
senso di una vita che fi un '■ 
cammino, costellato di cadute 


e di resunezioni di cui il pub¬ 
blico fi testimone. . 

Cosi, fiercorrendo la sempli¬ 
ce pedana di legno che unisce 
le diverse siluazioni, - lo .studio , 
del dottore, la chiesa, la stanza ; 
del curalo - i personaggi som- ' 
brano spunUirc dal buio quasi ■ 
evocati dal delirio del giovane 
prete, mentre alcuni passi del - 
Diario, letti dall'abale di Torcy 

■ (il sensibile Lele Biagi). ne sot¬ 
tolineano il lato frammentario ' 
c febbrile. È un’ifiolesi dram- . 
mnturgica, spaziale c registica • 

. che pas-sa attraverso la presen- , 
■za dcU'attore, il suo.impcgno 
ad essere i personaggi. E qui. 
spiccano la figura alta c allam- .- 
panata, persino iconografica- 
. mente [«rtinenle del bravo 
Franco Pistoni che rende assai 
"bene il senso tragico di una' 

■ giovinezza destinata alla mor- ' 
te. il dolore asciutto e duro di - 
Maria Grazia Mandruzzato (la ‘ 
contessa toccata dalla grazia) v 

• e la giovane Chantal (Laura f 
- Maiteucci) che tutti odia e il ■ 

' cui destino resta misterioso. 


Da Wembley a Conegliano 
via Haiti. Quel «pop» 
che a volte non è popolare 


ROBERTO GIALLO 

■i Da sempre, forse più. guizza in giro umido e inafferra¬ 
bile il diverbio tra cultura «alta» e cultura popolare, tra mu¬ 
sica «colta» e pop. Difficile che a risolvere il dilemma siano ; 
il rock'n'roll e suoi derivati. Anzi: la confusione aumenta i 
proprio quando si va a indagare sul concetto di «popolare», 
che alcuni ritengono sinonimo di «diffuso» quando non ad¬ 
dirittura di «universalmente diffuso». Era popolare, in que- ■ 
sto senso, il concertone di Wembley in memoria di Fred¬ 
die Mereuiy. Nobile l'intento, buone alcune delle perfor- 
mances, garantito l'eHetto planetario. Pochi hanno avuto il ■ 
coraggio di dire che insomma, con tutto il bene e il rispetto > 
e la stima, non proprio tutte le canzoni dei Queen sono dei . 
capolavori. - ^ s • 

La notazione può sembrare peregrina e addirittura cini¬ 
ca, ma ha una sua spiegazione; l'evento, ancora una volta. ( 
ha mangiato la musiira e si fi certo scritto e detto più sul 
trionfo massmediologico che sulle canzoni in sé. La musi¬ 
ca, che pure c'era, è sparita quasi subito. Sarà questa, la fa¬ 
mosa musica popolare? •> ■ .»• 

Mentre a Wemblej' e nei televisori di mezzo mondo si 
celebrava il rito della rimembranza rock, ad Haiti, perla dei . 
Caraibi e inferno deU'oppressione, si celebravano ben altri '■ 
riti. Arresti, pestaggi, irruzioni della polizia per impedire i 
canti e i balli tradizionali della Pasqua. Proprio così: squa- '• 
dracce armate scatenate contro danzatori e cantanti: a ; 
Pourt-au-Prince, a Bel-Air, a Jacmel. Obiettivo; far tacere la 
musica delle rara-biuids, formazioni religiose che, can- ■ 
tando e improvvisando, raccontano le storie della gente ■ 
comune, storie grame, perlopiù. Il solo pericolo che in 
quelle canzoni prer la strada si evocasse Jean-Bertrand < 
Aiiatlde. il presidente legittimo deposto dai militari (vec¬ 
chia storia haitiana), ha scatenato i tutori dell'ordine, im- . 
pegnati - che opera coraggiosa! - a far lacere la musica. 
Musica popolare, si direbbe, ma che nessuna tivù riprende. ■„ 
Si tratta di casi limite, certo, ma ugualmente reali. In 
mezzo, tra le due estremità di un problema cosi vasto stan-1 
no milioni di piccoli e piccolissimi «casi musicali» miscono¬ 
sciuti. La sensazione fi che la musica debba compiere, per ■ 
essere riconosciuta come «popolare», il passaggio obbliga¬ 
to attraverso l'industria. . - , ' ■ ■ -«i-f . 

Un caso tutto italiano fi particolarmente indicativo. Agi¬ 
sce da tempo a Conegliano Veneto una band di musicisti ■ 
che si chiama American Folk Song Group. Fa una - 
scommessa grossa e impegnativa: quella di mettere in mu¬ 
sica, con gli accenti di quel folk-rock americano di strada e 
frontiera che ci ha cullato un po' tutti, alcune liriche di An- ; 
drea Zanzotto, poera tra i più rappresentativi della scena ì 
europea. Ne esce un disco; Poetry and music from a nor- ■ 
them land of mosses and fogs / Tribale to Andrea Zanzotto, ; 
Il nodo antico se sia praticabile fare della poesia con il ; 
rock, se il rock sia pciesia lui stesso (non figura forse Bob - 
Dylan nelle antologie di letteratura americana?) resta in- - 
torcinato, nfi i ragazzi di Conegliano, probabilmente, vole¬ 
vano scioglierlo. Fatto sta che il disco fi denso, intenso, tut- > 
to da gustare. E la confezione, con copertina di Mario ■ 
Schifano, testi italiani e traduzioni accurate, dà molti pon- ■ 
ti alla musica «piopolare» che la famosa industria sforna a ; 
getto continuo. Il tutto a prezzi altissimi; le notti strappate ; 
al sonno e le ore rosicchiate al lavoro, i debiti, la ricerca ; 
spasmodica di sponsor o mecenati, le diffioltà logistiche e, ' 
non ultimo, il problema di una distribuzione a dir poco fol- • 
le. per cui lare il disco fi stato un'impresa, tria trovarlo nei 
negozi sarà un miracolo. Che non sia questa, anche que¬ 
sta, musica popolare? Ora i sei ragazzi dell'American 
Folk Song Group (Marcello Giubilato, Giorgio Checchin, . 
Marco Dassi, Francesco «Koots» Pavan, Fiorenza Peruch e 
Domizio Nardin) guardano avanti, pensano a mettere in ■ 
rock GotfredoPariae, cercano spionsor, vogliono andare ; 
avanti. L'industria, a'bitio venduto della musica popolare ■ 
non li vede nemmeno. Forse sta cercando qualche giova¬ 
notto da buttare nella mischia al prossiiflo festival di Sanre¬ 
mo. Manifestazione, come sa chiunque, molto seguita. E i 
quindi, va da sé, popolare, i... .... ■ .. - 


Ancora polemiche e scambi di lettere sul «Ladro di bambini». Angelo Rizzoli dice la sua. 

«Amelio? Prima nessuno lo voleva» 




Accanto, - ' - 
il produttore 
Angelo 
Rizzoli 
A sinistra, 
una scena 
del film ’ 
di Amelio ' 


Ancora polemiche a proposito del Ladro di bambini, il 
bellissimo film di Gianni Amelio che rappresenterà l'I¬ 
talia a Cannes. Sulla Stómpo di ieri, il produttore-distri¬ 
butore Angelo Rizzoli, rispondendo a Lietta Tomabuo¬ 
ni, rivendica il merito di aver sostenuto il regista cala¬ 
brese «quando era quasi evitato dal cinema ufficiale 
italiano, critici e produttori inclusi». Amelio; «Non ho 
niente da dire, lasciatemi fuori». 


MICHELE ANSELMI 


MB ROMA, «lo spererei di f;ir 
notizia In un altro modo. Con- 
Unuando a girare film, a fare il 
mestiere di regista, che forse 
non fi neanche un mestieri', 
ma una condizione privilegia¬ 
ta». Gianni Amelio si sottrae 
garbatamente ■ alla polemica 
che lo vede involontario prota¬ 
gonista sulle colonne della 
Stampa a proposito del Ladio 
di bambini. Una polemica 
ospitata a più riprese dalla ru¬ 
brica delle lettere del giornale 
torinese, in un susseguirsi ili 
indiscrezioni sul finale, rispo¬ 
ste indispettite c preci-sazioni 
di carattere finanziario da par¬ 


te di Raidue c di Angelo Rizzo¬ 
li. Ieri l'ultimo capitolo della 
sfida cartacea: con il produtto¬ 
re Rizzoli che. dopo aver rassi¬ 
curato Lietta Tomabuoni sulla 
bontà del lancio nelle sale, so¬ 
stiene che lino a poco tempo 
fa «il regista Gianni Amelio, per 
anni misconosciuto, era quasi 
evitato dal cinema ufficiale, 
critici e produlton inclusi»; e la 
giornalista che contesta «Tim- 
magine che il produttore ha di 
Gianni Amelio prima dcH'in- 
contro con lui», ricordando 
che «per niente miscono.sciuto 
o evitato, il regista fi apprezza¬ 
to, rispettalo e ammirato dalla 


critica da oltre vent'anni». 

Chi ha ragione e chi ha tor¬ 
lo? Mentre il film, uscito per 
ora solo a Roma, Firenze, Mila¬ 
no e Tonno, si avvia a superare 
i 150 milioni di incas.so, sfuma¬ 
ture caratteriali c traversie eco¬ 
nomiche sembrano intrecciar¬ 
si nelle ultime .sortite di Rizzoli: 
più che mai deciso, dopo la 
chiusura (temporanea?) della 
sua Em; Produzioni, a rivendi¬ 
care a .sé il mento del «nuovo 
corso» di Amelio. Sulla lettera 
inviala alla Stampa scrive infat¬ 
ti: «Dopo aver fatto Porle aperte 
e II ladro di bambini, tulli lo ac¬ 
clamano e lo esaltano, ma il 
ca.so vuole che questi due film 
glieli abbia latti lare io e nes- 
.sun altro, che li abbia finanzia¬ 
ti contro l'opinione di tutti». 
Una reazione non troppo di¬ 
versa da quella di Gianni Mi- 
nervini dopo l'Oscar a Mediter¬ 
raneo: anche 11 il produttore, 
sentendosi messo da parte, 
aveva rivendicato a chiare let¬ 
tere il merito di aver «scoperto» 
e sostenuto il talento di Salva- 
tores. 

In realtà la Tomabuoni, nel¬ 
la recensione pubblicata ve¬ 


nerdì .scorso, se la prendeva 
soprattutto con il cattivo lancio 
del film, lamentando «un'usci¬ 
ta limitata, inadeguata all'im¬ 
portanza dell'opera... perché il 
produttore-distributore (ovve¬ 
ro Rizzoli, ndr) non ha un pro¬ 
prio circuito e ha deboli forze, 
perché ha pochi soldi e lo co¬ 
pie del film costano». Ma le co¬ 
se, secondo Rizzoli, non stan¬ 
no cosi. «Siamo usciti ad apri¬ 
le. a un mc.se da Cannes, solo 
in quelle città che ci garantiva¬ 
no una tenitura adeguata. Na¬ 
turalmente ora anche un mo¬ 
do per rientrare nei tempi pre¬ 
visti dal premio David di Dona¬ 
tello». spiega al telefono il pro¬ 
duttore milanese, dichiaran¬ 
dosi sorpreso della 
pubblicazione della ■ lettera, ' 
«.scritta in forma amichevole e 
del tutto privata». Davvero pen¬ 
sa che, prima di Porte aperte, 
Amelio fo.sse «misconosciuto»? 
«Vorrei fosse chiaro che il me¬ 
rito di // ladro di bambini fi tut¬ 
to suo. Non mi sento un Pig- 
malione. il talento Amelio ce 
l'aveva dentro di sé, però trovo ' 
Ingiusti questi attacchi. L'unico 


mio merito fi di avergli dato li- 
ducia quando nessuno, alla 
Rai e altrove, voleva sentire , 
parlare di lui, c c'era chi lo 
confondeva con Gianni Ami¬ 
co». conclude Rizzoli. E rieor- ' 
da la sera in cui il vecchio Ma¬ 
no Cocchi Cori, dopo aver vi¬ 
sto Porte operre alla «prima», gli 
sussurrò in un orecchio: «Caro 
Rizzoli, lei fi troppo intellettua¬ 
le. Questi film non vanno fatti». 

Adesso Gianni Amelio farà 
un film con la Penta, ambien¬ 
tato tra l'Albania c la Jugosla¬ 
via. Titolo provvisorio: L'Ameri¬ 
ca, In partenza per Tirana, do¬ 
ve effettuerà alcuni .sopralluo¬ 
ghi, il quaranloticnne cineasta 
calabrese • nbadisce ancora 
una volta la sua estraneità alle 
russe giornalistiche. «Mi pas.si- 
no pure sopra, scrivano quel 
che vogliono, lo non rispondo, 
non ho niente da dire. Dovrei 
es.serc autorizzato a star fuori 
da queste beghe. O no?». Inuti¬ 
le insistere. E se gli si chiede ' 
dei SUOI rapporti attuali con 
Rizzoli, sì fa in tempo a regi¬ 
strare solo una battuta: «Non 
esLstono più». 


CCT 

CERTIFICATI DI CREDITO 
DEL TESORO 

■ Laduratadi questi CCT inizia il Pniaggio 1992 c termina il l“maggio 1999. 

■ Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. La prima 
cedola, del 6% lordo, verrà pagata il l°novembre 1992. L’importo delle cedole 
•successive varierà sulla base del rendimento lordo all ’emissionc dei BOTa 12 
mesi maggiorato dello spread di SO centesimi di punto per semestre. 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’a.sta riservata alle 
banche c ad .altri operatori autorizzati.'- '■ 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d’Italiia e delle aziende di credito fino alle ore 13,313 del 27 aprile.' 

■ n prezzo base all’emissione è fissalo in 96,60% del capitale nominale; 
pertanto il prezzo minimo di partecipazione all’asta è pari al SKS,6S%. 

■ A seconda del prezzo al quale i CCT saranno aggiudicati reffettivo rendi¬ 
mento varia: in base al prezzo minimo (96,65%) il rendimento annuo massimo 
è del 13,14% lordo c dciril,47% netto. - 

■ Il prezzo d’aggiudicazione dell’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. - 

■ Questi CCT fruttano interessi a partire dal maggio; aH’atto del paga¬ 

mento (4 maggio) dovranno quindi essere versati, oltre al prezzo di aggiudica¬ 
zione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno 
comunque ripagati al risparmiatore con l’incasso della prima cedola seme¬ 
strale. . . . ' ■ ' 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei. titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostri banca. 

RENDIMENTO ANNUO NETTO MASSIMO: 

11,47% 
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MOTORI 


Presente e futuro delle quattro ruote al Salone di Torino, aperto fino al 3 maggio 

Parata di stelle grandi e piccole 


E la city car 
diventa 
un lussuoso 
salotto 


DALL’INVIATO 

ROSSELLA DAU.Ò 

■STORINO. Il Salone di Ton¬ 
no. in corso lino al 3 maggio al 
Lingotto Pere, punta sui «so¬ 
gni» concretizzati in prototipi 
di Carrozzieri e Costruttori ac¬ 
comunati nella ricerca di nuo¬ 
vi, più sicuri ed economi mo¬ 
delli di mobilità a quattro ruo¬ 
te. Ma non dimentica neppure 
la concretezza dell’oggi, rap¬ 
presentata dalle auto ai sene. 
Duecento espositori di 16 na¬ 
zioni, produttori di auto, com¬ 
ponenti e accessori, costitui¬ 
scono una bella parata - an¬ 
che se incompleta per l'assen¬ 
za di una decina di marchi eu¬ 
ropei e giapponesi - di quanto 
di meglio olire oggi il settore. 
L'attenzione del pubblico 0 
ugualmente attratta da mac¬ 
chine potenti e da piccole city 
car. , , , ' 

Cappannclli di cuiosi si Icr- 
mano intorno ai prototipi, altri 
davanti alla nuova Mascrati 
Ghibli presentata qui in pnma 
mondiale, nonostante il terribi¬ 
le momento aziendale (ma i 
saloni non tengono conto del¬ 
le lotte sindacali). L’^ressivo 
coupé vanta prestazioni ecce¬ 
zionali per una due litri (258 
km orari, 5.7 secondi per pas¬ 
sare da 0 a 100 km/h) grazie 
al motore sei cilindri 24 valvole 
con due turbo e due intercoo- 
len ha il cambio a sei marce, il 
dillerenziate - autobloccante. 
Su questa vettura - con i suoi 
305 cv è la 2000 più potente 
proposta, a circa 77 milioni di 
lire, sul nostro mercato - la 
Mascrati si gioca la sopravvi¬ 
venza. • • . 

La lolla si aggira ovunque 
ammirando ora le eleganti 
Mercedes, le potenti Bmw ora 
le ammiraglie di Rat. Lancia e 
Citroen o le sportive vetture di 
Alla Romeo e Honda. Tutto 
hanno il loro momento di glo¬ 
ria, tanto le grandi quanto le 
piccole cilindrate. Del resto il 
nostro é il secondo mercato 
europeo, dopo la Germania, e 
il quarto nel mondo: lo scorso 
anno gli italiani hanno ac<iui- 
stato auto e moto percomplcs- 
sivl 36.752 miliardi di lire. Ma é 
anche un mercato nel quale le 
vetture di segmento B occupa¬ 
no il 5056 del totalefCran parte 
di queste sono le cosiddette 
<ity car», oggi non più sempli¬ 
ci «utilitarie». Per quanto il 
prezzo di listino giochi tuttora 
un ruolo importante per molti, 
le moderne city car stanno 
sempre più diventando la se¬ 
conda o terza macchina di la- 
miglia. capaci di destreggiarsi 
nel trallico urbano con piglio 
sportivo, quanto di allrontarc i 
lunghi pecorsi garantendo un 
viaggio comodo e conlortinro- 
le. ■ - > 

Non per niente le vetturette 
esposte a Torino presentano 
allestimenti sempre più curati 
e completi di accessori <im por¬ 
tanti» come le sellerie in pelle, 
moderni climatizzatori c con¬ 
dizionatori d'aria, questi ultimi 
visti anche come elemento di 
sicurezza perché consentono 
di tenere I finestrini chiusi. (A 
questo proposito, il carrozziere 
Marazzi presenta la YIO «Cer¬ 
ta», venduta a meno di 24 mi¬ 
lioni. dotata di vetri che resisto¬ 
no all'urto di una mozza di 10 
chili.) Versioni di questo gene¬ 
re. studiate si dice soprattutto 
per le donne - il fatto é stato 
contestalo durante un vivace 
convegno sul rapporto Ira don¬ 
na c auto tenuto al Salone e sul 
quale ci proponiamo di riferire 
ampiamente - le troviamo nel¬ 
lo stand Lancia che ripropone 
la YIO Mia con interni in Al¬ 
cantara. e in quello Rat che 
, presenta qui le Uno eTipo. ma 
anche le Tempra berlina c SW, 
in allestimento «Suite» con lar¬ 
go uso della pelle e il condizio¬ 
natore d’aria di serie, accesso¬ 
rio sempre più richiesto di cui 
■ sarà presto dotata anche la 
Cinquecento. 









Ethos, la 2 tempi 
alluminio-plastica 
rispetta la natura 

Oltre alle vetture di grande serie che recano la sua fir¬ 
ma, la Rninfarina ha presentato al Salone di Torino 
un prototipo di pick-up sulla base della nuova Fiat 
Cinquecento ed una proposta di spider molto inno¬ 
vativo che è stato chiamato Ethos. Si tratta di una via 
di mezzo tra una moto e un'auto, caratterizaata dalla 
quasi totale riciclabilità delle sue componenti e da 
un motore a due tempi assai poco inquinante. 




La Ethos è frutto di una partnership tra Pininfarina GE Plashcs e l'australiana Orbitai. Può essere 
messa in produzione anche subito: per diecimila pezzi avrebbe un prezzo interiore ai 30 milioni ■. 


FERNANDO STRAMBACI 

■i TORINO. Al Lingotto la Pininfarina ha pre¬ 
sentato ben due novità assolute. A parte le vet¬ 
ture di serie, dalla Ferrari 512 TR alla Lancia 
Thema SW, che recano la firma della carrozze¬ 
ria torinese (ma é ancora giusto usare il termi¬ 
ne carrozzeria per un’azienda con queste ca¬ 
ratteristiche e di queste dimensioni?), la Pinin¬ 
farina ha infatti esposto al Salone una proposta 
di pick-up realizzata sulla base della Rat Cin¬ 
quecento ed una «barchetta» che già dal nome 
greco. Ethos, indica quali erano le finalità dei 


progettisti. Se il significato di ethos é carattere, 
costume, etica e, per estensione, ambiente e 
natura, il nome non poteva essere più appro¬ 
priato per una vetturetta che ha un motore as¬ 
sai poco inquinante, che è costruita con mate¬ 
riali completamente riciclabili e che consente 
di viaggiare (come è per le moto) a più diretto 
contatto con la natura. 

La presentazione alla stampa della Ethos 
non é avvenuta al Lingotto, ma a Cambiano, 
un piccolo centro della cintura torinese dove 


da dieci anni é la sede della Pininfarina Studi e , 
Ricerche che ha realizzato il prototipo. Un mo-. 
do per celebrare il decennale, per ricordare il, 
ventennale della gallerìa del vento ed anche 
per dare il bentornato all’ingegner Sergio Pi- 
ninfarìna, dopo il cambio della guardia alla 
Confindustria. . . > 

La Ethos é la dimostrazione di quel che si 
pud fare quando ad uno stesso progetto lavo¬ 
rano. ben coordinati e con lo stesso obiettivo, 
specialisti nei vari campi. Cosi la «barchetta» é 
molto più di un prototipo c non soltanto per- 


Frai tanti «sogni» 
delcartozzlen, 
sono esposti a 
Torino anche! 
«laboratori 
tecnologld 
marcianti» ilei 
costruttori. ■ 
Eccone due: la 
Twin della 
Opel/GMcondue 
motori Intercam¬ 
biabili. tradizio¬ 
nale e elettrico (a 
sinistra) e la ■ 
sportivissima C 
112 della 
Mercedes Benz 


chè ha già affrontato egregiamente il collaudo 
stradale. Per la Elhos, infatti, la Pininfarina ha • 
realizzato pure uno studio di fattibilità che ha ■ 
consentito di annunciare anche il prezzo di 
vendita di questa che potrebbe essere definita 
una via di mezzo tra un’auto e una moto (me¬ 
no di 30 milioni di lire). nel caso qualcuno de¬ 
cidesse di produrla in serie ad un ritmo di 10 
mila unità l’anno. - - 

Dalla descrìzic>ne che ne è stata fatta,' la 
«barchetta» risponde bene al suo nome. Que¬ 
sta sorta di .scultura viaggiante ha un telaio a 
struttura reticolare realizzato con estrusi di al¬ 
luminio riciclabile della Hydro Alluminium. ‘ 
Recuperabile anche il materiale delle speciali 
ruote in lega della BBS. Completamente ricicla¬ 
bile la carrozzeria (metri 3,63 la lunghezza 
massima) realizzata con materiali termoplasti¬ 
ci della GEPIastics. , 

1.'Ethos ha uri cambio semiautomaUco a 
cinque rapporti della Morbidelli ed un motore 
molto innovativo, prodotto dall’australiana Or¬ 
bitai Engine Company dopo che questa ha ab- ' 
bandonato gli studi sul motore Wankel. Si trat¬ 
ta di un tre cilindri a due tempi (naturalmente s 
catalizzato) con cilindrata di 1.196 cc e 95 cv ; 
che, a quanto è stato assicurato, ha emissioni i 
nocive dieci volte inferiori ai massimi fissati « 
dalla attuale normativa americana e che con- , 
sumerebbe il 35 per cento in meno dei veicoli ' 
di pari peso (la Ethos pesa su strada 700 kg). ' . 

Due i posti disponibili su questo piccolo spi-* 
der. In caso di pioggia si può proseguire il vìag- . 
gio montando in pochi secondi una copertura 
ditela. ■ . . ■ 


La atta va stretta, il taxi si fe «mini » 


ANDREA LIBERATORI 


H TORINO. Piccolo ù bello, SI 
diceva. Ma lo slogan, applicato 
alla circolazione nei centri ur¬ 
bani, ha bisogno di aggiorna¬ 
menti; piccolo, nelle condizio¬ 
ni odierne di traffico-anche 
nei centri non grandi - é ne¬ 
cessario, vitale. E questo sia 
per quanto attiene alla mobili¬ 
tà (parcheggio incluso), sia al 
risparmio energetico e all'in¬ 
quinamento. 

Le strade, le piazze, i viali si 
vanno riempiendo di auto che- 
sostano o che si muovono 
sempre più lentamente mano 
a mano che il numero dei vei¬ 
coli aumenta. Le dimensioni 
degli ambienti urbani in cui 
tutto questo avviene sono - in 
tempi brevi, almeno - pressoc- 
ché immodificabili. È logico, 
elementare cercare la soluzio¬ 


ne del problema in altre dire¬ 
zioni praticabili: ridurre il nu¬ 
mero dei veicoli, il che urta pe¬ 
rò contro resistenze di ordine 
pratico e psicologico. 

Perché allora non cercare di 
ridurre le dimensioni dei vei¬ 
coli? Potrebbe essere più faci¬ 
le, per questa via. superare an¬ 
che gli ostacoli psicologici. Il 
mito deU'auto come status 
Symbol pare stia lasciando il 
posto a considerazioni più ma¬ 
ture. Vedremo. Intanto il 64“ 
Salone di Torino questi proble¬ 
mi se li ò posti ed offre le sue 
soluzioni. A cominciare dai ta¬ 
xi. Perché non può venire dal¬ 
l'auto pubblica il «la» per una 
nuova musica nel nostro traffi¬ 
co urbano? La Cinquecento, 
ultima nata della famiglia Fiat, 
ha consentilo a otto fra le più 


prestigiose firme del design ita- 
■ liano di esercitare la loro fanta¬ 
sia. I risultati costituiscono un 
angolo a sé del Salone su cui 
l'Unità ha già richiamalo l’at¬ 
tenzione dei leltoii. 

Qui ci soflermiamo solo sul¬ 
la soluzione scelta da Bone- 
schi che ha prodotto il «Baby- 
taxi» ribaltando quel concetto 
d'auto pubblica che ha avuto, 
forse, la sua materializzazione 
più famosa noi solenni taxi 
londinesi. Il taxi-minimo di Bo- 
neschi - naturalmente in ver¬ 
sione catalitica - non solo ab¬ 
bandona al suo destino l’idea 
di taxi limousine, ma riduce il 
veicolo di città all'essenziale. 
Lo fa sia contando su un atteg¬ 
giamento meno feticistico ver¬ 
so l'auto, sia su un dato statisti¬ 
co; almeno per l'SOSi delle cor¬ 
se il taxi trasporta un solo pas¬ 
seggero. «Babytaxi» può tra¬ 


sportare. comodamente, due, 
persone dietro l'autista accan¬ 
to al quale c'é il piano bagagli. 

Poco distante dallo schiera¬ 
mento delle otto versioni della 
nuova Cinquecento, l'ampio 
stand dell'ltaldesign presenta 
«Biga», la sua «mini». Ed é un ta- , 
xi. Giorgetto Giugiaro ha rea¬ 
lizzalo in guasto prototipo l’i¬ 
dea da lui espota nel 1989 a 
Parigi durante le «Assises Mon- 
dialcs de l'Automobile». Il te¬ 
ma era: quali vetture per il ■ 
Duemila? «Biga» é la risposta, il ■ 
punto di arrivo di una lunga ri¬ 
cerca di city car ecologica, in¬ 
fatti, la motonzzazione previ¬ 
sta 6 un sistema ibrido di tra¬ 
zione elettrica: un piccolo Die¬ 
sel accoppiato a un alternato¬ 
re che fomtsce energia sia al 
motore elettrico, sia ad alcune - 
batterie. Questo propulsore 


«pulito», messo a punto dalla 
Ccne.sysdel Gruppo Uva, utiliz¬ 
za al meglio tutte le tecnologie 
oggi disponibili. Le dimensioni 
di ^iga», cabina monovolume, 
sono: due metri di lunghezza ' 
per 1,5 di larghezza. L’unico- 
portellone di accesso é poste- 
nore (di qui il nome) ; il piana¬ 
le a filo di marciapiede facilità ' 
l'accesso di carrozzine per 
bambini e per disabili. Per 
questa sua creazione Giugiaro 
ipotizza la costituzione, da 
parte di amministrazioni pub¬ 
bliche o loro enti, di un «parco 
auto» che i privati potrebbero ; 
noleggiare usando una card 
elettronica. Sarebbero neces-. 
sari parcheggi intermodali in : 
cui passare dall'auto propria al 
mini taxi abilitato ad entrare in 
determinale aree urbane. .,->• 
Il Salone comunque si pre¬ 
sta ad altre «scoperte» sia per 


' quanto riguarda la trazione 
elettrica, sia per l'impiego di 
nuovi materiali (ne è una sin¬ 
tesi interessante «Blitz» di Ber¬ 
tone che dopo averne presen- 
■' tato a Ginevra il modello stati¬ 
co ha portato qui la versione ' 
, marciarne). In questo campo 
le materie plastiche conquista- > 
no sempre nuove posizioni, ) 

■ come - possiamo ■ vedere su • 

■ «Ethos» (di cui parliamo in ’ 
questa pagina) per la quale ' 
GE Plastics va giustamente or¬ 
gogliosa. 1 tecnopolimeri ter- 

. moplastici impiegati per il pro¬ 
totipo di Pininfarina, con la lo¬ 
ro leggerezza e resistenza agli - 
urti non solo consentono di al- 
leggerire il peso comple.ssiw 
' dell’automobile - a beneficio - 

■ dei consumi, e di conservare il 
massimo grado di sicurezza 
passiva, ma hanno garantito 

, massima libertà di design. . 


A 

I programmi della Chrysler Jeep Italia Importazioni 

Da^ Usa via Koelliker 
arrivano Jeep e Voyc^er 


HI TORINO. Cinque big della 
Chrysler International, capita¬ 
nali dal vice presidente Pai 
Smorra, si sono presentati al 
Lingotto, al Salone intemazio¬ 
nale dell'auto, por assistere al¬ 
l’esordio della Chrysler Jeep 
Italia Importazioni. Sul grande 
stand, dove tacevano gli onori 
di casa Luigi Koelliker, presi¬ 
dente della nuova società del 
gruppo Bepi Koelliker e Luca 
Caniato, amministratore dele¬ 


gato. tutti i modelli di cui la 
CJ.1.1. curerà la vendita in Ita¬ 
lia. Nessuno aveva un posto di 
particolare rilievo, ma è fuor di 
dubbio che l'attenzione mag¬ 
giore del pubblico é andata ai 
modelli Jeep, un nome che è 
diventato per antonomasia 
quello di fuoristrada. 

Per il momento la C.J.I.l. ne 
commercializza due modelli: il 
Cherokee, in versione due e 
quattro porte con motore tur¬ 


bodiesel di 2.068 cc e 86 cv 
della VM di Cento o con moto¬ 
re a benzina 6 cilindri di quat¬ 
tro litri e 182 cv. e il Wrangler, 
con propulsore 6 cilindri di 
3.960 cc e 178cv. 

Accanto alle Jeep, tutta la 
gamma Chrysler per l’Italia, a 
cominciare dal Voyager, il mo¬ 
novolume più dilfuso nel mon¬ 
do (tre milioni di unità prodot¬ 
te), che proprio al Salone di 
Torino ha fatto il suo esordio in 



Italia, dopo essere già stato 
venduto in oltre 40 mila escm-, 
piati in Europa. Anche per il- 
Voyager, sino ad oggi equipag¬ 
giato con motori benzina a 4 e 
6 cilindri di 2,5 litri c di 3.3 litn. 


un turbodie,sel VM di 2,5 litri e 
120cv. ,. 

La presenza Chiysler nel no¬ 
stro paese non si limiterà, co¬ 
munque, ai fuoristrada e ai 
monovolume. Fra non mollo 


amveranno berline di classe 
media e medio alta, destinate 
a lar più numeri di quanti ne 
faranno la sportivissima Viper 
RT/10 e il cabriolet Le Baron 
Convertible, esposti a Torino e 
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Seat: cresce 
la famiglia 
Toledo e diventa 
«Exclusive» 





A poco meno di un anno dalla sua commercializzazione, la , 
già corposa famiglia delle Toledo (nella foto) si defmisce 
ulteriormente con Tintroduzione della tra.smissione automa- 
lica, l'incremento della sicurezza passiva grazie all’adozione 
di traverse tubolan d'acciaio nelle porte, e si arricchisce di ' 
una nuova esclusiva versione; la «Exclusive», appunto, espo- , 
sta nello stand Seat del Salone di Torino. Realizzata dalla te¬ 
desca rVM. esternamente rispetto alla versione GT I6V pre¬ 
senta cerchi più larghi, assetto leggermente abbassato, spoi- 
ler antenore più pronunciato e posteriore nella zona bassa 
che si prolunga fino alla parte interiore del veicolo, vernice ■ 
metallizzata in due tonalità di colore. All'intemo regnano ' 
pelle e radica di noce; i sedili anteriori riscaldabili elettrica- ' 
mente e quelli posteriori hanno tutte le regolazioni elettroni¬ 
che compresa l’altezza degli appoggiatesta. Completano 
l’allastìmento l'impianto radio con CD con comando a di¬ 
stanza. il frigo montato dietro il bracciolo centrale posterio¬ 
re, il radiotelefono d bordo e l'apparecchio fax posizionato . 
tra 1 sedili posteriori. Il cambio automatico a quattro rapporti ' 
viene offerto sulle Toledo duo litri, negli allestimenti GLX e ■ 
GT. ed è provvisto di due programmi di funzion sport. La To¬ 
ledo Automatica (115 cv) raggiunge una velocità di 192 • 
km/h e percorre 14,5 km con 1 litro di carburante a 90 ■» 
km/h. 


Fìat Panda/l: La sempre apprezzala Pan- 

fi miAcri-A *1® il spazio nello 

SI nVcSIe L.al<c stand Rat dove gli amanti di 

Motori Pire 750 questa supereconoma aty 

nnn • “f possono trovare nuove ' 

6 7 UII i•C. Cat ' versioni. Una è la Panda Ca- , 

• , fé. Particolarmente curata ' 

nei nvcstimenti interni, 
esternamente si , distingue :■ 
per il doppio tetto aiiribile in tela color avana, la vernice me¬ 
tallizzala (blu dark, verde Tyrol, ardesia c bordeaux), cop-, 
pa<oprimozzo e adesivi col logo Calè sulla fiancata. È di- ; 
sponibile sia con il motore Rre 750 da 34 cv ( 125 km/h). sia , 
con il quattro cilindri di 899 cc da 40 cv (140 km/h) dotato * 
di iniezione elettronica single poinl lAW Marclli-Webcr, ac¬ 
censione elettronica Digiplex integrata con l'accensione, al- ' 
bero a camme con profili che privilegiano la coppia ai bassi ' 
regimi, punterie idriuliche (eliminano la neces.silà di regi¬ 
strazione periodica z assicurano una maggiore silenziosità e 
regolarità di funzionamento), marmitta catalitica trivalente ► 
e .sonda lambda. Sulla Panda Calò 900 i.e. cat sono stati ' 
adottati il servofreno e un nuovo comando cambio che assi- - 
cura maggior precisione di selezione e innesto marce. " m 

Fiat Panda/2: Panda Calè non è l’unica 

• ffAAMS novità nella famiglia della 

SI «scopre» . piccola • Fiat ■ Decisamente ' 

Destriero ner < originale è la Panda Destrie- 

vwu w |»w,i ^ prende nome daUa 

Il teinpO lIDCrO nave che a fine maggio tcn- ' 

torà il record di traversata at- 
laptica pcr la conquista del ' 
Nastro Asturro. Come per la , 
sfida do) supeiyacht (Fiat figura nel comitato promotore), . 
anche Panda Destriero é una sfida: un esercizio di stile per ' 
offrire un’alternativa neH’uso dell'auto per il tempo libero, j 
Molto più modestamente, però, la vetturetta adotta la mec¬ 
canica di serie delLi berlinctta con motore Rre 1000 i.e. caL 
La carrozzeria è di tipo scoperto, priva di portiere, con roll- !, 
bar di protezione m colore vettura, longheroni di rinforao 
della fiancata, cap>>ttina asportabile, maniglioni di appiglio 
applicati ai montar ti anteriori c sportello baule basculante, t 

Pirelli: viaggio ■» V-' In occasione de) Salone di 
Tv” Torino la Pirelli, presente 

«VlflUdie» con unproprio stand dove è 

nel Dneumaltico esposta tutta rulUma gam- ; 

pneumatici c gli «stu- 
Oei l/Ueimid di» F>er le auto del futuro hi¬ 

gh performance (Pirelli 
ZR/5 c ZIV4), ha annuncia¬ 
to dì avere raggiunto il nuo¬ 
vo record delle 350 omologazioni. Questo consente alla 
grande industria italiana di equipaggiare, come in gran par¬ 
te già la, tutti i tipi di vettura, dalle utilitarie de! segmento fi. li- ' 
no alle super«port ve del segmento H. Per restare in Italia e • 
alle più recenti omologazioni, Pirelli fornisce in primo equi- ;; 
paggìamento la Rat Cinquecento (P2000), l’intera gamma >’ 
Alla Romeo 155 (I’4000 e P700-Z), la Lancia Delta Integrale '- 
(P700-Z), c con il P Zero la Lamborghini Diablo Roadster ; 
(splendida immagine, insieme alla cabrioleL nello .stand ■ 
della Casa bologni»e) e la Ferrari 512 TR per la quale, |3er la 
prima volta, è stato realizzato un P Zero nelle misure da 18 •' 
pollici. Ma, prer i non addetti, l’attrazione dello stand Rrelli é ^ 
senza dubbio il sistema «Virtuality» che permette di entrare . 
in uno pscudomo ado a forma di pneumatico creato da po- ; 
tenti computer. Il sistema, distribuito in esclusiva da R&C El- • 
gra, consente grazie a uno speciale casco visore, guanti e , 
sensori di «volare» virtualmente dentro le scanalature del 
pneumatico, di toxame i tasselli avendone una percezione 
sensoriale come sii si trattasse di realtà. ■ t-. - _ 


La Jeep Wrangler, uno del numerosi modelli americani ' 

che saranno commercalizzati dalla Chrysler Jeep Italia Importazioni, 

è esposta In quest giorni al Salone di Torino ^ 


Pirellirviaggio « 
«virtuale»' ’ ’ 
nel pneumaltico 
del Duemila 


messi a listino pcr ragioni di 
immagine. ■ 

La Viper ospita nel cofano 
un VIO di 7.9W cc - piazzato ' 
longitudinalmente n posizio- » 
ne anteriore e collegato alle ■ 
ruote motrici posteriori con un 
cambio meccanico a sei rap- ’ 
porti - che eroga qualcosa co¬ 
me 400 cv. 265 km/h la sua ve- : 
loeltà massima e 4,5 i secondi ■ 
sufficienti per pas.sare da 0 a 
100 km/h. La Le Etaron Con- ■ 
vertible è una specie di salotto ~ 
all'aperto che, p-oprio ' pcr 
. questo, si accontenta di un sei )- 
cilindri di tre litri che consente 
una velocità massima di «soli» 
182 km/h c che monta di serie 


ABS e airbag. 

È evidente che. in attesa del¬ 
le berline medie, la Chiysier 
Jeep Italia Importazioni punte¬ 
rà soprattutto sulle Jeep c sul 
Voyager. In quest'ottica sono 
stati attrezzati la nuova sede di .■ 
Milano e il magazzino ricambi 
diRozzanocheoccupanooggi T- 
25 persone. Una sorta di piano • ' 
quinquennale illustrato da Lui- ' 
gi Koelliker prevede che nel ' 
1996 idipendenti saranno 120, ■ 
che nello stesso anno le unità 
vendute sfioreranno quota 20 - 
mila contro le 1.300 previste ■( 
per quest'anno. Nello stesso 
arco di tempo i concessionari 
passeranno da 50 a 120 unità. ■' 

, - DFS. ' 


■a TORINO. Il problema dello smog assilla 
molte città del mondo. Fra i maggiori imputati 
c'è il traffico urbano sempre più caotico. Alcune 
. amministrazioni pubbliche, come quelle cali¬ 
forniane, hanno provveduto per tempo a pro¬ 
grammare le soluzioni possibili, altre arrancano . 
ancora nel buio. Premesso che por arrivare ad 
una coesistenza praticabile tra esigenze am- ■ 
bienlali e mobilità bisognerebbe poter contare 
su una reale integrazione Ira trasporto pubblico 
e privato, con una marcata predominanza del 
pnmo, già molti costruttori d’automobili si sono 
mossi alla ricerca di sistemi propulsivi alternativi 
I ai moton a benzina c Diesel. E’ evidente a tutti, 
infatti, che la semplice adozione delle marmitte 
catalitiche c di altri dispositivi per abbattere i fu¬ 
mi nocivi non é la panacea per ogni male. 

Un’idea di come si stia evolvendo la ricerca in 
campo automobilistico ce l'ha data il recente 
, Salone di Ginevra, e oggi possiamo riscoprirla 
girando per i padiglioni del Lingotto Rere a To¬ 
nno dove sono esposti diversi prototipi dì vettu¬ 
re elettriche o a propulsione ibrida o ancora «in¬ 
termodale». come nel caso della Twin Opel, ov- 
' vero con due parli posteriori facilmente inter- 


Nei padiglioni del Lingotto numerose proposte di trazione elettrica, solare, ibrida. Intanto TEnisud fiuta il business Torpedo 

Swatch e Cinquecento reginette alternative 


cambiabili, una contenente il motore tre cilindri 
a benzina utilizzabile fuori città, l'altra con mo¬ 
tore elettrico per l'uso urbano. Oggi come oggi, 
comunque, é l'energia elettrica a creare le mag¬ 
giori suggestioni. 

Molto c'è ancora da scoprire e da lavorare 
prima che questo tipo di veicoli possa essere 
prodotto in grandi serie: batterie c apparato 
elettrico costano troppo, l'autonomia della cari¬ 
ca non consente lunghi viaggi, l'operazione di 
ricarica occupa quasi Tìntera nottata e non se 
no conoscono gli effettivi costi. Ciò nonostante, 
il record mondiale realizzato dalla Horlacher 
Nas-Sport che ha percorso 526 chilometri con 
una sola carica delle suo batterie sodio-zolfo, fa 
ben sperare. Si può cantar vittoria, allora? Anco¬ 


ra no, perché si tratta di un esemplare unico 
sperimentale. Stesso dicasi dcU’awenirìstico 
veicolo clettrosolare della Swatch - vincitore di 
tulle le competizioni per queste trazioni -che ri¬ 
chiama ogni giorno l'attenzione dei visitatori del 
Lingotto. 

Rù confortanti sono invece le notìzie che ci 
pervengono da Casa Fiat, presente a Torino co¬ 
me già a Ginevra con i suoi modelli mossi dall’e- 
Icttncità. L'industria torinese, infatti, é la sola ad 
avere a listino auto c veicoli commerciali pro¬ 
dotti in serie di cui si vedono le prime evoluzio¬ 
ni. Rat ha qui la neonata Cinquecento Elettra 
(in vendila a 27.130.125 lire, chiavi in mano), 
più innovativa rispetto all'analoga Panda: la 
possibilità di ricarica con normale presa dì cor¬ 


rente da effettuarsi anche in garage grazie all'a¬ 
dozione di baitene piombo-gel, pneumatici 
Goodyear specifici. E’ proprio in questo nuovo 
allestimento che la Panda Elettra 2 ha raggiunto 
sulla pista di Nardò una velocita media dì 74 
km/h. E quando si é fermata alla line dell’ora dì 
test aveva ancora parecchia energia da spende¬ 
re. sfatando nel contempo i tabù circa i limiti 
prestazionali e l’autonomia dcH’apparato elet¬ 
trico. ■. . ■ • ' •. .. 

Certo si tratta ancora di prestazioni - e di 
prezzi - che prevedono un uso «mirato» di que¬ 
sto mezzo, ma che lasciano ben sperare sulTal- 
fermazionc dell'auto a trazione elettrica. Delle 
' 250 Panda Elettra 1 vendute lino ad oggi (a lire 
27.030.255, solo centomila meno della Cinque¬ 


cento Elettra) si avvalgono alcuni tecnici di Enel 
e Sip e i Comuni di Bologna, Modena. Milano, 
Brescia e persino Capri, dove si dimostra che la 
vetturetta è in grado di fare il proprio dovere an¬ 
che su percorsi impervi. Pochi sono invece i pri¬ 
vali che la utilizzano e fra questi c'é il prof. Dal 
Monte, direttore dell'Istituto di medicina dello 
sport. A bordo della sua Panda, segue gli allena¬ 
menti degli atleti. > - ' . 

È più facile invece prevedere che si imponga¬ 
no i veicoli commerciali, come il Ducato Elettra. 
A parte il prezzo proibitivo (42 milioni) per i 
piccoli imprenditori, la sua portata di 700 chili a 
pieno carico, la sua velocità di 90 orari e la sua 
autonomia di 70 km consentono un utile impie¬ 
go pcr le consegne di merci in città, ma anche 


pcr muoversi in gran silenzio all'intemo di o«oe- 
daliecasedicura. ' , ■ ■ 

La spinta alla trazione elettrica, per le sue ca¬ 
raneristiche ecologiche e per le possibili utiliz¬ 
zazioni, ha solleticato anche le partecipazioni 
statali. Proprio al Salone di Torino, infatti, Tarn- ; 
ministratore delegato di Enisud (gruppo Eni) 
ha reso noto l’accordo con la Torpedo - azien¬ 
da artigiana beigamasca «pioniera» delFaulo 
cl jttrica - per lo studio di fattibilità di uno stabi -1 
lirncnto nel Mezzogiorno. Qui secondo le inten- ; 
zioni. entro un anno si dovrebbe costruire in se- ■ 
rie (5000 veicoli per iniziare!) la Torpedo «L- 
gict» elettrica «made in Italy». La microvettura a 
due piosti (2,5 metri di lunghezza) che la bella ^ 
mostra di sé nello stand Torpedo del lingotto é ■ 
curala nell’allestimento e ben accessoriata. Ha ' 
una velocità di soli 65 km orari, più che suffi- ’ 
cienti per l'uso urbano, soprattutto se aggiunU - 
d cono - a sorprendenti doti di accelerazione. 
'Trint'é vero che sarebbe destinala prevalente¬ 
mente alTaulonoleggio orario per l'accesso ai - 
centri storici. ' ,, . ^ - 
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TOTOCALCIO 


2 

ATALANTA-ROMA 

0-1 

1 

BARI-ASCOLI ■ 

2-1 

X 

CAGLIARI-NAPOLI 

0-0 

2 

INTER-JUVENTUS 

1-3 

1 

LA2I0-CREM0NESE 

3-2 

1 

PARMA-GENOA 

2-0 

X 

SAMPDORIA-FOGGIA 

1-1 

2 

VERONA-FIORENTINA 

2-3 

X 

CASALE-SPAL 

2-2 

1 

NOLA-GIARRE 

1-0 

X 

SALERNITANA-F. ANDRIA 

1-1 

X 

AVEZZANO-PISTOIESE 

0-0 

2 

TERAMO-CARRARESE 

0-2 


MONTEPREMI ’ - Lire 24.631.571.648 

QUOTE: Ai - 718 «13» Lire 17.152.000 

AÌ17.968-12- Lire 683.600 







Gh'o delle Regioni 

La. prima maglia 
aLebsanft 
promessa tedesca 
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D Moro ritorna 
sulla cresta dell'onda 


America’s Cup, successo del Moro 
ora in svantag^o 2-3. Continua 
la lite con New Zealand sulFuso 
del bompresso. Giuria sott’accusa 
Raul Cardini grida allo scandalo 


CARLO FEDELI 


H SAN DIECO. Cambia il 
vento e il Moro toma al sue- . 
cesso: si riparte da 2-3 e dalla 
serie di polemiche innescate 
sulla stona del bompresso che 
ha fatto annullare alla giuria la . 
quinta regata, quella di saba¬ 
to. Il mare piatto e la bonaccia 
avevano inesorabilmente con¬ 
dannato la barca italiana ma 
domenica si è alzato il vento e 
il Moro ha confermato le sue 
qualità. New Zealand poi ha 
dovuto rinunciare all’uso del 
bompresso protestato dallo 


skipper di Cardini. Paul 
Cayard. e ha rimesso in di¬ 
scussione l'esito della t'ianle 
sfidanti. Resta perù il clima di 
bufera sul regolamenti portato 
da Raul Cardini, patron de II 
Moro di Venezia. Piglio da 
manager e grinta da condot¬ 
tiero, il capitano di lungo cor¬ 
so velico SI ò scagliato, passio¬ 
ne a fior di labbra c accuse ro¬ 
venti, sugli «scorretti* neoze¬ 
landesi e sulle loro <omplici- 
tà» nella giuria che ha si an¬ 
nullato una regata, ma non ha 


squalilicato New Zealand. E 
spiega, «abbiamo corso cin¬ 
que regate e i neozelandesi 
hanno continuato ad usare il 
bompresso in modo scorretto, 
quindi p>er noi la Louis Vuitton 
Cup ù Imita e l'abbiamo vinta. 
Loro hanno corso in malafede 
e noi vogliamo che questa 
malafede sia cacciata fuori 
dalla Coppa America. 11 posto 
in finale 6 nostro». 

Insomma Cradini mette in 
discussione non soltanto una 
regata, quella perduta dal Mo¬ 
ro sabato nella bonaccia delle 
miglia linali e dopo essere sta¬ 
to in vantaggio di più di 4 mi¬ 
nuti, ma l'intera partecipazio¬ 
ne dei neozelandesi «che han¬ 
no tenuto un comprortamento 
antisportivo, e che non hanno 
seguito le regole della Coppa 
America sull'uso del bom¬ 
presso» gettando un’ombra su 
tutte le regate di selezione fra 
gli sfidanti». Parole dure, quel¬ 
le di Cardini, che hanno im¬ 
pressionato Michael Fay. il ca¬ 
po del consorzio neozelande- 
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La prua de II Moro di Venezia In 
regata contro New Zealand nelhi 
acque di San Diego: 1-3 e ancora 
quattro gare da disputare per la 
barca di Paul Cayard dopo - -.. 
l'annullamento della 5* regata 
della finale tra gli sfidanti ■ 
all'America’s Cup edizione '92 


se, e durissime quelle deio 
skipper de II Moro. Paul 
Cayard, che ha definito la giu¬ 
ria «incompetente e non pro¬ 
fessionale». Cayard ha ricor¬ 
dato, a proposito di imparzi.»- 
lita, che nella giuria c è Dcn 
Brooke, padre di uno dei com¬ 
ponenti deH'equipaggio neo- 
zelandese e ■ rappresentarne 
del consormo di Fay sulla bar¬ 
ca-giuria. Fay ha risproslo chie 
soltanto per alcuni secondi a ' 
manovra 0 stata condotta in 
modo scorretto e comunque 
per un errore di un membro 
dell'equipaggio. - 
Paul Cayard ha invece affer- ' 
mato che il Moro è in grado di 
provare che in tutte le regale 
New Zealand ha agito in mcv 
do scorretto: in sostanza la 
norma prevede che il genn.i- 
ker, una delle grandi vele lii 
prua, non possa essere attac¬ 
cato al bompresso durante la 
manovra per cambiate ditr:- 
zione, ma i neozelandesi lo 
hanno * fatto costanlementi». 
Cayard ha .sottolineato «l'ai- 


surdità della decisione della 
giuria, che pur avendo ricono- ■ 
sciuto l'uso scorretto del bom¬ 
presso da parte dei neozelan- ' 
desi, di fatto non 11 ha penaliz¬ 
zati». . .. . 

I neozelandesi, già protago¬ 
nisti di una dura battaglia le¬ 
gale persa con gli americani 
dofro la sfida del 1988, temo¬ 
no un'altra querelle sui regola- ' 
menti, ma. secondo Cayard, • 
sono chiusi in un angolo: «Se ' 
usano ancora il bompresso in •' 
modo • scorrettg, - saranno 
squalificati, se cambiano con- - 
fermano le scorrettezze fatte». ■■ 

Prospettive: si potrebbe an- 
che arrivare a una situazione ' 
limite per cui i neozelandesi, t 
vincendo le finali degli shdan- \ 
ti, potrebbero essere rifiutati. 
dagli organizzatori della Cop¬ 
pa America, perché avrebbe- < 
ro vinto le selezioni con una ‘ 
barca irregolare. La coppa : 
Vuitton andrà al primo che ' 
viriccrà cinque regate: il pun- ' 
leggio è 3-2 peri neozelandesi ■ 
e restano tre regate. 


Si sgretola Tlnter ed esplode la ratbia dei tifosi; «Pellegrini via» 
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Record negativo per la schedina ' 

I conti allarmaiìo fisco e Coni 

n pericolo sciopero 

allontana 

gli scommettitori 
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Walter Zenga a terra è l'immagine dcll'lnter in piena crisi 


Mercoledì 

Per il Toro 
prima finale 
con TAjax 


■i Con un campionato or¬ 
mai in dirittura d'arrivo, il cal¬ 
cio propone un mercoledì sul 
fronte delle Coppe. Il Torino 
giocherà in casa la finale d'an¬ 
data della Coppa Uefa contro i 
1 blasonati olandesi dcll'Aiax. 
ieri la squadra biancorossa si è 
imposta facilmente in campio¬ 
nato battendo ad Amsterdam 
il «fanalino di coda» Vw Venlo 
per 3-1. Un successo perù inu¬ 
tile visto che il Psv Eindhoven 6 
andato a vincere sul campo 
del Groningen aggiudicandosi 
il titolo olandese con una gior¬ 
nata d’anticipo. Altra sfida gio¬ 
vedì in Coppa Italia. Sampdo- 
ria e Parma giocheranno a Ma¬ 
rassi la semifinale di ritorno del 
trofeo. All’andata fini 1-0 per 
gli emiliani in una partita che 
andò in archivio «maccfiiata» 
dalla gomitata in taccia con 
cui Vialli atlerrO il difensore 
Apolloni meritandosi l’espul¬ 
sione. 


Stasera raduno azzurro 

A Coverciano ancora 48 ore 
per la nazionale di Sacchi 
Quattro nuovi dall’Under 21 


IM Riecco la Nazionale di 
/\rrigo Sacchi. a poco più di un 
mese dall’ultima amichevole 
con la Germania, il 25 marzo 
scorso a Torino. Vinsero gli az¬ 
zurri uno a zero con un rigore 
di Roberto Baggio. Entro le 22 
di stasera 1 25 convocati do¬ 
vranno trovarsi a Coverciano 
per una «48 ore» che prevede 
due allenamenti per domani, 
un allenamento e un’amiche¬ 
vole con TEmpoli, mercoledì. 
Della «rosa» a disposizione del 
et non fanno parte 1 sampdo- 
riani e il torinista Lentini: i gra¬ 
nata giocano infatti II 29 a Tori¬ 
no la finale d’andata di Coppa 
Uefa con l’Aìax; la Samp inve¬ 
ce il 30 si gioca a Marassi col 
Parma l’accesso alla finalissi¬ 
ma di Coppa Italia. Quattro so¬ 
no invece 1 nomi nuovi, tutti 
provenienti dalla Under 21 di 
Cesare Maldlni: i piortlcri di Ml- 
lan e Juve, Antonioli e Peruzzi, 
I altro bianconero Corini, oltre 
il difensore della Cremonese 


L’Inter è in mezzo alla bufera. Dopo la pesante 
sconfitta con la Juventus i tifosi la contestano men¬ 
tre Zenga e Bergomi se la prendono col presidente 
Pellegrini accusandolo di essersi Ictsciato scappar 
via Trapattonl. «Lasciamo perder l’Europa, i tifosi 
hanno tutti i diritti di contestarci, io comunque non 
sono disposto a restare in una squadra così» conclu¬ 
de la sua requisitoria Zenga. 


DARIO CECCARELLI 




■i MILANO, Alla deriva. Co¬ 
me una barchetta in mezzo al¬ 
la tempesta, l'Inter va me.sta- 
mente verso gli .scogli. Il suo 
naufragio è cominciato ieri po¬ 
meriggio. tra sberleffi, fischi e 
contestazioni, dopo aver subi¬ 
to l’urpionamento della Juven¬ 
tus, il clima é quello della smo¬ 
bilitazione. dei saldi estivi. 
•Vattene Pellegrini!». «Vai a fa¬ 
re il cuoco da Agnelli» sono 
stati gli inviti piu eleganti che il 
presidente nerazzurro sì 0 sen¬ 
tito rivolgere dai pseudovip 
della tribuna. GII ultrà, dopo 
mesi di ras.segnata dedizione. 


(che dà li primo giocatore alla 
Nazionale), Favalli. Come si ri¬ 
corderà, questo «stage» è in so¬ 
stanza venuto a sostituire in 
fretta e luna l'annullata ami¬ 
chevole (doveva giocarsi II 
22) di Rotterdam. Olanda-lta- 
lia. Le pressioni di Berlusconi 
(il Milan fra Nazionale italiana 
e olandese, oltre all'Under, 
avrebbe dovuto prestare alla 
causa 9 giocaton; e il campio¬ 
nato non era ancora decìso, 
come adesso) furono determi¬ 
nanti, Malarrese (dopo aver 
ascoltato un consenziente sac¬ 
chi) fece dietrofront, ma una 
fuga di notizie lece si che il fat¬ 
to divenisse noto prima della 
comunicazione ufficiale della 
Federcalcio. Fra imbarazzi e ri¬ 
trosie. l'annuncio arrivo poi 
con 24 ore di ritardo, suscitan¬ 
do le ire della federazione 
olandese che poi non riuscì a 
trovare un avversario al posto 
dell'Italia per rimpiazzare l'a¬ 
michevole. OF.Z. 



in segno di protesta hanno tol¬ 
to gli striscioni unendosi al co¬ 
ro di insulti contro il presiden¬ 
te. 

Non solo. L’Inter fa soprat¬ 
tutto -acqua al suo interno. 
Zenga e Bergomi. due giocato¬ 
ri del •nucleo storico», lancia- ; 
no pesanti accuse alla società. 
«Non si puO lasciar anda» via 
un uomo come Trapattoni», 
sottolinea Zenga. A questo 
punto non ha più senso parla¬ 
re d'Europa. di zona Uefa. Fan¬ 
no bene i tifosi a fischiarci*. 

Il clima 6 da sbando, da tutti 
a ca.sa. Zenga senza mezzi ter¬ 


mini dice che non 6 disposto a 
galleggiare nella mediocrità • 
nerazzurra. Se non si cambia, - 
lui cambia squadra. Insomma, 
si salvi chi puO. Più che il silcn- ' 
zio degli innocenli.qucsto 6 il ■ 
chiasso dei colpevoli. Bisogne¬ 
rebbe lacere, raccogliere le 
idee, pensare a una rapida ri- 
fondazione. Invece sembra di , 
essere al mercato del pesce. 
Ma forse, visto che siamo di 
fronte a un naufragio, hanno 
ragione loro. . „ ,. 

Pellegrini tace. Ma non é 
una novità: lo fa dall'inizio del- > 
l'anno. Ora sarebbe bene che ' 
dopo le silenziose riflessioni 
faccia seguire qualche concre¬ 
ta decisione. Purtroppo per lui, 
la mazzata gli è arrivata pro¬ 
prio da Trapaltoni che, dopo 
un’ora di gioco, si preso perfi¬ 
no il lusso di sostituire uno 
stratosferico Baggio autore del¬ 
la doppietta del kappaò. Più 
beffardo che pietoso. Trapat¬ 
toni ha cosi consumalo la sua 
vendetta fredda. Quel divorzio , 
dall’lnler proprio non gli era 


piaciuto. ■ 

Tulio va stono all’lnler. Ma 
quando la sfonuna si ripete a 
dosi cosi mossicele non bosUi 
invocare il destino cinico c ba¬ 
ro, Gl. arbitri sono prevenuti? 
SI. Ione lo sono, ma per colpa 
delle isterie dei giocatori interi¬ 
sti. L’arbitro Beschin non sarà 
il principe dei fischietti, ma il 
rigore che ha as.segnato alla 
Juventus non fa gridare allo 
scand.ilo. E Zenga che fa il 
giullare per innervosire Bag¬ 
gio? E Desideri che é sempre in 
polemica con il mondo intero? 
Beschin, un arbitro con scarsa 
personalità, ha fatto male ad 
ammcnirlo.. Ma - la sostanza 
non cambia. Come non cam¬ 
biano gli ormai atavici difetti 
delia società nerazzurra. Au¬ 
guri a Bagnoli, ne ha davvero 
bisogno. «Ridateci Orrico» gri¬ 
dano gli ultra nerazzurri. Or¬ 
mai siamo al grottesco. Anzi 
alla frutta, se si riapre il dibatti¬ 
to su un allenatore che ò riusci¬ 
to a far terra bruciata anche 
delle sue utopie. • --n( , • 


Oggi a Milano Campana minaccia di nuovo lo stop 

n sindacato del caldo 
gioca all’attacco 


FRANCESCO ZUCCHINI 


Sergio Campana ' 


H L'ombra dello sciopero si 
staglia nuovementc sul cam¬ 
pionato. in vista di domenica 3 
maggio. I riflettori sono ora 
puntali nella sala conferenze 
dell’hotel Michelangelo di Mi¬ 
lano: il presidente del sindaca¬ 
to calciatori, Sergio Campana, 
ha annunciato per le 14 una 
conferenza-stampa. Potrebbe 
essere pnxtlamato un nuovo 
sciopero, dopo quello revoca¬ 
to in extremis giovedì scorso di 
fronte alle promesse (non tut¬ 
te mantenute) di Matarresc sul 
tema-stranieri: uno sciopero 
magari ad oltranza. «Potreb¬ 
be». dicevamo: infatti non é 
detto. Nelle ultime ore il fronte- 
calciatori è sembralo non del 
tutto compatto, anche se da 
Zenga, Serena e altri è arrivato 
l’okay: il capitano del Parma, 
Minotti (uno dei rappresen¬ 
tanti . dei calciatori pre.sso 
l'Aic), per esempio, pur con¬ 


fessando la delusione «per 
quel cambio di carte in tavole» 
avvenuto in 24 ore (dal faccia 
a faccia Malarrese-Campana, 
al Consìglio federale del gior¬ 
no dopo), ieri ha dichiarato 
nel dopo-partita che «non 6 
detto si debba per forza scio¬ 
perare, visto che l’obiettivo del 
numero massimo di tre stra¬ 
nieri fino al '96 0 stalo ottenu¬ 
to. Al massimo, faremo qual¬ 
cosa più avanti per i nostri col¬ 
leghi delle serie inferiori». Mi- 
notti ha poi aggiunto di non 
credere «a un fronte calciatori 
disgregalo: vedrete che anche 
il Milan. occorresse, eviterebbe 
di scendere in campo. Al mas¬ 
simo ci andrebbe invece Vier- 
chowod. che non è mai stato 
Iscritto al sindacato e pochissi¬ 
mi altri". Una testimonianza 
che non fa luce perù intera¬ 
mente sulla situazione. La vi¬ 
cenda Federcalcio-Lega-Aic 


M ROMA. SI gioca in campo 
ma non nelle ncevitorie. il mi¬ 
nacciato sciopero dei calcia to¬ 
ri ha penalizzato loitcmcnta ’ii ' 
concorso del totocalcio. Il 
montepremi di ieri ha infatti 
raggiunto la cifra di 24 miliardi ' 
e 630 milioni una sorta dì re- ' 
cord negativo: da dopo l’.iu- _ 
mento della schedina, infatti, ’ 
neanche la sene B era riuscita - 
a tanto. E cosi il concorso nu¬ 
mero 36 di questo anno caU- 
sUco ha fatto regisfeare una 
perdita secca dì sette miliardi e 
oltre. Ma se consideriamo che 
la quota destinata alle vincite è 
di circa il 34 percento dell'in¬ 
casso totale, nelle casse de llo ’ 
Stato e del Coni vengono a ; 
mancare oltre li miliardi. Lna ■ 
situazione non rosea in consi- ■ 
derazione del fatto che l’.iu- > 
mento della schedina, destina¬ 
to a ridare ossigeno alle di sa- - 
strale finanze del fisco e >Jel 
massimo organismo sporti ro, 
non ha ottenuto l’effetto s[>era- 
to. anzi, li massimo montepre¬ 
mi dopo II 5 gennaio, giorno 
dell’entrata in vigore dell’.iu- 
menlo, é stato di circa 34 ini- • 
llardi, troppo vicino a quei 33 


GK ultimi concorsi 


sulla questione-stranieri . (fra 
quelli Cce e quelli non-Cee) ò 
nota: i giornali hanno dato am¬ 
pio risalto alla «battaglia» sin¬ 
dacale per evitare l’invasione 
indiscriminata di - giocatori 
esteri nel campionato italiano. 
Un braccio di ferro che va 
. avanti in prahea dal 14 feb- 
' braio scorso quando uno sbri- 
'■ galivo CI delibero la normativa : 
senza interpellare Campana: e ■ 
che ha avuto il suo massimo 
.svolgimento nelle ultime due 
setdmane, fra incontri e pro¬ 
messe non sempre mantenute ■ 
' fedelmente. Il Totocalcio ha ' 
pagate la recente settimana di ; 
incertezze e la revoca in extre¬ 
mis dell'annunciata agitazio- ; 
ne, toccando il minimo stori- ; 
eoe al Coni c'é un po' di aliar- ; 
me. In attesa di sentire l’odier¬ 
no messaggio di Campana. I. 
presidenti di club hanno da ' 
tempo allertato le squadre «Fri- ' 
mavera»: ■ comunque ■ vada, ' 
qualcuno alla fine giocherà... 


Conc. N20 . 
Conc. N21 - 
Conc. N22 • 
Conc. N23 ” 
Conc. N24 ^ 
Conc.N25 ' 
Conc.N26r 
Conc,N27 '' 
Conc N28 
Conc. N29 r 
Conc. N30 t 
Conc. N31 - 
Conc,N32? 
Conc.N33‘’ 
Conc.N34 
Conc. N35 
Conc. N36 ' 


L28.362.n5.058 
L30.999.54S.486 . 
L32.394.475.260 
L32.848.886.354 
L32.426.423.326 
L.32.983.033.264 ? 
L32.065.579.828 
L32.875.345.030 f 
L33.255.515.956 
L.34.031.534.418 J 
L34.007.9S:.07Cl 
L2S.426.575.846 f' 
L31.252.759.486 -• 
L31.226.972.958 f 
L.30.799.988.034 f 
L25.648.741.395 f 
L24.631.571.848 ’ 


miliardi del 27 ottobre 1991. A ' 
conti fatti alla fine dell'anno la 
perdita per il fisco c il Coni po- ’ 
trebbe superare i 50 miliardi. ' 
Le varie federazioni sportive, 
che verrebbero penalizzate dal C' 
bilancio negativo, tremano. E ” 
cosa accadrebbe se lo sciope- ' 
ro dei calciatori venisse reai- ' 
mente effettuato? • - » ■ 


LUNEDÌ Z r 

6 CICLISMO. Giro di S|>a- 
gna (f. 17/5) 

• TENNIS. Tornei di Madrid. 
Monaco ed Atlanta 

• CALCIO. Raduno nazio¬ 
nale 

MARTEDÌ 28 

• EQUITAZIONE. Celo a 
Piazza di Siena 

. 6 VELA. Amarlca's Cup: fi¬ 
nali 

6 BASKET. Semifinali, ili: 
Knorr-Scavollnl e Mesaagge- 
ro-8enetton , . 

6 HOCKEY • ■ GHIACC 0. 
Mondiali, Italla-Uaa 

MERCOLEDÌ 

• CALCIO. Finale, and.Cop- 
pa Uefa: Torlno-Afax 

6 HOCKEY GHIACCIO. 
Mondiali, SvezIa-ltalla 


GIOVEDÌ 

6 BASKET. ' Semifinali: 
eventuali spareggi 
6 GOLF. Open d'Italia (f. 
3/5) 

6 CALCIO. Coppa Italia: se¬ 
mifinale rit., Samp-Parma " 

VENERDÌ 1 

6 TENNIS. ‘Semifinali - di 
Coppa Davis, Usa-Svezia e 
Svizzera-Brasile 


SABATO i ^ 

• BASKET. Finale, gara 1 

6 AUTOMOBILISMO. Rally 
di Corsica - 

DOMENICA 3 

• FORMULA 1. Gp di Spa¬ 
gna 

6 CALCIO. Serie A, BeC 
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Un guizzo di Rudi Voeller, che nel primo tempo ha fallito un rigore 
regala ai giallorossi due punti forse decisivi nella corsa per TEuropa 
Ora il calendario dei romani è in discesa. Sotto tono i bergamaschi 
ormai rassegnati a concludere il campionato a metà classifica 


Il gol partita segnato 
ieri a Bergamo 
da Rudi Voeller. In basso, 
Haessier contrastato 
dall'atalantino Pasciullo 



ATALANTA-ROMA 


1FERRON 

6 


1ZINETTI 

7 

2 PORRINI 

5 


2GARZYA ' 

6 

3 PASCIULLO 

5 

Uh ■ 

3 CARBONI 

6 

4 CORNACCHIA 

5,5 

w* 1 

4 PIACENTINI 

6 

SBIGLIAROI 

6 


5ALDAIR 

6 

6 STROMBERG 

5 

MARCATORE: 74’ Voeller, 

ARBITRO: Collina 6.5 ' 

NOTE: Angoli 9 a 7 per la , 
Roma. Ammoniti ■■ Strom¬ 
berg, Piacentini e Di Mauro. ; 
Spettatori pagnati 9770 per 
un incasso di 205.868.000: 

6 COMI 

6 

7MINAUDO 

5.5 

75’ NELA 

SV 

75’ORLANDINI 

sv 

7HAESSLER ■ 

6,5 

8 BORDIN 

sv 

8 DI MAURO 

6 

43’ VALENTINI 

5.5 

9VOELLER 

6 

9 PIOVANELLI • 

’ 5 

10 GIANNINI 

6 

10PERRONE 

6 

64' SALSANO 

6.5 

11 CANIGGIA 
Allenatore: GIORGI 

6 

abbonati 9199 per una quo¬ 
ta di lire 305.021.000. 

11 RIZZITELLI 
Allenatore: BIANCH 

6 




Zlnetti: continua a stupire 
per le sue preslajioni ec¬ 
cellenti. Icn ò nsi Italo il 
migliore in campo. Dopo 
un «liscio» iniziale ha .sfo¬ 
derato tre interventi vo¬ 
lanti che hanno salvato il 
risultato. , . 

Saisano: il piccolo giocatore 
campano ò stato manda¬ 
to in campo a meno di 
mezz'ora dalla fine. Eb¬ 
bene. anche in cosi poco 
tempo 0 riuscito a mette¬ 
re in difficoltà la difesa 
orobica. 

Haeasicr; primo tempo al¬ 
l'insegna della vvacità. 
Ha giostralo su lutte il 
fronte del ccntroptampo 
giallorosso inventando al¬ 
cuni preziosi suggerimen¬ 
ti per le punte. Col caldo, 
è un po'calato. - 

Perrone: è stato uno dei po¬ 
chi a meritare la su'ficicri- 
za in casa ataIantina. Ha 
corso dannandosi l’ani¬ 
ma per cercar di elware il 
tono di una manovra as¬ 
solutamente inespressiva. 
1 risultati concreti non si 
son visti, ma a lui 0 uscito 
dal campo a testa alla. 



Stromberg: a line stagione 
smetterà col calcio. In ef¬ 
fetti questo svcde.se che 
ha dato tanto airAtalanta, 
ades.so ha veramente le 
pile .scariche. Non corre, 
non contrasta. > non ha 
idee. L'esperienza non 
sempre gli garantisce la 
sufficienza. 

Porrini: ha commes.so il fal¬ 
lo da ngore su Voeller, 
poi s’e latto bruciare sullo 
.scatto dal tedesco nell’a¬ 
zione del gol della vittoria 
romanista. Troppo lento 
e impacciato. Una gior¬ 
nata da dimenticare. ; ... 

PiovaneUl: ha sbagliato una 
quantità di palloni mo¬ 
strando una condizione 
fisica precaria. Con lui Al-, 
dair ha avuto vita facilissi¬ 
ma. . , V 

Pasciullo: il vecchio guer¬ 
riero di mille battaglie s’à 
spento. Corre poco, le an¬ 
tiche .scombande sulla fa¬ 
scia sinistra adesso sono 
taranquille camminate 
che SI concludono con 
appoggi laterali, magari 
alTawcrsario. ; 


Ma per Giorgi era più giusto il pari 

«Consoliamoci 
con la salvezza» 

aiAN FCUCE RICEPUTI 


L’arbitro 



C01XINA6,S.È uno dei tren¬ 
tenni lanciati da Casarin. Si ve¬ 
de che ha «stoffa». Corre molto, 
mostra sicurezza e determina¬ 
zione in ogni frangente. È sem¬ 
pre in sintonia coi guardalinee. 
Al 38’ non concede la regola 
del vantaggio agli atalantini 
che vanno in gol con Piovanel- 
li, fischiando II fallose Orlandi- 
ni. C’à qualche protesta. Ma 
non si può dire sia stato un er¬ 
rore. 1 giocatori ■ mostrano 
estremo rispetto per questo 
Koiac emiliano trapiantato in 
toscana che alla prima stagio¬ 
ne di serie A è riuscito a portar¬ 
si nelle prime posizioni della 
hit parade degli arbitri. ; 


WM BERGAMO. Doveva essere 
la partita di Claudio Caniggia, 
il cui trasferimento alla Roma è 
ormai da considerarsi ufficiale. 
Protagonista sul campo è stato 
invece Rudi Voeller, il centra¬ 
vanti destinato proprio a la¬ 
sciare il posto in maglia giallo¬ 
rossa all argentino. Pnma il ri¬ 
gore parato da Ferron, poi il 
gol della vittoria. «Sul ngore - 
dice il tedesco - la colpa 6 sta¬ 
ta mia. Ci ho pensato troppo e 
ne ò uscito un tiro troppo bas¬ 
so che comunque Ferron è sta¬ 
to bravo a parare. Mi sono ri -1 
fatto nella ripresa e devo rin -1 
graziare Rizzitelli che mi ha of¬ 
ferto un ottimo pallone». Gli si 
chiede se è contento di aver 
vinto il duello con Caniggia.. 
•Non ho visto nessun duello - 
risponde Voeller - del resto ho 
32 anni e mi sembra giusto che 
la società faccia le sue scelte 
per il futuro». CaniMia non 
sembra molto soddistatto della 
sua prestazione. «Sono profes¬ 
sionista da otto anni e non ero 
affatto ansioso o condizionato 
per le voci che girano circa il 
mio trasferimento alla Roma. 
Ho giocato come al solito e mi 
spiace per l’Atalanta che oggi 
ha visto svanire il traguardo 
della Uefa. Purtroppo ci ò 
mancato il gol». Ottavio Bian¬ 


chi per un giorno 0 profeta in 
patna c prima di raggiungere 
casa in città alta, co.sI com¬ 
menta la vittoria, «b da tempro 
che facciamo buone presta¬ 
zioni e oggi finalmente sono 
arrivati an^e i due punti. So¬ 
no contento per Voeller che 
p^r il suo impregno meritava di 
riscattarsi con il gol dopo il ri¬ 
gore fallilo (il primo che ci vie¬ 
ne concesso, sottolineo) c ov¬ 
viamente per la squadra che 
vede aumentare le sue proba¬ 
bilità di piazzarsi in zona Uefa. 
Malgrado il caldo micidiale ab¬ 
biamo dimostrato una buona 
tenuta e penso quindi che si 
possa finire in crescendo ac¬ 
compagnando al gioco i risul¬ 
tati necessari». Non gradisce il 
nsultato invece Bruno Giorgi 
per il quale l’Atalanta meritava 
qualcosa di più: «Un p}ari sa¬ 
rebbe stato sicuramente più lo¬ 
gico e più equo. Abbiamo pre¬ 
so un gol che si poteva evitare 
e pure noi abbiamo avuto del¬ 
le buone occasioni. A parte 
l’eccezione col Foggia, come 
al solito abbiamo fatto fatica a 
finalizzare e m queste condi¬ 
zioni basta un gol per perdere 
la partita. Del resto il traguardo 
della salvezza lo abbiamo rag¬ 
giunto con molto anticipio. Si 
vede che altri obicttivi sono 
fuori della nostra pxirtata». 


Microfilm 


15’: Scambio Giannini- Rizzitelli con conclusione parala 
44’; azione Ciannini-Comi-Voeller col portiere atalantino che 
esce a valanga sul tedesco sbrogliando una difficile situazione. 
46’: ancora Voeller porta lo scompiglio nell'area nerazzurra. Su¬ 
pera due avversari ma Porrini lo arancia mandandolo a terra. 
Collina rischia il rigore. Ferroni con una grande prodezza ribatte 
di piede it tiro dagli il metri de! tedesco. ..... 

66’: fallo su Cornacchia al limite dell'area romanista. Perrone 
batte la punizione a favore di Piovanelli il cui tiro manda la palla 
alato. ' . . 

68’: l'Atalanta batte un calcio d'angolo. In area Piovanelli colpi¬ 
sce di testa, Zinetti vola e rimanda in corner. 

70’: assolo di Perrone con conclusione rasoterra di sinistro neu¬ 
tralizzata dal portiere gitlorosso. 

74’: Rizzitelli lancia voeller che al limite d'area si gira e tira pron¬ 
tamente di destro. La palla passa sotto la pancia di Ferron e va in 
rete. • ■ . .... 

80’: Zinelti compie un altro intervento da appiani respingendo 
d'istinto una conclusione di lesta diBigliardi. 

83’: Orlandini viene atterralo ai 20 metri. Collina fischia la puni¬ 
zione mentre la palla arriva a Piovanelli che segna. Gol annullalo 
con qualche protesta orobica. 

' ' DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER aUAQNEI.i 


■i BERGAMO. Tutti aspetta¬ 
vano gli acuti di Claudio Ca¬ 
niggia di fronte a quelli che 
fra tre mesi saranno i suoi 
nuovi compagni in gialloros¬ 
so. Invece il biondo allenti¬ 
no s'è smarrito ed è salito al¬ 
la ribalta Rudi Voeller che 
sempre fra tre mesi lascerà la 
maglia numero nove al colle¬ 
ga. Atalanta-Roma è stata 
una blanda e mediocre parti¬ 
ta di fine stagione, vissuta so¬ 
lo su questa sfida a distanza 
fra i due centravanti e vinta 
per uno a zero dal tedesco 
che, regalando il successo al¬ 
la Roma, permette ai giallo¬ 
rossi di tenere accesa la spe¬ 
ranza di conquistare un po¬ 


sto in Coppa Uefa. 

. L’Atalanta col primo caldo • 
stagionale è andata in debito 
d’ossigeno e s’è letteralmen¬ 
te sgretolata senza che la Ro¬ 
ma abbia fatto molto per 
metterla ko. È stata una sorta 
di autodistruzione. 1 neraz¬ 
zurri aspettano solo la fine 
del campionato. I sogni eu¬ 
ropei possono essere riposti ' 
nel cassetto. Il gioco non c’è 
e la squadra si muove su rit¬ 
mi talmente blandi e confusi 
da far tremare i tifosi. La dife¬ 
sa va in tilt a fronte di qualsia¬ 
si iniziativa avversaria. E an¬ 
che per il povero Ferron non 
è più tempo di miracoli. 

L’allenatore Giorgi ha por¬ 



tato Cornacchia a centro- porta solo un paio di volte, 
campo, ma i risultati visti Capitolo Caniggia. L’argenti- 
contro la Roma non possono .. no è partito bebé, correndo e 
certo dirsi confortanti. Con ' provando alcuni «numeri» ad ■ 
Bordin uscito presto dal cam- effetto in gran velocità. Ma ' 
po per infortunio, c’è rimasto > non ha mai trovato sponde 
il solo Perrone a tentare di adeguate e s’è presto smarri- 
darvivacità alla manovra. Ma : to, andando a nascondersi 
non è servito a nulla. L’Ata- .dietro Garzya col quale ha 
lanta in 90 minuti Ira tirato in ’ parlottalo a lungo, forse chie- • 


dendogli informazioni sui specie dopo rinsenmento di 

prezzi degli appartamenti a SaLsano al posto di Giannini. 

Monte Mario. . . . Il piccolo giocatore campa- 

Cosl, mentre Caniggia si no ha dato velocità e conti- - 

assopiva, usciva allo .scoper- nuità all’iniziativa gialloros- 

to Rudi Voller. Il tedesco .sa. E proprio negli ultimi 20 

dapprima ha sbagliato il cal- ■ minuti si sono viste le cose 
ciò di rigore concesi'o da più interessanti. Oltre al gol . 

Collina, tirando troppo cen- di Voeller sono arrivati tiri pe- ' 

tralmente, poi però è entrato ricolosi scoccati ancora dal ì 

in partita, s’è reso pericoloso, tedesco c dallo stesso Salsa- 

ha segnato il gol della vittoria no. -- . 

su a.ssist di Rizzitelli e alla fi- Giannini ovviamente non 
ne ha sfiorato anche il rad- ha gradito l’ennesima stasti- , 
doppio, j . tuzione. È uscito dal campo- 

Negli spogliatoi a fine par- visibilmente rabbuiato e de- 
tita ha fatto professione di , ve aver fatto uno sforzo so- ‘ 
modestia, ammettendo che a vrumano p>er non accompa- 
32 anni può es-sere .jnche gnare con ge-sti il disappunto - 
giusto la-sciar spazio ai giova- nei confronti deirallenatore. 
ni. Ma il tedesco sicuramente Ma tant’è. Mancano proche r-- 
non mollerà tanto facilmente settimane alla conclusione 
la maglia numero nove - del campionato e al divorzio • 
La Roma ha ottenuto'il di Ottavio Bianchi dalla so-,' 
ma.ssimo risultato col mini- cietà giallorossa. Con l’inizio • 
mo sforzo. Nel primo lempo dell'era Boskovcambieranno 1 
ha tenuto in mano il pallino " molte cose e molti giocatori. 
del gioco, vista anoe la 11 • «Principe»,. ovyiarnente, 
sconcertante abulia atilanti- spera che il cambio di alle¬ 
na. Ma non è riuscita a fare ' natore coincida con la sua ri- ' 
grandi cose. Un tiro di Rizzi- nascita. ^ 

telli senza pretese e un’uscita . Nella partila di ieri vanno ; 
di Ferron su Voeller sono gli " segnalate le ottime prestazio- * 
unici riscontri tangibili di una ni di Zinetti, attento e dotalo ’ 
supremazia visibile, ma ac- di riflessi eccellenti, di Haes- • 
cademica. 11 » quadrilatero sler e di Saisano. In campo 
Piacentini-Giannini-Di Mau- atalantino citazione di meri- 
ro-Haessler ha fatto movi- to per il solo Perrone. l'unico i 
mento, soprattutto col tede- superstite in una domenica - 
SCO, ma non ha regalato mol- davvero da dimenticare.. • «. 
ti palloni giocabih alla cop- La Roma con questa tatto- - 
pia d'attacco Qualche team- ria incrementa le speranze di - 
bio, ■ qualche affondo. • Ma ' agguantare un posto Uefa. • 
nulla che meritasse gli ap- Domenica all’Olimpico è in ’■ 
plausi. Ordinaria animini- programma la sfida-spareg- 
strazione. . • ’ ' ’-i- gio col Parma. Poi, nell'ordi-. 

Qualcosa di più e di me- ne, il calendario le riserverà 
glìo s'è visto nella ri)3resa, ■■ Ascoli, Cremonese e Bari., 


Gara spettacolo dei pugliesi che costringono i finalisti di Coppa Campioni a un affannato recupero 

Rambaudì incanta tutti, meno Vùdli 


Boskov 

«Buon punto 
ma si poteva 
vincere» 

H GENOVA. Boskov alla fi¬ 
ne nesce comunque a sorri¬ 
dere. Il tecnico, anche se la 
zona Uefa si allontana, cerca 
di valonzzare il pareggio con 
il Foggia: «Abbiamo rimonta¬ 
to - dice il trainer - e queito 
è un segno di grande^pone- 
re. Il Foggia ha glocàll^'h'ot- 
tima partita, e non'‘«ai'*asso- 
lutamcnte facile per la Samp- 
doria ribaltare la situazione. 
Le occasioni le abbiamo avu¬ 
te per vincere la partita, an¬ 
che sullo 0-0, ma purtroppo 
non siamo stati abbastanza 
precisi. È stato questo il no¬ 
stro difetto maggiore». Bos¬ 
kov. poi. aggiunge di non 
aver visto un grande Shali- 
mov, nonostante i giudizi po¬ 
sitivi sul sovietico siano fioc¬ 
cati, e guarda già avanti alla 
semifinale di ritorno di Cop¬ 
pa Italia con il Parma: «È una 
partita senza possibilità di 
appello, o dentro o fuori. E 
non piossiamo fallire. Avre¬ 
mo alcune assenze impor¬ 
tanti, ma dobbiamo giocarci 
tutte le nostre possibilità fino 
in fondo». , , DS.C 


Zeman 

«Ingenui noi 
a farci 

raggiungere» 

M GENOVA. . Incontentabile 
Zdcnek Zeman. L’allenatore 
del Foggia ha visto una squa¬ 
dra bella, ma non bellissima: 
«Sicuramente il Foggia di oggi 
poteva vincere la partila, il fat¬ 
to di non esserci riusciti depo¬ 
ne a nostro sfavore. 1 miei gio- 
calon hanno confermato la vo¬ 
cazione di squadra portata a 
raggiungere il risultato attra¬ 
verso il gioco. Ma nel finale si 
f>oteva e si doveva fare di più. 
Se non ci fos-se stato un certo 
calo, sicuramente avremmo 
sfruttato al meglio alcune oc¬ 
casioni che ci sono capitale 
per vincere la partita». Sulla 
Sampdoria Zeman è lutto 
sommato abbastanza diplo¬ 
matico: «Mi aspettavo i blucer- 
chiati In tono minore, invece 
hanno dispustato una gara di¬ 
screta. anche se hanno insisti¬ 
to troppo sulle palle lunghe». 
Sul futuro l’allenatore del Fog¬ 
gia è mulo come un pesce. A 
chi gli chiede lumi sui movi¬ 
menti di mercato che riguarda- 
rebbero direttamente lui e la 
società puglie.se Zeman ri¬ 
sponde evasivamente: «Il no¬ 
stro futuro sono le ultime quat¬ 
tro giornate di campionato. Al 
resto penseremo dopo». 

□S.C 



Il gol 

di Rambaudì. ' 
Accanto, 
Vialli ■ 
e Mancini 


H GENOVA. Foggia allegro, 
Sampdoria sciupona. Giusto il 
pareggio finale che premia la 
solita intraprendenza dei pu¬ 
gliesi e punisce la squadra di 
Boskov che dopo aver dormilo 
per tutto il primo tempo, sof¬ 
frendo oltre misura la mobilità 
di Baiano, Signori e Rambaudi, 
nella ripresa si risveglia, si ri¬ 
corda di essere una delle fina- 
liste di Coppa Campioni e ag¬ 
giusta una partita che si era 
messa mollo male. 

C’è poco da scoprire in que¬ 
sto Foggia. Zeman schiera una 
difesa in linea con Padalino e 
Matrecano centrali a contene¬ 
re i gemelli Vialli e Mancini, 
mentre manda a sinistra Gran¬ 


dini e poi Codispoli sulle piste 
del deludente - Lombardo, 
mentre a destra il rumeno Pc- 
trescu 0 sistemato a controlla¬ 
re le evanescenti scorribande 
di Ivano Bonetti. In mezzo al 
campo Picasso fa da frangiflut¬ 
ti, mentre Shalimove Matreca¬ 
no devono rifornire le due 
punte Baiano c Signori affidale 
rispettivamente a Vieichowod 
e Mannini. Proprio que.st’ulli- 
mo soffre tremendamente la 
giornata di vena deH'inconle- 
nibile Beppe Signori che im¬ 
perversa alfondando impieto¬ 
samente una difesa blucer- 
chiata che ha nel solo inossi¬ 
dabile Vieichowod l’elemenio 
che pare concentrato sul cam¬ 


SAMPDORIA-FOGGIA 


1PAGLIUCA 6 


1 MANCINI. 7 

2 MANNINI 5 

1-1 

2PETRESCU' 6 

3KATANEC 6 

3 GRANDINI 5,5 

4 PARI ' 6 

46' CODISPOTI 5 

5VIERCHOWOD 6.5 

4 PICASSO 6 

6LANNA 6 

MARCATORI: 27’ Rambau- 
' di, 64’Vialli 

5 MATRECANO 6 

7 LOMBARDO 4.5 

6 PADALINO - 6 

8INVERNIZZI 5.5 

ARBITRO: Bazzoll 5.5 

77’ CONSAGRA s.v. 

57' CEREZO 6.5 

NOTE:-Angoli 7-1 .per la 
Sampdoria. Giornata calda,, 
terreno in buone condizio¬ 
ni, spettatori 28.130 per un 
Incasso complessivo di 643 , 
milioni. Ammoniti: Pari, Bo¬ 
netti e Grandini. 

7RAMBAUDI 6.5 ■ 

9 VIALLI 5.5 

8 SHALIMOV 6 

10 MANCINI 6.5 

9 BAIANO 5.5 ’ 

111. BONETTI 5 

10 BARONE- 6 

67' SILAS S.V. 

11 SIGNORI 7 

Allenatore; BOSKOV -• 

Allenatore; ZEMAN 


p'ionalo c non ancora a Wem- 
bley e al Barcellona. 

il Foggia diverte e sfiora un 
paio di volte il gol. La Samp è 
in .soggezione. Invemizzi è ner¬ 
voso e si la ammonire. Lom¬ 
bardo non ne azzecca una e 
Pari ha il suo da fare per mette¬ 
re la museruola all’arrembante 
Shalimov. Non a caso l’unica 
palla gol dei padroni di casa 
nasce da un lungo rinvio di Pa- 
gliuca deviato di testa in avanti 
prima da Katanec e poi da 
Vialli, prima di finire sui piedi 
di Mancini che però si fa stop¬ 
pare il tentativo di pallonnetto 


SERGIO COSTA 

dal suo omonimo portiere ros¬ 
sonero. Non fa una piega quin¬ 
di il vantaggio del Foggia che 
arriva al 23’. Barone lancia 
Rambaudi bravo a saltare In 
palleggio Ivano Bonetti e a bat¬ 
tere dal limite dell’area Pagliu- 
ca con tiro non forte ma preci¬ 
so. La Sampdoria è come scos¬ 
sa, ma Viali! qualche minuto 
dopo inizia il suo personalissi- ■ 
mo duello con il gol e colpisce 
il palo in una circostanza in cui ' 
era più difficile sbagliare che 
segnare. Zeman non si alza 
nemmeno dalla panchina. È 
tranquillo ed infatti i suoi ra¬ 
gazzi rispondono bene insi¬ 


stendo proprio dalla parte del 
disorientato Mannini, Tattica- 
mente Il Foggia è superiore di 
una spanna ai blucerchiati co¬ 
stretti ad inseguire costante- ' 
mente pallone ed avversario. ^ 
In più c'è l'arbitro Bozzoli di ’ 
Melano che allo scadere della 
prima frazione di gioco ignora ' 
un evidente fallo di mano in . 
are.» di Grandini su traversone 
di Lombardo. 

Nella ripresa i due tecnici 
mischiano le carte. Entra Codi- 
spoti al posto di Grandini e do¬ 
po dieci minuti in cui succede 
pochino Boskov toglie il grega¬ 



rio Invemizzi ' e insenice il 
37ennc Cerezo. A dispetto del¬ 
la carta d’identità è proprio il 
vecchio brasiliano a dare quel 
qualcosa in più che manca ai 
campioni d'Italia. In pociii mi¬ 
nuti la Samp batte quattro cal¬ 
ci d'angolo e proprio da uno di 
questi, dopo che Vialli aveva 
incredibilmente fallito una rete 
a tu per tu con Mancini, arriva 
il pareggio. È un tocco di Ccre- 
zo a prolungare la trauttoria 
della palla che capila sulla te¬ 
sta di Vialli. Questa volt.» l’at¬ 
taccante non può proprio falli¬ 
re o da pochi moiri fa imo a 
uno. Ma Baiano, quando il 
Foggia ora ancora in ve ntag- 
gio, ha tirato adesso a Pagliuca 


l’occasioni.vsima per il raddop¬ 
pio. Poteva e.ssore la mazzata 
conclusiva sulla testa di Manci¬ 
ni e compagni ed invece la 
Samp ripara nel migliore dei - 
modi lutti 1 guai. ■ ■ 

Partila finita^ .Neanche |?er 
idea, il caldo non stronca le ^ 
due squadre che continuano a : 
giocale a viso aperto .secondo 1 
la filosofia dei due mister, ma è i 
destino che finisca senza altre ' 
emozioni una partita nata |>er ■ 
divertire. Anche perchè Ze¬ 
man, dopo la lezione di Benga- ' 
mo in cui la sua squadra riuscì f 
a farsi rimontare per ben tre ' 
volte. insen.sce in difesa il Ire- 
.sco Con.sagra al posto dello 
stanco Padalino. . 
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I bianconeri rubano un punticino alla capolista con una splendida 
doppietta, del solito Saggio e un gol del ritrovato Schillaci 
Per i neroazzurri adesso le cose si mettono davvero male: la zona Uefa 
si allontana e i tifosi cominciano a rimpiangere anche Orrico 


Tirapattonì 2: la vendetta 


L’arbitro 



BESCHIN 5. Poca convincente la sua direzione. Sul rigore 
si può discutere perché il fallo di Bergomi è sicuramente 
iniziato fuori dall'area nerazzurra. Una valutazione sogget¬ 
tiva. piena di sfumature, che però era stata preceduta da 
una serie di interventi esageratamente severi nei confronti 
deirinter. Poteva sorvolare, ad esempio, sull’ammonizione 
di Desideri. Anche quella di Zenga è stata inutilmente pla¬ 
teale. Ma è proprio necessario picchiare sempre sugli indi¬ 
fesi?. - 

Zenga è deluso 
«Adesso la società 
dovrebbe cacdard» 


UaOOiSTRI 


M MILANO. Amarezza, delu¬ 
sione, rabbia, malinconia; c'é 
un po' di tutto nello slogo di 
Walter Zenga. La sconfitta pe¬ 
sante con la Juvc é il pretesto 
per mettere in piazza guai e 
mali che affliggono da tempo 
la sua squadra. E il «deltapla¬ 
no» non ci va leggero. Udite: 
«Non ho voglia di parlare di zo¬ 
na Uefa perché non voglio 
prendere in giro i tifosi. L'Inter 
quest’anno ri.sehia di rimanere 
fuori dall’Europa: è vero, non 
bisogna nasconderselo. L'an¬ 
no scorso é stata la Juve a ri¬ 
manere esclusa, la ruota gira c 
ora tocca a noi. Poiché? Por- - 
ché non siamo nusciti a forma¬ 
re un gruppo compatto, deter-, 
minato, con la giusta cattiveria 
nello scendere in campo, con < 
la voglia di indossare la maglia 
nerazzurra». E un tema che gli 
sta caro, forse da vecchio ultrà ’ 
si ricorda il valore del colori so¬ 
ciali o almeno co.sI fa credere. ■ 
E aggiunge: «È giusto che i tifo¬ 
si chiedano in blocco la lesta 
dei giocatori, nessuno la meri¬ 
ta questa maglia». Non si chia¬ 
ma fuori dal gruppo, si mette 
anche lui fra i contestabili. E 


insiste: «La mia grande delu¬ 
sione. in questo momento mi 
porterebbe a chiedere di esse¬ 
re ceduto». Zenga si mette in 
vendita? Se ne vuole andare? 
L’affermazione fa rumore nella 
sala stampa affollatissima. 
Non c’é bisogno di chiedere 
spiegazioni, il numero uno in¬ 
terista continua a parlare, a 
spiegare, a sforgarsi: «Da que¬ 
sta situazione non vedo via 
d’uscita». È qui c nel giudizio 
sulla squadra che si annida tut¬ 
ta la sua malinconia. «É una 
squadra che ha buttato via tan¬ 
te, troppe occasioni, che subi¬ 
sce trasformazioni incredibili; 
in settimana, in allenamento le 
partitelle sembrano tutte finali 
della Coppa del Mondo, ma 
poi la domenica si va in cam¬ 
po e si sparisce». Non occorre 
che parli della Juventus, tutti 
sanno che è andata cosi. «Pec¬ 
calo non ci sia dignità nemme¬ 
no nella sconfitta. Perdere cer¬ 
to sta nel gioco del calcio, ma 
bisogna farlo con altra menta¬ 
lità. Bisogna sapere interpreta¬ 
re in modo diverso una gara». 
Oggi gli interisti non l’hanno 
fatto. 


_ Microfilm 

22': Di Canio salta Bergomi e crossa: Casiraghi colpisce eli le¬ 
sta: la palla si stampa salpalo sinistro. 

29’: rigore per la Juuentus: Di Canio sfugge a Bergomi che lo 
bulla giù. Il fallo 6 comincialo fuori dall'area ma l'arbitro fi¬ 
schia il penaily. Batte Baggio spiazzando Zenga. 

37’: la Juuentus raddoppia. Splendida azione di Baggio che. 
dopo una triangolazione in area con Casiraghi, batte Zenga 
mirando di precisione il secondo palo. 

41’: Ferri lancia Berti che appoggia a KUnsmann: Peruzzi neu¬ 
tralizza Usuo colpo di testa. 

48’: KUnsmann sbaglia un gol già fatto. Ma l'arbitro aueuagià 
fermato il gioco per un precedente fallo. 

54’: terzo gol della Juuentus. Reuter smarca Baggio che, a sua 
uolta, mette in condizioni Schillaci di battere Zenga. 

60’: rinter riduce le distanze. Cross di Bianchi e Fontolan col¬ 
pisce di testa: l'ultima deuiazione è però di Marocchi. ■, 

65’: splendida parata di Peruzzi su tiro al uolo di Desideri. 


DARIO CECCARELLI 


INTER-JUVENTUS 


1ZENGA - 

6.5 

2 BERGOMI 

5 

3BREHME 

5.5 

4D. BAGGIO 

6 

SFERRI 

5.5 

6BATTISTINI 

5.5 

7 BIANCHI 

5 

8 BERTI 

5 

72' ORLANDO 

9 KLINSMANN 

4 

10 DESIDERI 

5.5 

11 FONTOLAN 

5.5 

72’CIOCCI" ' 

Allenatore; SUAREZ 


1-3 


MARCATORI: 30' R. Baggio 
(rigore). 37’ R. Baggio. 54' 
Schillaci. 62’ Marocchi (au- 

_ torete) _ 

ARBITRO: BeschInS 
NOTE: Angoli 4 a 2 per l’In- 
ter. Giornata di sole. Terre¬ 
no In ottime condizioni. 
Spettatori 75.000. Ammoni¬ 
ti: Desideri e Zenga. In tri¬ 
buna stampa il et azzurro ' 
Arrigo Sacchl. . 


1 PERUZZI 

7 

2LUPPI 

6.5 

3 MAROCCHI 

6.5 

4REUTER 

6.5 

5CARRERA 

6.5' 

6JULIOCESAR 

6 

7 DI CANIO-» • 

7.5 

8 CALIA 

6.5 , 

9 SCHILLACI 

6.5 

74’ CONTE 

10 R. SAGGIO - 

8 

60' COSINI 

11 CASIRAGHI 

6.5 

Allenatore:TRAPATTONI - 



Roberto Baggio; un gol 

splendido, tante finezze e 
anche sostanza. È uscito 
tra gli applausi davanti a 
un pubblico imbiifalito 
per le nefandezze deH’ln- 
ter. Un campione consa¬ 
crato. ■ . ^ 

DI Canio: la più convincente 
pre.stazione del faniasista 
da quando è alla Juven¬ 
tus. Schierato fin duU’ini- 
zio. l’ex laziale ha man¬ 
dato in tilt tutta la difesa 
nerazzurra. Una volta tan¬ 
to, ha giocato con Iti testa 
alta. Va bene cosi. ; 

Peruzzi: sempre più convin¬ 
cente. Esibisce una para¬ 
ta decisiva su colpo di te¬ 
sta di Klinsmann, e sfode¬ 
ra uno splendido tuffo su 
un tiro all'incrocio di De- 
siden. 

Ferri: mettiamo una segna¬ 
lazione pxasitiva tinche 
per un nerazzurro in fun¬ 
zione - beneaugurante. 
Ferri ha un pregio: s’im¬ 
pegna sempre senza an¬ 
dar fuori di testa. Non é 
un fine pensatore m.i nes¬ 
suno glielo chiede. ■: 



KUnsmann: un disastro. 
Parlar male di Klinsmann 
dLspiace perché é come 
colpire un Panda, un sim¬ 
patico animaletto che 
non fa male a nessuno. 
Non ne azzecca una. L’u¬ 
nica volta che si trova in 
condizione di segnan;. 
deposita il pallone nelle 
braccia di Peruzzi. Vuole 
andare a Parigi? Beh, ci 
vada. In Grande Place c’è 
posto per tutti. 

Fontolan: idem come so¬ 
pra. Sono uguali, stesso 
stampino, stesso Dna. Ne 
dai due, ne prendi uno. ' 

Desideri; non è tra i peggio¬ 
ri. S’impegna, corre, in¬ 
somma ci mette l’anima. 
Ma perché deve sempre 
fare l’esagitalo? Non può 
darsi una calmata? Non è 
obbligatorio farsi ammo¬ 
nire ogni domenica. 

Bergomi: un giocatore alla 
deriva. Da mesi non a::- 
zecca più una prestazio¬ 
ne decente. Incerto, ner¬ 
voso. non affidabile. Un 
difensore indifendibile. • 


H MILANO. Che sfascio que¬ 
sta Interi Come un decrepito 
palazzo d’epoca, si sta sgreto¬ 
lando lasciando in vista i pate¬ 
tici resti del suo passalo splen¬ 
dore. Il sole batte a picco sulle 
sue piaghe mentre intorno vo¬ 
lano insulti e sberleffi. Perfino 
lo zoccolo duro degli ultras riti¬ 
ra i suoi striscioni. A questo 
punto, dopo ' quest'ultimo 
scossone infertogli dalla Ju¬ 
ventus. conviene passare con 
le ruspe per ripartire da zero. 
L'Europa? Meglio stare a casa. 
Come dicevano le mamme di 
una volta, non è bollo lare 
brutte figure all’estero. 

Bisognerebbe parlare della 
partita, dei due gol di Roberto ' 
Baggio, della Juventus di Tra- 
pattoni: solo che con questi 
chari di luna nerazzurri viene 
voglia di metterei una pietra 
sopra per non infierirò. 
munque, al di là delle discus¬ 
sioni sul rigore concesso alla 
Juventus, va chiaramente; del¬ 
lo che tra le due squadre non 
c’é mai stata partita. Troppa 
differenza; come combattere 
con archi e frecce contro cam 
armati c bazooka. L’Inter ci 
può mettere il cuore (quando 
ne ha voglia) ma poi tutto fini¬ 
sco li. Tra l’aluo anche su que¬ 
sto «cuore» bisogna discutere. 
Più che II cuore, infatti, i neraz¬ 
zurri ci mettono i nervi. Nervi 
scoperti, isterismi da stagiona¬ 
te soubreltes, attacchi di follia 
acuta che inducono gli arbitri 
con scarsa personalità a pena¬ 
lizzare l’Inter anche al di là del¬ 


lo suo effettive colpe. 

Prendiamo la prima ammo¬ 
nizione di Desideri. L’Interista 
si è limitato a disturbare l’ese¬ 
cuzione di un calcio di puni¬ 
zione di Roberto Baggio avvici¬ 
nandosi in anticipo. In molti 
casi, si pas,sa sopra. A parti in¬ 
vertite. per esempio, l’arbitro 
Beschin, tanto rigoroso con 
Desideri, ha sorvolato su una 
punizione di Brehme disturba¬ 
ta da un difensore bianconero. 
Ma perché questo atteggia¬ 
mento «negativo» degli arbitri? 
La risposta é semplice: perché 
molti giocatori dell'Inter (Ber¬ 
gomi, Berti, Desideri, . Klin¬ 
smann e tanti altri) sono sem¬ 
pre sull’orlo di una crisi di ner¬ 
vi. E gli arbitri, condizionati ne¬ 
gativamente, li puniscono a 
priori. • , 

Parliamo anche,del rigore. 
Quando è arrivato (30’) l'intcr 
stava già subendo l'iniziativa 
della Juventus. Casiraghi, su 
preciso traversone di Di Canio, 
aveva già colpito un palo. In 
più, i nerazzurri erano senza 
idee, consapevoli di possedere 
una coppia d’attacco che non 
segna neppure con raccoman¬ 
dazione e tangente pronta Ciis- 
sa. Bene, torniamo al rigore; il 
fallo di Bergomi su Di Canio é 
cominciato fuori dall’aria. Un 
contrcisto prolungato che si è 
«esaurito» con la caduta del 
bianconero dentro l’area del- 
rinter. Rigore si o no? La que¬ 
stione è opinabile, molto sog¬ 
gettiva. Beschin ha optato per 



■'« ' '"'.x > , 

Baggio segna su rigore II gol che ha sbloccato la sfida con l’inter ' ' 


il si. Decisione legittima, ma 
probabilmente «condizionata» 
dairirritantc atteggiamento in¬ 
terista. Non bastasse, • prima 
dell’esecuzione Zenga si è fat¬ 
to ammonire menando il can 
per l’aia neirintcnto di inner¬ 
vosire Saggio. Come dicono i 
saggi; chi semina vento, racco¬ 
glie tempesta. 

Tornando alla cronaca del 
match, non c’é molto da ag¬ 
giungere. Sette minuti dopo, 
infatti. Roberto Saggio, al ter¬ 
mine di una triangolazione da 


cineteca con Casiraghi, batte¬ 
va Zenga chiudendo ogni altra ' 
incertezza. Uno splendido gol 
(il 17’ di Baggio in campiona¬ 
to, il quinto airintcr quest’an¬ 
no) , ma la difesa nerazzurra è 
indecorosamente inchiodala 
al prato. A questo punto salta-, 
no tutti gli ormeggi, ma l'Inter 
aveva già perso, e per tanti mo- - 
tivi. Primo perché è inferiore, • 
poi perché Trapattoni aveva 
centrato tutte mosse tattiche, . 
Roberto Baggio portava a spas¬ 
so il suo omonimo Dino. Reu¬ 


ter imperversava sulla destra. 
Calla ingabbiava Desideri c 
Marocchi, finto terzino sinistro. 
solf'Xava i velleitari blitz di 
Berti. Ma il veto cuneo che ha 
scaldinato l’impalcatura. ne¬ 
razzurra è stato l’inserimento 
di C'i Canio sulla sinistra. Per¬ 
ché da un lato ha «chiuso» 
Bianchi c dall’altro ha manda¬ 
to in tilt con le sue serpentine i 
resti della difesa interista. Fini¬ 
sce qui, tra i fischi a Pellegrini e 
gli z.pplausi a Roberto Baggio, 
uno dei più brutti pomenggi 
nertizzum. . 


Suarez si scusa 
«Gli juventini erano 
superiori in tutto» 


■i MILANO. Dalla fir estra 
aperta della sala stampa en¬ 
trano i cori degli interisti che 
sfollano dal Meazza. Inneg¬ 
giano a Comado Onico: è ■' 
successo tante volte, durante * 
la partita, uno striscione e 
dalla curva l’invocazione al- ■ 
l’allenatore che non c’é più. ■ 
Luisito Suarez, non sente o fa 
finta di non sentire. Parla. 
Parla ma non può dire niente 
come tante altre volte. «1 pri¬ 
mo gol ci ha dato la mazzata: ' 
i ragazzi htinno perso 'ulti i, 
sensi del ragionamento Ce¬ 
ra una strana tensione fin ' 
dall'inizio, si è a^ravatu con 1'- 
il passare dei minuti». A chi 1 
gli chiede di spiegare i mali 
di quest’Inter risponde sec¬ 
co: «Abbiamo trovato una, 
squadra superiore in tjtto». ■ 
Poi prende in mano il loglio - 
con la nuova classifica e ac¬ 
cenna al mucchio tremendo; ‘ 
«Per arrivare in zona Uefa ci 
tocca vincere a Genova. Fare 
quattro vittorie su quattro ' 
partite, o la va o la spacca»., 
Nessuno gli crede. Nemme¬ 
no i suoi giocatori. 

Capitan Bergomi; «È dall’i¬ 
nizio dell’anno che diciamo 


la prossima domenica ma or- 
mèii di speranze ne sono ri¬ 
maste davvero poche». Zen- ; 
ga toglie ■ definitivamente 
qualsiasi illusione ai tifosi >. 
parlando di un Inter ormai r 
fuori dalla zona Uefa. Come ■' 
se non bastasse, le due ban- - 
diere interiste si mettono a • 
tessere gli elogi di Giovanni «- 
Trapattoni l’ex di lusso che li 
ha battuti per la quarta volta. ■ 
Altro che dar retta a Suarez. è ‘ 
solo un osanna per il Trap, è : 
un regolamento di conti fra ' 
chi l'anno scorso non lo volle t. 
più. «E un grande, a Milano é 
stato un Idrofonista percin- 
que anni di seguito - dice : 
Bergomi - l’ho spiegato tante • 
volte ai tifosi, quelli che lo 
hanno costretto ad andarse¬ 
ne da questa squadra. Oggi ■; 
se ne saranno resi conto an- ’ 
che loro di quanto vale». li • 
pxdttieronc rincara la dose: ' 
«Quando non si riesce a capi- ^ 
re quanto vale un uomo .sul - 
piano tecnico e sul piano 
umano si merita questa fine., 
Credo che oggi lo abbiano r 
capito in moiti: passato un 
anno e guardate quello che è ' 
successo». Povero Suarezi -■ 

. ■ ' DUO. 



Un pari al SanUElia: la classifica per le due squadre volge al.bello, poi con queirafa... 

Festa d’estate con Mazzone e Ranieri 


GIUSEPPE CENTORE 


Claudio Ranieri: il suo Napoli s’è fermato sullo 0-0 a Cagliari 


HCACUARI. Una festa di 
sentimenti, accompagnata da 
un caldo sole primaverile, ha 
concesso un equo pareggio 
tra Cagliari e Napoli. Le due 
squadre si sono presentate al 
Sant’Elia in condizioni diver¬ 
se. Gli ospiti in buona forma 
fisica e mentale, dopo la bella 
gara con la Lazio, tanto che 
Ranieri si poteva permettere 
di lasciare in pancina De Na- 
p>oli e Grippa, con Tarantini 
terzino e De Agostini in mezzo 
al campo. I ros.soblu con mez¬ 
za squadra inutilizzabile. Fe¬ 
sta, Firicano e Francescoli 
squalificati, Fonseca ancora 
infortunato (e questa fragilità 
muscolare non fa certo bene 
alle quotazioni del bomber 
uruguayano che le solite voci 
danno in partenza per la corte 
di Ranieri, in cambio di una 
grossa somma più Silenzi) e 
Gaudenzi, Nardini e Malleoli 
in non perfette condizioni. 
Mazzone. alla ricerca dei pun¬ 
ti-tranquillità. non poteva cor¬ 
rere rischi e cosi ha presenta¬ 
to una formazione con la nuo¬ 
va coppia Chili e Villa in dife¬ 
sa e Nardini falsa ala sinistra. 
Una partita di contenimento, 
quella ipotizzata dal tecnico 
romano, con il solo Criniti a 
disturbare, sostenuto dai sug¬ 
gerimenti di Malteoli, la difesa 
napoletana. . ■ • . 

Il caldo non favorisce certo 
le due .squadra in campo, che 
pure abituate alle alte tempe¬ 


rature primaverili, non si 
aspettavano certo un’afa qua¬ 
si da estate. Le gambe ne han¬ 
no risentito, i riflessi sono ap¬ 
parsi qualche volta spenti, e 
qualche giocata ha fatto stor¬ 
cere il naso in tribuna ai palati 
più fini. 

La gara si apre con una ca¬ 
duta di Gaudenzi in area al 5’, 
causala da una spinta di Cor- 
radini. La mezz'ala rossoblu 
questa volta aveva ragione di 
lamentarsi, a differenza delfe 
tante altre occasioni che 
l’hanno visto accentuare oltre 
ogni limile innocue cadute. Il 
Napoli spinge e chiude il Ca-., 
gliari nella sua metà campo. 
Blanc si va vedere qualche 
volta in avanti, mentre Zola. ' 
non efficace come le altre vol¬ 
te - ma forse era l’emozione 
di tornare in uno stadio .sardo 
- cercava tocchi di fino e rapi¬ 
di scambi con Silenzi e Care- 
ca. 

Il Cagliari reagiva di rime.ssa 
ma II poco peso nel reparto 
avanzato non impensierivano 
molto la difesa partenopea, 
che al 12’ correva il primo se¬ 
rio ri.schio deH'mcontro: Ale- 
mao impeccabile nella prima 
frazione di gioco, e legger¬ 
mente calalo nella ripre.sa, re¬ 
spingeva corto un cross di 
Nardini, proprio sui piedi di 
Bisoli. L’ala cagliaritana, da 10 
metri, forse sorpreso, tirava 
prontamente ma impegnava 


CAGLIARI-NAPOLI 


1JELPO 

6.5 

2CHITI 

6 

3 VILLA 

6 

4HERRERA 

6 

5 NAPOLI 

7 

SMOBILI 

5.5 

7 BISOLI 

5.5 

8 GAUDENZI 

5.5 

9 CRINITI 

6.5 

90’GRECO 

• sv 

10MATTEOLI 

6 

11 NARDINI 

5,5 

91’WILSON 

SV 

Allenatore: MAZZONE 


Galli solo in una presa a terra. 
La risposta del Napoli arrivava 
tre minuti dopo con Alemao 
che da destra crossava per Si¬ 
lenzi. Pronta girata di testa, di 
poco alta sulla traversa. Le 
azioni significative del primo 
tempo si chiudono con un tiro 
centrale di Criniti parato da 
Calli e con una veloce trian¬ 
golazione Careca-Zola-Care- 
ca che si infrangeva contro il 
muro dei difensori ro.ssoblu. 

Il .secondo tempo si apre 
con una punizione di Herrera 
per un fallo di De Agostini su 
Mobili, seguita da una impre¬ 
cisa conclusione di Gaudenzi 
che di testa sbaglia la devia- 


0-0 


ARBITRO: Fabbricatore 6 
NOTE: Angoli 10 a 2 per il 
Napoli. Giornata caldissi¬ 
ma, terreno In perfette con¬ 
dizioni. Ammonito Ferrara. 
Spettatori • pagnati . 12.175 
per ' un •> incasso di ' lire , 
382.345.000; • i ' ' abbonati 
13.773 per una quota di lire ' 
310.424.976, - ■ - - 


zione su cross di Mobili. Da 
segnalare solo un tiraccio di - 
Bisoli, prima della parte più ’■ 
interessante deH’inconlro. Ra¬ 
nieri al 60’ fa uscire De Agosti¬ 
ni e Silenzi, sostituendoli con 
Grippa e Padovano. Il primo si ' 
impadronisce della fascia dc- 
.slra e proprio da quel lato, 
che vedrà agire anche Ale¬ 
mao. verranno i maggiori pe¬ 
ncoli per il Cagliari. AII’BS da 
una serie di calci d’angolo tut¬ 
ti dalla destra, Alemao trova la 
testa di Careca, che gira nel- , 
l’angolo oppo.sto. lelpo si tuffa 
di pugno e rinvia corto sui pie¬ 
di di Blanc, che lenta un bef¬ 
fardo pallonetto. L'estremo 


1 GALLI 

6 

2FERRARA 

6 

3 TARANTINO 

6.5 

4CORRADINI 

6 

5ALEMAO 

6.5 

6BLANC 

6 

7PUSCEDDU 

6 

B DE AGOSTINI 

6 

60’ GRIPPA 

6.5 

flCARECA» » • 

6 

10 ZOLA 

6.5 

11 SILENZI 

5.5 

60’ PADOVANO 

A5 

Allenatore: RANIERI 



Mara(iona ritorna 
a Napoli? Stavolta 
non ci crede nessuno 


difen.sore del Cagliari salva il 
risultato con un forte colpo di 
reni deviando ancora il pallo¬ 
ne i' calcio d’angolo. Tre mi¬ 
nuti dopo sbaglia Padovano 
con lelpo in ritardo. Mazzone 
vede i suoi vacillare e ordina 
proprio allo scadere due sosti, 
luzionl; Wilson, figlio del me 
diano della Lazio dello scu 
detto, e Greco, prendono il 
posto di Nardini e Criniti, l’u 
nico dei rossoblu a cercare 
anche nel secondo tempo, la 
via della rete. L’incontro s 
chiude con applausi ai due al 
lenatore e tanti sorrisi, il cam 
pion ato, per le due squadre é 
sempre più roseo.. 


■i CAGLIARI. Un fantasma si 
aggirava per gli spogliatoi del 
Sant’Elia. E quello di un sgno- 
re argentino che fino a iKxthi 
mesi fa deliziava le folle mon¬ 
diale con tocchi superbi « per¬ 
fetti. Con ravvicinarsi della fine 
della squalifica di Maraclona. 
l’ansia di capire cosa farà I Na¬ 
poli, che ha ancora sotto con¬ 
tralto il suo numero 10, cresce “ 
tra il pubblico e gli add< tti ai ' 
lavori. E cosll’ntervista a Clau¬ 
dio Ranieri, solo per poct i mi¬ 
nuti ha riguardato la ptirtita, 
spaziando invece a lungo sulle ’■ 
ipiotetiche voci che vorrebbero 
l'argentino di nuovo con i par¬ 
tenopei. Ranieri ha sfoggialo 
tutta la sua diplomazia, con ' 
due frasi da sottolinearr-. La 
prima. «Non credo che Mara- 
dona tomi». «Prima di din- che 
non ci sarebbe dialogo Irti noi, ' 
fatemi ■ conoscere la perso¬ 
na...». ’ 

, Ranieri, dopo essersi rugu- 
rato che l'argentino abbia n- 
solto i suoi problemi personali, 
lo mette in guardia da impro¬ 
babili passerelle. Se decidesse 
di tornare con la volontà di di¬ 
mostrare di essere anccra il 
più forte, come lo è sUito, do¬ 


vrà allenarsi come non mai in 
vita sua: solo ir. perfette condi¬ 
zioni atletiche Maradona gio- ■ 
chcrà col Napoli, ma più che 
sognarmi Diego in maiglia az- • 
zurra immagino il presidente • 
Feriaino alle prese con questo 
caso». 

Con il terzo posto assicurato 
il tecnico romano si lascia ten¬ 
tare ad un primo parziale reso¬ 
conto della sua esperienza In 
tema napjolelana. «Un succtat- .; 
so già ottenuto è la tranquillità 
dello spogliatoio. Prima il Na- p 
r>oli era nelle prime pagine per 
I casini, adesso per il suo gio¬ 
co. la stampa aveva predetto 
rapporti bunascosi fra me e • 
Careca. Invece avete visto co- , 
me é andata e che campiona- ■ 
to ha disputato Antonio?». Una ‘ 
battuta Ranieri la spende an¬ 
che per la sua ex squadra. «Se 
ci fossero stati gli assenti del 
Cagliari, la partita sarebbe sta- ' 
ta ben diversa. La ragnatela di 
Mazzone ci ha impedito di gio¬ 
care come sappiamo tare; vi • 
erano pochi varchi e non sem¬ 
pre abbiamo effettuato giocate ' 
in velocità. Questo non é sinto¬ 
mo di calo di condizione, ma 
forza deH'awersario». OC.C. ~ 
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SERIE 


A 


CALCIO 


L'attaccante della Lazio 
Riedie, mentre colpisce 
di testa il pallone 
del 3 a 1 su cross 
di Ruben Sosa. 



I biancocelesti soffrono, ma liquidano i lombardi 
con un tris firmato da Doli, Sosa e Riedle ^ 

Di Dezotti e Marcolin i gol dei grigiorossi ^ 

La vittoria rilancia i romani verso l'Uefa 

LAZIO-CREMONESE 


1 FIORI 

_6 

2BERGODI 

_6 

3 SERGIO 

SS 

82' MELCHIOfll 

s.v. 

4 PIN 

_5 

SGREGUCCI 

6.S 

6VERGA 

_6 

7 BACCI 

_6 

8DOLL 

6.S 

9 RIEDLE 

_6 

10SCLOSA 

_6 

11 RUBENSOSA 

6.S 

Allenatore: ZOFF 


3-2 


MARCATORI: 9' Doli, 31' 
Sosa (rigore), 34' Dezotti 
(rigore), 50' Riedle, 65' Mar- 

_ colln _- 

ARBITRO: Rodomonti 6 
NOTE: Angoli 4-5 per la Cre¬ 
monese. Ammoniti Bacci, 
Favalli.e Sosa. Spettatori. 
27.374, di CUI 20.556 abbo¬ 
nati. Incasso totale lire 
734.734.771, .- di ' Cui: 
553.524.771 quote abbonati. 


1 RAMPOLLA 

7 

2 GARZILLI 

5 

75' LOMBARDINI 

S.V. 

3 FAVALLI 

6 

4 PICCIONI' 

5 

63' MASPERO 

S.V. 

5 BONOMI 

5 

6 VERDELLI 

5 

7GIANDEBIAGGI 

6 

8 lACOBELLI 

6 

9 DEZOTTI 

5 

10 MARCOLIN 

6.5 

11 FLORJANCIC 

6 . 

Allenatore: GIAGNONI ; 


'' 



Stranieri da Europa 


STEFANO BOLDRINI 


Rodomonti: 6. Ha un co¬ 
gnome che promette grandi 
cose, ma in campo appare 
abbastanza anonimo. Giu¬ 
sta la concessione dei due 
rigori, qualche difficoltà, in¬ 
vece, a intervenire sul fuori¬ 
gioco. I guardalinee non lo 
aiutano, ma lui, comunque, 
sembra incerto. Da rivedere 
in partite più impegnative; 
quello di ieri, tranne i due 
sussulti in area dì rigore, è 
stato un match di assoluto ri¬ 
poso. 


■■ ROMA. La Lazio approda 
barcollante al traguardo, con 
le gambe molli e la testa svuo¬ 
tata, ma controlla il ritorno del¬ 
la Cremonese, incassa due 
punti importanti per la corsa 
Uefa e allora il resto, prestazio¬ 
ne opaca e contestazione del 
pubblico, passa in secondo 
piano. La spinta verso l'Europa 
porta la firma del trio straniero. 
Doli, Sosa e Riedle, e almeno 
per i primi due è il pezzo forte 
di una giornata positiva. Sul¬ 
l’altro versante, incrocio per¬ 
verso di passato e futuro. &• 
gnano infatti l'argentino De¬ 
zotti. ex pericoloso (quattro 
gol in quattro partite giocate 
contro la sua ex squadra) e 
Marcolin. ovvero il più spiglia¬ 
to, ieri, fra il tris di giovani de¬ 
stinato a lasciare Cremona per 
trasferirsi alla corte di Cragnot- 


ti. Gli altri due. Favalii e Bono- 
mi, sono andati cosi cosi. 

Vittoria sofferta, dunque, 
per i biancazzurri, rispettando 
il copione abituale della Lazio 
edizione 91-92. Stavolta, alme¬ 
no. non c'è stata la beffa del¬ 
l'ennesima rimonta (sarebbe 
stata l'undicesima). ma gli uo¬ 
mini di Zolf ce l'hanno messa 
tutta per lanciare i grìgiorossi 
verso il pari. Purtroppo per 
Giagnoni, antico signore della 
pedata, i suoi uomini non han¬ 
no avuto proprio la forza di ar¬ 
rivarci. Pnma Jacobelli, che ha 
lisciato goffamente di testa un 
preciso cross di Dezotti e poi 
Florjancic. talentuoso drìbblo- 
mane sbarcato dalla Slovenia, 
hanno mandato giù il pallone 
del terzo sigillo. Forse sarebbe 
stato un regalo eccessivo, per i 
lombardi, troppo svagali in di¬ 
fesa per reggere senza danni la 


serie A, ma la dignità esibita 
nel secondo tempo, la voglia 
di giocare pur sotto di due gol, 
merita gli applausi. C'è modo e 
modo di arrendersi, ieri i ra¬ 
gazzi di Giagnoni hanno scelto 
il modo migliore: niente remi 
in barca o lallacci, ma, invece, 
buon caicio e orgoglio. . ■ -. ■ 

I cinque gol, due dei quali su 
rigore, sono stati gli episodi 
clou di una partita influenzala 
da un leggero scirocco. CaL 
daccio di primavera inoltrala 
insomma, ovvero tagliagambe. 
E infatti al pronti via, il ritmo è 
da moviola. Gli unici sussulti 
arrivano dalla curva Nord, do 
ve gli ultra targati «Irriducibili' 
esibiscono la loro tenacia nel' 
l'insultare senza sosta i gioca¬ 
tori laziali. Queir«Andale a la¬ 
vorare» .sa di contestazione 
premeditata e dagli altri setlon 
arrivano noi confronti degli «Ir¬ 
riducibili» bordate di fischi. Al 


5’, il primo dei tanti erron di 
Garzilli, «pensionalo» ripescalo 
per rimpiazzare - l'infortunalo 
Gualco, dà il via libera a Doli; il 
tedesco tira dal limite, Ram- 
pulla si tuffa e para. La Cremo¬ 
nese. in allegria, attacca e la 
Lazio punisce l'affronto appli¬ 
cando il suo numero preferito: 
il contropiede. Accade al 9'; ri¬ 
lancio della difesa biancazzur- 
ra, pallone a Sosa che parte in 
odore di fuorigioco, cross mor¬ 
bido dell'uruguagio. Doli e. 
Riedle. liberissimi ncU’arca 
lombardo, si fiondano .sull'in¬ 
vito; ci arriva per primo il lede- 
ttco venuto dall'Est ed è 1-0. Al 
i 5', sventola di Doli dal limite: 
Rampuila prara. Al 18'. cross di 
Fin. liscio di Garzilli. Riedle. 
sbilanciato, ci arriva, ma il toc¬ 
co è debole. Tre minuti dopo, 
ancora Gaizilli protagonista: 
su cross di Doli, azzecca una ' 
splendida zuccata indinzzata 
all’incrocio: Rampuila vola e 


manda in angolo. 

La partita si accende verso 
la mezz’ora. Tre occasioni in 
due minuti per i grigiorossi. Al 
27’ Piccioni, mediano ga.stro- 
nomo (a Cremona possiede 
un ristorante), lira al volo dal - 
limite: Fiorì si allunga .sulla sua 
destra e devia. Angolo, batte 
Jacobelli, pallone che scivola 
verso la traversa. Fiori manda 
nuovamente in corner. Battuta 
di Marcolin. Jacobelli ci prova 
ancora, il tiro finisce fuori. Al 
31', contrasto Bonomi-Ricdic 
in area: il cremonese trattiene 
il tedesco per la maglia. Rodo 
monti fischia il rigore. Conte 
stazione dei grigiorossì; per lo¬ 
ro li tedesco avrebbe controlla¬ 
to il pallone con un braccio 
Dal dischetto Sosa infila Ram 
pulla, 2-0. . . , - <-«.• 

Tre minuti dopo, ngore per 
lombardi. C’è un cross di Fa 
valli. Fiori chiama il pallone 
ma Sergio non ci sente, travoi 


ge li suo portiere, Florjancic, li¬ 
bero, sta per depositare il pal¬ 
lone in rete, arriva Cerino e lo 
atterra, Dezotti fa 2-1. Ripresa. 
Ed iirriva subito il tns laziale: 
cross di Sotia, Riedle decolla, 
sorvola Bonomi di mezzo me¬ 
tro e fa 3-1. Partita che prende 
una china - pericolosa per i 
, lombardi, Giagnoni richiama 
Dezolli che risponde ; come 
una vecchietta inacidita, ma II 
momentaccio , dei . lombardi 
dura poco. Ci pensa Marcolin 
a ridare fiato ai suoi: respinta 
di K ori su tiro di Dezolli, son¬ 
nellino generale dei difensori 
biarcazzurri, sinistro del nu¬ 
mero dieci grigiorosso. • 3-2. 
Avanti. C’è il già citato liscio di 
Jacobelli. al 69’. il contropiede 
fallilo da Florjancic al 79’ e poi 
lutti sotto la doccia. Ma il pub¬ 
blico non approva: il rientro 
neg 1 spogliatoi, per i romani, è 
a rifno di (ischi e insulti. -• , 


L’attaccante gigliato, autóre di una tripletta, spegne definitivamente le speranze di Svezza della squadra scaligera 

La cura del «barone» non ha prodotto effetti. Una boccata d’ossigeno per il suo collega Radice, che allontana polemiche e crisi 

Biranca, un calice amaro per liedholm 


Branca mette a segno II terzo gol 
della sua giornata particolare: 
una tripletta, dopo tanta panchina 



VERONA-FIORENTINA 


1 GREGORI 

6 

2 POLONIA 

5.5 

3RENICA 

5 

4 PIUBELLI 

5 

5 PIN 

4 

6 L. PELLEGRINI 

5 ■ 

7ICARDI 

55 

68’PANNA 

S.V. 

8 SERENA 

5,5 

9D. PELLEGRINI 

5 

10STOJKOVIC 

5,5 

11RADUCIOIU 

S.V. 

30’ LUNINI 

6 

Allenatore: CORSO 


2-3 


MARCATORI: 17’ Branca, 
49’ Lunini, 53’ e 76’ Branca, 
86’Panna (rigore) -- 
ARBITRO: Bogql 6 
NOTE; Angoli 5-2 per li Ve¬ 
rona. Ammoniti Serena, Re- 
nlca, Polonia, Dunga e 
Branca. Paganti 6.519 por 
un ■ incasso di , lire 
119.145,000;- abbonati: 
13.177 per una quota di lire 
. . 249.931.000. , . 


1 MAREGGINI 

6 

2MALUSCI 

6 

3CAROBBI-- 

6,5 

75’ MATRONE 

S.V. 

4 DUNGA 

7 

SFACCENDA ■ 

6 

6 PIOLI 

6 

7DELL’OGLIO 

6.5 

8 MAZINHO 

6.5 

SBRANCA-’- 

7,5 

10 ORLANDO 

6.5 

33’ 8ELTRAMI 

6.5 

11 lACHINI 

6 

Allenatore: RADICE 


LORENZO ROATA 


VERONA E finita 3-2, ma 
poteva essere larghissima go¬ 
leada in favore della Fiorentina 
che, senza nessun particolar 
merito, ha vinto limitandosi ad 
approfittare di un Verona or¬ 
mai in assoluto disarmo, senza 
più il necessario mordente per 
tentare di arginare i danni di 
qui alla fine de) campionato. 
Decisamente, una stagione 
che sta diventando un calvario 
per la formazione veneta. Peg¬ 
gio, è una picchiata senza fre¬ 
no verso il fondo della classìfi¬ 
ca e il fatto è ancor più scon¬ 
certante se si pensa che,a> ter¬ 
mine del girone d’andata n Ve¬ 
rona vantava nei confronti di 
Cagliari e Bari rispettivamente 
3 e 5 punti di vantaggio. Un 
margine che è stalo clamoro- 
.samente sciupato nel corso del 
fallimentare girone dì ritorno 
che ha portato all’esonero di 
Pascetti sostituito alla dispera¬ 
ta da Liedholm. 11 tecnico sve¬ 
dese però è subentrato quan¬ 
do la situazione era già com¬ 
promessa con l’intero gruppo 
dei giocatori che nel frattempci 
ha colpevolmente tirato i remi 
in barca facendosi travolgere 
drigli eventi senza opporre la 
minima reazione. E anche ieri 
contro la Rorentina è stata una 
partita segnata fin dal princi¬ 
pio nonostante Liedholm aves¬ 
se provato l’ennesimo rime¬ 
scolamento della formazione 
escludendo Panna e spedendo 
ilsuo connazionale Piytz in tri¬ 


buna. Al posto dei due senato¬ 
ri in capo sono andati il giova¬ 
ne Piubelli e Davide Pellegrini, 
quest’ultimo tornante sulla fa¬ 
scia a fare coppia in attacco 
con un fischiatissimo Radi- 
cioiu che dopo mezz'ora è 
uscito per infortunio sostituito 
da Lunini. Un altro sul banco 
degli accusati è Sloikovic che 
pure contro i viola, almeno nei 
primi minuti, ha cercato la pro¬ 
va d’orgoglio (orse preoccupa¬ 
to dall’intenzione dei dirigenti 
scaligeri di ricusarlo entro il 30 
aprile prossimo.Sembra inevi¬ 
tabile. comunque, che a fine 
stagione lo slavo tomi al mit¬ 
tente. Magra consolazione di 
fronte alla generale resa della 
stagione che invece avrebbe 
dovuto segnare il rilancio do¬ 
po il fallimento. E cosi finisce 
che di fronte alle lacrime vero¬ 
nesi, la Fiorentina si dimentica 
delle sue altrettanto gravi ma¬ 
gagne e ai numerosi tifosi al 
.seguito fraternamente gemel¬ 
lali con i veronesi, regala una 
vittoria che per una domenica 
allontana acide polemiche e 
verbose contestazioni e ritrova 
un goleador giusto nella parti¬ 
ta di Batistuta squalificalo 
Fuori l’argentino, si esalta Mar¬ 
co Branca, classe '65. con una 
tripletta che, un gol dopo l'al¬ 
tro, ha sistematicamente mor¬ 
tificalo le morbide pretese dei 
padroni di casa in svantaggio 
dopo appena IG minuti: lancio 
perfetto di Orlando e Branca al 


volo dal limite inventa un’ese¬ 
cuzione di rara belle-zza; collo 
pieno di destro, diagonale im¬ 
prendibile nell'angoTino. Nem¬ 
meno l’uscita anzitempo per 
infortunio al 33' di Orlando, li¬ 
no a quel momento ispiralo 
trascinatore, ferma la Rorenti¬ 
na che rimane padrona del 
campo. Al posto del fantasista 
viola entra il giovane Beltram- 
mi, 

È un fuoco di paglia il pareg¬ 
gio del Verona in apertura di 
npre.sa; un tiro di Sloikovic 
provoca una mischia davanti 
Mareggini risolta da Lunini in 
agguato sotto porta:èri-l del¬ 
l’illusione. La Fiorentina ri¬ 
prende subito in mano le redi¬ 
ni dell'incontro e per un Orlan¬ 
do che non c'è più ci pensrt 
Mazinho a inventare a centro¬ 
campo: lancio in profondità 
per Branca che brucia sullo 
scatto Pin e di nuovo fa .secco 
Gregori, Un attimo dopo sem¬ 
pre Branca sbaglia il tris ma 
poi non .sbaglia al 56’ ancora 
su invito del brasiliano. Tre a 
uno c partila questa volta dav¬ 
vero finita nonostante il rigore 
del 3-2 siglato da Panna alT'80’ 
per atterramento di Davide 
Pellegrini strattonato da Fac¬ 
cenda. Platonico accorcio 
questo del Verona, quanto pla¬ 
toniche saranno le quattro par¬ 
tite che avanzano; la squadra 
ha già la lesta in B, alla faccia 
di barone Liedholm che cosi 
macchia il suo personale re¬ 
cord; finora non era mai retro¬ 
cesso. Nella vita c’è sempre 
una prima volta... 


30. GIORNATA 


CLASSIFICA 


SQUADRE 

Punti 

PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETt 

FUORI CASA 

RETI 

Mo, 

Gl. 

VI. 

Pa. 

Po. 

Fa. 

Su 

Vi. 

Fa.. 

Po 

Fa. Su. 

VI. 

Pa. 

Pe. 

Fa. Su. 

ing. 

MILAN 

49 

30 

19 

11- 

0 

59 

18 

12 

3 

0 

38 ■ 9 

7 

8 

0 

21 9 

+ 4 

JUVENTUS 

44 

30 

18 - 

8 

4 

42 

19 

13 

2 

0 

28 7 

5 - 

6 

4 

14 12 

- 1 

NAPOLI 

39 

30 

14 

11 

5 

52 

34 

10- 

3 • 

2 

32 13 

4 

8 

3 

20 21 

- 6 

TORINO 

36 

30 

11 

14 

5 

30 

17 

6 

8 

1 

16 7 

5 

6 

4 

14 10 

- .9 

PARMA 

34 

30 

10 

14 

6 

28» 

24 

8 

6 

1 

O 

o 

2 

8 

5 

8 14 

-11 

ROMA 

32 

30 

9 

14 

7 

31 

30 

4 

8 

2 

14 10 

5 

6 

5 

17 20 

- 12 

SAMPDORIA 

32 

30 

9 

14 

7 

32 

28 

6 

7 

2 

21--. 11- 

- 3 

7 

5 

11 17 

- 13 

INTER 

32 

30 

8 

16 

6 

24 

25 

4 

10 

1 

12 9 

4 

6 

5 

12 16 

- 13 

LAZIO . 

32 

30 

10 

12 

8 

40 

34 

6 

9- 

1 

28. 19 

4 

3 

7 

12 r:15 

- 14 

POGGIA 

29 

30 

9 

11 

10 

51 

49 

6 

5 

3 

26 15 

3 

6 

7 

25 '34 

- 15 

ATALANTA 

29 

30 

8 

13 


25 

28 

4 

7 

4 

11 ? 12 

4 

6 

5 

14 16 

-16 

GENOA 

29 

30 

9 

11 

10 

34-> 

38 

7 

5 

3 

20'» 16 

2 

6 

7 

14 22 

- 16 

FIORENTINA 

28 

30 

9 

10 

11 

39 

36 

6 

5 

4 

22 . 13 

3 

5 

7 

17 23 

- 17 

CAGLIARI 

25 

30 

6 

13 

11 

29- 

33 

4 

8 

3 

19 13 

2 

5 

8 

10120 

-20 

BARI 

21 

30 

6 

9 

15 

25 

41- 

5 

6 

5 

15 17 

1 

3 

10 

10.' 24 

-25 

VERONA 

19 

30 

7 

5 

18 

19 

46. 

7 

2 

6 

15- 14 

0 

3 

12 

.4-32 

-26 

CREMONESE 

17 

30 

4 

9' 

17 

22 

44 

4 

3 

8 

14 18 

0 

6 

9 

8 26 

-28 

ASCOLI 

13 

30 

4 

5 

21 

20 

58 

3 

3 

9 

11 27 

1 

2 

12 

9- 31 

-32 





Sosa: accende il qioco k zia- 
le. Trova talvolta la colla¬ 
borazione di Doli, .litro 
talento, ma quando il te¬ 
desco non lo ajjsiste, va 
avanti da solo. Due a!.sist. 
rigore a segno, fantasia: il 
migliore dei suoi, insom- 
ma 

Rampuila: grande acrobata 
della porta, il. numero 
uno lombardo mcìssa 
gol imprendibili e in un 
paio di occasioni ris)>on- 
de alla grande ai teniativi 
del suo compagno Gfirzii- 
li e di Sosa. Merita una 
chanchc in un cn-»sso 
club. V., 

Marcolin: maratoneta del 
centrocampo grigior^sso 
(e deirUnder 21 ). p 'edi- 
lige le partenze lente per 
uscire fuori alla distanza. 
Segna pure un go), .s'ron- 
latamente, alla squadra 
del futuro. . 

Giagnoni: galantuomo del 
pallone. - don Gus’avo. 
L'antico maestro, sn lam¬ 
io il colbacco, ha trcvaio 
l'ironia. Ma non ha perso 
la capacità di far giocar 
bene le sue squadre. 




Garzilli: lento, balbettante 
al punto da compiere unti 
.sene di errori pericolosis¬ 
simi, ha il passo dellVx 
La s<.*nc A, e forse a/ìche 
la B coiv»iderati i 3^ anni, 
non fa per lui. 

Dezotti: segna su rigore cd è 
il quarto centro da ex 
contro la l.*izio Ma è 
cambiato il giovanotto 
uin,!e è diventato ;! Bron¬ 
tolo dei 7 nani. Si spa¬ 
zientisce con Giagnoni e 
la cos<» non ci piace: un 
uomo di sessantanni me¬ 
nta sempre nsjx’tto. 

S*ln: il • vecchio capitano 
biancazzurro è in dilficol- 
là. Corre, ma .senza luci¬ 
dila. Il suo problema ù 
Doli: il tedesco gli ha tolto 
spazio E lui. silenzioso, 
rema soffrendo. . 

Ultrà laziali: riescono a in¬ 
fastidire pure una partita 
di basso profilo • come 
quella di ieri. Slogan ri¬ 
masticati, volgarità gratui¬ 
ta; il problema òche sono 
giovani e pure tanti. . ■/ 


Le classifiche di A e 6 sono elalxirate dal computef A parità di (wnti tiene conto di 1) Media inglese; 2) Differenza reti; 3} Maggior nuiiero di reti fatte; 4) Ordine affabetico 


Fiori 

«Imperativo 
battere 
il Milan» 


■i ROMA E stata una vi tona 
sofferta quella della Lazio sui 
grigio-rossi della Cremonese, Il 
successoe non Ita placalo le 
ire dei tifosi laziali, che hinno 
contestalo i biancazzum ria al¬ 
l'Inizio che alla fine della parti¬ 
ta. -La Cremonese ci ha (atto 
soffrire - ha dichiarato el ter¬ 
mine dell'incontro il numero 
uno della squadra di ZoC, Va¬ 
lerio Fiori Comunque ci era¬ 
vamo preparati dopo la .-.ecca 
sconfitta rimediata all'andata 
(2-0)». Il ponicre lazi.ale ha 
poi ridimen.sionalo la conte¬ 
stazione dei tifosi; "Non credo 
che II rapprorlo con loro si sia 
incrinalo - immediabilnrente, 
basterà vincere domenica a 
Milano», è stalo l'augurio fina¬ 
le. Un obiettivo ambiitlo.so, 
quello di battere la capolista in 
trasferta, ma [potrebbe fa/orire 
I romani nella corsa eurppea. 
Diverso invece il giudizio del 
tedesco Riedle; •Polevamo Im¬ 
porci con più tranquillità e in¬ 
vece sul finale abbiamo jiioca- 
lo con troppo affanno sul fina¬ 
le. sciupando buone ocmsIo- 
ni». Diplomatico come al .solilo 
Dino ZoU, che sembra non riu¬ 
scire a risolvere i problemi di¬ 
fensivi della sua squadra; «Ab¬ 
biamo giocato bene - ha di¬ 
chiaralo l’ex portiere della na¬ 
zionale campione del Mondo 
- anche se con poca continui¬ 
tà. Ci possiamo rimproverare 
di non aver chiuso prima icon- 
ti. Ma la Cremonese - h.i con¬ 
cluso Zoff - ha giocato con di¬ 
gnità». Mancano 4 giornate alla 
(ine e i biancazzurri dovranno 
mettercela tutta, visto i difficili 
appuntamenti che li attendo¬ 
no, per confermare la loro po¬ 
sizione in zona Uefa. - , 05 S, 


CANNONIEFtl 



Marcolin 

«Caro Zóff 
prenoto- 
una maglia» 


B ROMA. Due su tre, Marco- 
lin e Bonomi, si presentano in 
sala stampa, il terzo, Favalli, - 
marca visita In veinna, il tris | 
grigiorosso lanciato in orbita 
da Giagnoni pnma e dall’iiz- 
zurro deirUnder 21 poi. l-a La¬ 
zio sta per chiudere la trattati¬ 
va che li porterà in blocco, co¬ 
sto 20 miliardi, a Roma, e tutti 
vogliono sapere quando airi- - 
verà il via libera. Dice Marco- 
lini «Spero il prima possibile. : 
So che le due società sono pra¬ 
ticamente d'accordo. Il gol se- ‘ 
gnato oggi? Ha un sapore par¬ 
ticolare per me. Venire a Ro¬ 
ma. sarebbe il massimo. Lu Iji- ' 
zio è una grande squadra. 
Doli, Sosd e Riedle sono tre 
fuoriclasse, con l’airivn di Ga- 
scoigne l'attacco sarà fortÌ!,si- 
mo. E [>01 c’è Zoff; è da sempre , 
il mio idolo». Sorride larijo, ' 
Marcolin. Risponde educata¬ 
mente a tutti e poi, insieme a 
Rampuila, .saie in macchina 
per avviarsi verso gli studi di . 
Telemontecarlo, i obbiettivo ‘ 
•Galagoal», Bonomi, invece, ha ■ 
li VISO lungo: «Il passaggio alla ‘ 
I-azio? Per ora niente di nuo-zo, 
aspetto notizie». Si arrabbia, il - 
diicnsore lombardo, quando si i 
volta pagina e si passa all’cpi- ; 
.sodio del rigore biancazzuiro: ] 
sua, infalli, la strattonata su . 
Riedle Afferma- «Ma [xissibile * 
che nes.suno ha visto il fallo di 
di Riedle? Si è aggiustato il pai- ‘ 
Ione il pallone con la mano e 
dopo c'è stalo il contrasto fra 
noi due. Lasciamo stare...». Ec¬ 
co Giagnoni: «Siamo alle solile: ' 
bella Cremonese, i punti .jgli ■' 
altri. Peccalo, ormai è finita. ’ 
però ‘ quest'anno ' non sono 
mancate le soddisfazioni. Pa¬ 
recchi giovani h:;r.no spiccalo 
il volo, abbiamo giocato sem¬ 
pre con dignità. É andata ma¬ 
le. abbiamo avuto sfortuna, 
ma la vita continua». - . - OS.B 


PROSSIMO TURNO 

Oomonica 3-5 ore 16 

ASCOI l-VERONA _ 

ATALANTA-BARI _ 

CREMONESE-CAGLIARI 

FIORENTINA-TORINO 


22 reti Van Baston (Izlilan), 
nella loto 

17 reti R. Saggio (Juventus) 
15 reti Careca(Napolii 
14 reti Baiano (Foggia) 

13 reti Batistuta - (Fisrentl- 
na), Riedle eSosa (Lazio) 
12 reti Zola (Napoli) 

11 reti Skuhravy . - (Genoa). 

Vialli (Sampdoria) 

10 reti Platt (Bari), Apullera 
(Genoa) . . 

9 reti Shalimov e Signori 
, (Foggia) • , 

8 reti Fonseca (Cagliari). 

Massaro (Mllan) - • 

7 reti Bianchezi (Atalanta)," 
Dezotti • • (Creme-nese), 
Rambaudi (Foggia), Casi¬ 
raghi (Juventus), Padova¬ 
no (Napoli), Scilo (Tonno) 


FOGGIA-NAPOLI 

GENOA-INTER _ 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

MILAN-LA2IO _ 

ROMA-PARMA 


TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

ASCOLI-VERONA : 

ATALANTA-BARI 

CREMONESE-CAGLIARI 

FIORENTINA-TORINO 'l- 
.■FOGGIA-NAPOLI -■ 
GENOA-INTER 

JUVENTUS-SAMPDORIA 
MILAN-LAZIO-- 
ROMA-PARMA _ 

PESCARA-BOLOGNA • 
VENE2IA-BRESCIA - 
SIRACUSA-TERNANA 
CUNEO-TEMPIO -- 



























LUNEDÌ 27 APRILE 1992 


SERIE 


A 


CALCIO 


_ Sport 


La squadra ligure in aj^rta smobilitazione dominata dai parmensi 
Dura contestazione dei tifosi genoani: «Osvaldo, vattene». 

I gialloblù sprecano numerose palle-gol e solo nel secondo tempo 
vanno in rete con il libero Minotti e Brolin. Ora TUefa è più vicina 


PAGINA 25 L'UNITÀ 



On 


Il libero del Parma Minotti , 
sigla la pnma rete 
nella gara col Genoa 
In basso 
il 2 a 0 segnato 
dallo svedese Brolin 


ì 





1TAFFAREL 

6 

2 BENARRIVO 

65 

3 DI CHIARA 

6.5 

4 MINOTTI 

7 

5 APOLLONI 

6 

6GRUN 

6.5 

7 MELLI 

4.5 

46' BROLIN 

6.5 

8ZORATTO 

6 

90SIO 

6 

65’CATANESE 


10 CUOGHI 

6 

11 AGOSTINI 

4.5 

Allenatore: SCALA 

1 


PARMA-GENOA 


2-0 


MARCATORI; 64' Minotti, 

_ 75’ Brolin _ 

ARBITRO: Statoggla 5 
NOTE: Angoli 11-1 per II 
Parma. Spettatori - 20.609 
per un Incasso complessivo : 
di L. 687.186.000. Ammoniti; i 
Collovati e Ruotolo. In tribu¬ 
na i milanisti Ancelotti .e 
Gambaro; l'ex et della Co¬ 
lombia, Maturane. 


1 BRAGLIA 

6 

2TORRENTE 

5 

SBRANCO 

5 

4ERANIO 

4.5 

5CARICOLA 

5 

6SIGNORINI ' 

5 

7RUOTOLO 

6 

8BORTOLAZZI 

5.5 

9 AGUILERA 

5.5 

10SKUHRAVY 

5 

70'IORIO ‘ 


11 ONORATI 

5.5 ■ 

60’ FIORIN 

5 : 

Allenatore: BAGNOLI 


11 tramonto dì Bagnoli 


Minotd: il migliore in 
campo in una giornata 
di caldo e di scarse pro¬ 
dezze. Chiude bene in 
difesa sulle rare ircur- 
sioni del Genoa, sbro¬ 
glia davanti a Taflarel 
su un pericoloso assist 
aereo di Skuhravy. Poi 
va più volte al tiro e alla 
fine è premiato con il 
gol che sblocca la parti¬ 
la e apre una fetta di 
Europa alla squadra di 
Scala. ■ , . - . . 

Brolin: incomprensiblle la 
scelta di tenerlo in pan¬ 
china per un tempo, vi¬ 
ste le condizioni disa¬ 
strose di Melli e Agosti¬ 
ni. Con lo svedesij, il 
Pannasi trasforma. . 

Benarrlvo: quest'anno ha 
giocato anche molto 
meglio di ieri, ma resta 
(^assieme al riciclatij Di 
Chiara) l'autentica nve- 
lazione stagionale del 
Parma. ' ,,,7 

BragUa; t l'unico del Ge¬ 
noa a salvarsi, malgra¬ 
do tutto. Qualcosa, al¬ 
meno, lui ha parato. 


Melli & Agostini: sono 
proprio «gemelli» ma nel 
senso che si assomiglia¬ 
no tanto da rendersi in¬ 
compatibili all'atto prati¬ 
co. Si assomigliano sta¬ 
volta , soprattutto - nelle 
brutture; Melli ■ sembra 
non provare neppure a 
nuocere, il buon «Con¬ 
dor» ci prova con esito 
sconfortante. - , 

Eranlo: mister 12 miliardi 
attualmente si riposa in 
attesa di giocare nel Mi- 
lan. Meglio evitare guai 
visto il «colpo» messo a 
segno... 

Skuhravy: un assist per 
Aguilera ed è finito il suo 
pomeriggio di scarsissi¬ 
ma glona. 

Florln: sarù un caso ma 
quando entra lui il Parma 
segna subito una dop¬ 
pietta. Gioca solo mez¬ 
z’ora, limita il personale 
disastro. , , , 

Branco: sarà un campione,' 
ma certe volte la di tutto 
per dimostrare il contra¬ 
rio. , . ' 


L’arbitro 





_ Microfilm _ 

20 ': tiro di Di Chiara dal limite, pericoloso, ma Caricala deaia 
fortuitamente in corner. Nel prosieguo, conclusione di Minotti 
suentata da Broglia. 

29': Osto per Melli che da buona posizione sfiora la bandierina 
dei calcio d'angolo. 

41’: punizione de! Parma da! limile, Oslo tocca per Minotti che 
costringe Broglia a un bell'inleruenlo. 

50’: punizione ad effetto di Oslo, Broglia suenla in corner. 

62’: assist di lesta di Skuhrauy a centro area, Aguilera c Fiorin 
perdono il momento buono per battere a rete. 

64’: azione in velocitò Benarriuo per Oslo che mette Minotti in 
condizione di spiazzare con un colpo di testa Broglia. 

68 ’: netto fallo di mano in area di Signorini su cross di Calanesc: 
perStafoggia tutto okay. . 

69’: bel tiro di Brolin da fuori, para Broglia. 

75’: per un fallo di Signorini su Brolin, il Parma segm ancora su 
punizione dal limile: Cuoghi tocca per lo svedese che infila l'an¬ 
golo alla sinistra de! portiere. 

- - - DAL NOSTRO INVIATO _ 

FRANCESCOZUCCHINI 




■i STAPOGGIA 5. È la di¬ 
mostrazione vivente di come si 
possa planate in serie A senza 
averne le doti. Non è la prima 
volta che ci si ritrova a boccia¬ 
re il baffuto di Pesaro: per for¬ 
za! Stavolta, peraltro, l’occa¬ 
sione per nmediare la suffi¬ 
cienza era enorme; gara faci¬ 
lissima da controllare, ritmo 
blando, accenni di nervosismo 
quasi zero. Invece ecco tutta 
una serie di imprecisioni da 
manuale, la paura di estrarre 
un cartoncino rosso per Ruoto¬ 
lo, la miopia nel negare un ri¬ 
gore (mani di Signorini) mol¬ 
to più che evidente. Resta il mi- 
stero-Stafoggia in A: una spe¬ 
ranza per tutti i giovani collc- 
ghi. „ 


■i PARMA. Ecco l'Europa a 
portata di mano, ù il Genoa il 
tappeto rosso (e blu) che si 
srotola docile e remissivo souo 
i piedi del Parma. Ci voleva 
proprio uno zerbino doc, bello 
comodo e a torma di Lanterna, 
per convincere giocatori senza 
vittoria da due mesi in campio¬ 
nato (23 febbraio, 2-0 al Fog¬ 
gia, poi 4 pareggi e tre sconfit¬ 
te) che la Coppa Uefa era an¬ 
cora raggiungibile, malgrado 
tutto. Ma ce n'ù voluta; per 
un’ora anche un Genoa ami¬ 
chevolmente definibile allo 
sbando ha tenuto l'ex squadra 
rivelazione sul più anonimo 
dei pareggi. Poi ci ha pensato 
Minotti: più in là ha archiviato 


Brolin. Non a caso, i nomi dei 
match-winner coincidono con 
quelli dei migliori In campo. 
Ora II Parma ha due possibilità 
per l'Europa: giovedì a Genova 
si gioca la semifinale di Coppa 
Italia con la Sampdoria, battu¬ 
ta qui al Tardini ormai più di 
un mese la (21 marzo. 1-0, gol 
di Brolin) nella notte passata 
•alla stona» per l'alzata di go¬ 
mito di Vialli sulla fronte di 
Apolloni, che costò al donano 
la mancata convocazione in 
Nazionale. Andasse male, re¬ 
sterebbe questa zona-Ucla 
consolidata ieri sul maxi-zerbi¬ 
no di Bagnoli. In teoria, quello 
andato in onda sotto i nostri 
occhi doveva essere una sorta 





In svantaggio per un’ora i biancorossi recuperano in extremis con Progna e Platt 
Campionato finito per il croato Boban, colpito nei giorni scorsi da epatite virale 

Condannati a credetd ancora 


BARI-ASCOLi 

I 2-1 


2CARBONE 

6 

3 RIZZARCI 

6 

4TERRACENERE 

5.5 

5 BELLUCCI 

5,5 

6PROGNA 

6,5 

7BROGI. 

5 

46’ GIAMPAOLO 

5 

89’ BRAMBATI 

sv 

8 CUCCHI 

5 

9 SODA 

4.5 

10 PLATT 

6 

11JARNI • ■ 

-6 


Allenatore: BONIEK 


MARCATORI: 38’ Troglio, 
87’ Progna. 89’ Platt 
ARBITRO: Arena 7 

NOTE: Angoli 13 a 0 por il 
Sari. Ammoniti Zaini, Bel¬ 
lucci. Terracenere. Spetta¬ 
tori paganti 1.775 per un in¬ 
casso di L. 37.617.000; ab¬ 
bonati 21.912 per un quota 
■ di L. 585.505.752. 


1 LORIERI 

7 

SMARCATO 

5.5 

3PERGOLIZZI 

6 

73 MANCINI 

SV 

4 PIERLEONI 

7.5 

5 FUSCO ■ 

6 

6ALOISI 

6.5 

7 TROGLIO 

6.5 

80' MENOLASCINA sv I 

8 CAVALIERE 

5 

SMANIERÒ 

6 

10VERVOORT 

6.5 

11 ZAINI 

6.5 
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11 gal della vittoria del Bari suH'Ascali realizzato in extremis da Platt 


MARCELLO CARDONE 


■R BARI. Con le due reti rea¬ 
lizzate negli ultimissimi minuti, 
il Bari ha vinto la partila, ma ha 
perso ugualmente la faccia. 
Nel .suo deludente campiona¬ 
to. infatti non aveva mai fornito 
una prestazione cosi scialba. 
Contro un Ascoli ordinato e 
volenteroso, ma con evidenti 
limiti, i pugliesi hanno davvero 
toccato il fondo, e solo due 
guizzi di Progna air87’ e di 
Platt 1 all’89’ hanno evitato 
un'altra cocente umiliazione, c 
non hanno deluso le residue 
spieranze di salvezza. • > 
Per l'Ascoli si ù trattato di 
una punizione eccessiva, so¬ 


prattutto perché giunta nel 
momento più inaspettato, 
quando il Bari sembrava ormai 
aver esaurito la sua spinta of¬ 
fensiva. Mancavano appena 
tre minuti alla fine, e 1 bianco¬ 
neri erano ancora in vantag¬ 
gio, eppure II Bari è riuscito a 
trasformare una vergognosa 
sconfitta in una amara vittoria. 

1 due gol, infatti, non hanno 
addolcito la delusionme del 
pubblico, che icn come non 
mal, ha fi.schialo la sua squa¬ 
dra. in particolare il modesto 
Soda e l'ex idolo Platt, mentre 
ha invitato più volte Matarrese 
a non lasciarsi sfuggire Loricn, 


che ha già instauralo un fee¬ 
ling particolare con la curva 
nord. Sin dall'inizio si era capi¬ 
to che la giornata sarebbe sta¬ 
ta tutt’altro che esaltante; a te¬ 
stimoniarlo era la notizia che 
per Zvinimir Boban il campio¬ 
nato si poteva ritenere conclu- 
■so. Al centrocampista croato i 
medici hanno intatti diagnosti¬ 
cato una epatite virale. 

Ma torniamo alla desolante 
gara. Solo nei primi minuti il 
Bari SI é prodigato alla ricerca 
del gol, ma ha ottenuto .solo 
calci d’angolo a npetlzione. 
L’Ascoli invece si é chiuso nel 
proprio fortino, intorno all’otti- 
mo libero Pierleoni, affidando¬ 


si al .solito LoricrI para-tutto. Al 
21’ Carbone ha provato il tiro 
dalla lunga distanza ma Lorieri 
é .stato bravo a respingere. Nel 
linaio del tempo, l’Ascoli é 
pa.s.sato in vantaggio ; cro.ss 
basso di Vervoort c Troglio, la¬ 
sciato .solo, ha iasaccato al vo¬ 
lo, tra l'esultanza dei tifosi ba¬ 
resi. La reazione biancoro.ssa 
SI 6 esaurita al 39': un calcio di 
punizione di Jami destinato al¬ 
l’incrocio dei pali é staio re¬ 
spinto miracolosamente da 
Loricri. Il secondo tempo é.sta¬ 
to ancor più noioso: la prima 
azione pericolosa del Bari si é 
avuta solo al 75’. ma ancora 
Lorieri ha neutralizzato un vio¬ 
lento colpo di te.sta di Soda. 


Sembrava ormai finita, ma per 
ironia della .sorte, il Bari, nel 
momento peggiore della sua 
peggior partita, con un uno- 
due dirompente ha steso l’A- 
-scoli. Air87' su un cro-ss di Car¬ 
bone si è avventato con rabbia 
Progna, realizzando il suo pri¬ 
mo gol stagionale. Cacciatori 
ha protestato, «perché Zaini 
era steso a terra, dopo che un 
avversario gli aveva rifilalo una 
gomitata». Il secondo gol, 
air89' é .stalo un regalo della 
difesa a.scolana; Jami ha ap¬ 
profittalo di una indecisione di 
Marcalo e Loricn, ha sersólo 
Platt che a porta vuota ha rega¬ 
lato al Bari una vittoria che an¬ 
cora lo mantiene invila. 


di spareggio per squadre con 
l’identico obiettivo. In teoria, 
appunto: di latto il Genoa non 
ha fatto propno mente per me¬ 
ritare una chanche europea 
(zero tiri in porta), anzi col 
trasconerc del minuti è sem¬ 
bralo sempre più ra.ssegnato al , 
peggio, quasi stupito di essere 
ancora sul pari, dopo un’ora, 
con quel «niente» messo in 
mostra davanti a tifosi più in¬ 
cavolati che mai. Uno striscio- • 
ne («Bagnoli liberaci dai tuoi 
problemi») spiegava tutto o 
quatti; memoria corta degli ul¬ 
tra e la sensazione di un'anna¬ 
ta partita con tante speranze c 
terminata nella maniera in fon¬ 
do più logica, una bellissima 
avventura in Coppa e un digni¬ 
toso centroclassifica, che però . 
adc.s.so a qualcuno non basta 
più. Il problema di un allenato¬ 
re-ostaggio («Adesso devo su- < 
bile ma un giomò parlerò») da 
mesi destinato all’lnter si é a.s- 
.sommato, al problema, di un; 
Aguilera promes.so al Torino e 
, di un Eranlo venduto al Milan; 
l'eliminazione dalla Uefa nella ' 
doppia sfida con l'Ajax ha 
.svuotato di forze c motivazioni 
l’intera .squadra che ora si offre 
in pasto ad avversari ben più ' 
motivati. Domenica toccherà 
airinter l'occasione di appro¬ 
fittare, E però, chi ha avuto la 
sventura di ammirare il primo 
tempo di Parma-Cenoa, non 
ha colto enormi differenze tra 
le forze in campo: i ragazzi di 
Scala avrebbero fatto il vuoto 
.soltanto più tardi, lasciando - 
però la .sensazione, in quei pri¬ 
mi 45 minuti, di un’altro pome¬ 
riggio tremebondo, sulla falsa¬ 


riga di quelli trascorsi con Ata- 
lanta c Cagliari. La carta a sor¬ 
presa del Parma 91-92 é stata 
quello dei terzini Benarrlvo c 
Di Chiara: ma a questo punto 
della .stagione l'hanno capito 
tutti c dunque, bloccati alla 
meglio i due cursori ingollan¬ 
do le fasce del campo, la squa¬ 
dra di Scala esulta abbastanza 
prevedibile, specie ora che 
Oslo non è al massimo della 
forma e Melli, forse stordito 
dallo voci di mercato, non ne 
azzecca più una, trovando col¬ 
laborazione in Agostini. Since¬ 
ramente nessuno ha capito 
l'autolesionismo di tenere in 
panchina per un tempo Brolin, 
di certo l'unico .attaccante par¬ 
migiano con le idee ancora 
chiare in questo finale di cam¬ 
pionato. Lo svedese ha messo 
nei p.isticci il trio Collovati-Sl- 
gnorini-Caricola, fin 11 rispar¬ 
miato da gente ben più com¬ 
prensiva, appena messo becco 
nella contesa. Cosi dopo lo 
■ «.sciopero straordinario» anda¬ 
to in onda nel primo tempo, 
, qualcosa finalmente si è visto. 
Il Parma a trazione piosteriore 
ha ripreso quota e il Genoa ha 
lncas.salo la sua paga; Stalog- 
gia gli ha risparmiato l’umilia¬ 
zione di un terzo gol, negando 
un rigore plateale commesso 
da Signorini, il quale su cross 
di Calancse ha alzato le brac¬ 
cia intercettando il pallone co¬ 
me asTCbbe potuto fate, nitt'al 
più, Braglia. In quel gesto, for¬ 
se l'aibitro ha intrawisto il se¬ 
gno più lampante della resa e, 
chissà, non ha per questo volu¬ 
to infierire. Due gol potevano 
bastate per i sogni europei del 
Parma. 


Scala Crisi rossoblu 

«Solidale Genoani 

con la scete funerei: 
di sciopero» «È finita» 


■B PARMA. La spaccatura tra 
società e dipendenti è più evi¬ 
dente qui che altrove. Merito di 
Lorenzo Minotti e Nevio Stala 
schierati apertamente a dilesa 
degli interessi dei giocatori. Di¬ 
ce il capitano, al quinto gol sta¬ 
gionale: «Dispiace che dopo 
lunghe trattative vengano poi 
cambiate le carte in tavola. 
Non si tratta di modifiche so¬ 
stanziali, e d'altronde abbia¬ 
mo ottenuto tanto, ad esempio 
la limitazione dei tre strariieri 
in campo fino al '96. Sicura. 
mente adesso Campana .:er- 
cherà un nuovo accordo, su k1- ‘ 
tre cose che siano favorevoli ai 
giocatori di B c C. Noi siamo 
pronti a scioperare, la bare é 
unita a dispretto di ciò che di¬ 
cono i giornali, anche se non 
credo che si anriverà a farle». Il 
presidente Giorgio Petra ne- 
schi, poco prima, si era detto 
sicuro che «le decisioni prese 
dalla Lega e dalla Federazione 
non saranno cambiate, nem¬ 
meno con lo sciopero. Noi sia¬ 
mo pronti a schierare la fonna- 
zione "Primavera"». Il Parma ' 
toma in campo giovedì a Ma¬ 
rassi, Brolin promette: «Non ci 
difenderemo con la Sampdo¬ 
ria». ■ . □>'£>. 


■i PARMA. «Bagnoli addio. 
Liberaci dai tuoi problemi». La 
Fossa dei griloni ha espress.o 
su un enorme striscione il suo 
benservito al tecnico genoano. ' 
Il quale, unico dei suoi ad a'- . 
tacciarsi in sala stampa, non se ' 
l'è avuta a male: «Sono stati ar. 
che bravi... Comunque in que - 
sti momenti é meglio sUire zitii ' 
e constatare solamente la su-, 
periorità dcH'awersario. Era ' 
chiaro che avremmo subito il • 
gol pierché abbiamo prodotto 
ben p>oco in fase offensiva». 
Osvaldo Bagnoli é amareggia- 
tissimo. ma ribadisce:, «Da qui 
alla fine il rriio unico pensiero 
sarà quello di allenare bene la 
squadra, come ho sempre fat¬ 
to. Sono in una posizione che 
devo solo preoccuparmi di ’ 
svolgere il mio lavoro nel mi- 5 
gllor modo possibile» Poi una ) 
trecciata ai giocatori: «A questo ; 
punto poteva esserci solo l'or- ' 
goglio. Chi ha visto la partita • 
può giudicare a ragion vedu- ' 
ta>. A Bagnoli é giunta la soli- ' 
darietà ■ del - collega . Scala: ì 
«Quello striscione é la manife- i 
stazione di un fanatico, non II ' 
pensiero di tutti. Bagnoli sa af¬ 
frontare queste situazioni e sa 
che la sua vita da allenatore ri¬ 
comincia già da domani». 

• ,, ORD. 


SERIE B SERIE C 


MASSIFICA 




ANCONA 

BRESCIA ■ 

PESCARA 

REGGIANA . 

COSENZA 

BOLOGNA 

PISA 

UDINESE 

LUCCHESE 

MESSINA , 

CESENA 

PIACENZA 

MODENA -■ 

PALERMO 

PADOVA 

TARANTO 

CASERTANA 

VENEZIA , ' 

LECCE - 

AVELLINO 


PROSSIMO TURNO 

Domenica 3/5-92 (ore 16) 

AVELLINO-MESSINA 

CASERTANA-MODENA 

CESENA-ANCONA 

LECCE-PIACENZA _ 

LUCCHESE-COSENZA ‘ 

PALERMO-TARANTO 

PESCARA-BOLOGNA 

PISA-PADOVA _ ' 

REGGIANA-UDINESE 
VENEZIA-BRESCIA ' 


CI. GIRONE A 

Risultati. Arezzo-Massese 1-0; Baracca- 
Alessandrla 3-0; Carpl-Spezia 0-0; Casa- 
le-Spal 2-2; Empoll-Como 0-1; Monza-Pa- 
lazzolo 3-0; Pavia-Pro Sesto 0-1; Triestl- 
na-Sìena2-1;Vicenza-Chl©vo1-0. ■ 

Classifica - - 

Spai 40; Como e Monza 38; Empoli 34; Vi- ■ 
cenza 33; Triestina 32; Spezia 30; Chievo 
29; Palazzolo 28; Arezzo 27; Casale e 
Massese 26; Carpi e Siena 25; Alessan¬ 
dria 24; Pro Sesto e Baracca 23; Pavia 21. : 

Prossimo turno 3/5/92. 

Alessandria-Vicenza; Carpi-Baracca; 
Chievo-Empoli; Como-Arezzo; Palazzo- 
lo-Spal; Pavia-Monza; Pro Sesto-Casale; 
Slena-Massese; Spezia-Triestina. 


CI.GIRONE 

Risultati. Acireale-Perugia 1-1; Casara- 
no-Chietl 2-1; Catania-Monopoli -1-0; 
Ischia-Siracusa 1-0; LIcata-Barletta 0-0; 
Nola-Gia're 1-0; Salernltana-F. Adria 1-1; 
Sambenedettese-Reggina 0-0; Ternana- ■ 
Fano 1-0. • ' 

ClassIfloi. . 

Ternana :38; Perugia 36; F. Andria 34; Ca¬ 
tania 31; Casarano e Ischia 30; Giarre, ' 
Sambenedettese e Salernitana 29; Aci¬ 
reale, Nola e Licata 28; Barletta 27; Chie- . 
ti. Reggina e Siracusa 26; Fano24; Mono- 
poli 23. - ■ ■ 

Prossime, turno 3/5/92.' ' 

Barletta-Reggina; Fano-Casarano; Giar- 
re-Licata ■ Ischia-Salernitana; -■ Andria-. 
Sambenedettese; Monopoli-Chieti; Nola- 
Aclreale; Perugia-Catania;. Slracusa- 
Ternana. ■ :-v ■ 


Ca. GIRONE A 

Aosta-Trenio 0-0; Floronzuola-Sol- 
bialeao 2.2; Lelfe-Leeco 3-0; Logna- 
no-Cenlese 1-0; Novara-VIrescll 1-, 
0; Ospltalelto-Pergoerema 2-2; Ra- 
venna-OIbla 1-1; Suzzara-Cuneo 1- 
0, Templo-Mantova 1-0; Varose-Val- 
bagnol-1. . . 

Claaslflca. Ravenna 38; Lette ’ 
37; Fiorenzuola 36; Tempio 35: 
Varese e Trento 33; Mantova. ' 
Ospitaletto, Olbia e Novara 31; 
Solbialese 30; Pergocrema, Vi- 
resclt, Aosta e Lecco 29; Conte¬ 
se 28: Valdagno e Suzzerà 26; 
Cuneo 23; Legnano 15. 

Prossimo turno 3/5/92. - 

Centeso-Novara; j. Cuneo- 
Tempio; ■ Legnano-Vastese: ; 
Mantova-Aosta; < Olbla-Ospi- 
taletto; Pergocrema-Fioren- 
zuola: Solblatese-Ravenna: 
TrentO'Lette; VIrescIt-Lecco; 
Valdagno-Suzzara. ; > 


Ca.'GIRONEB 

Avezzano-Pislolese 0.0; C. Sangro- 
Gubblo 14): Cecina-Pesaro 1-2: Lin- 
clano-Giulianova 0-1; Ponsacco- 
Francavilla 3-0; Monlevarctil-Via- 
regglo 0-0; Prato-Poggi bensì (i-O; 
Rlmlni-Pontedera 1-1; 1oramo<ar- 
rareseO-2:Vaslese-Clvltanov.2-l. . 

Classifica. Montevarchi e Caira- 
rose 40; Riminl e VIs Pesaro 38; PI- ' 
stoiese 37; Viareggio e M. Ponsaico 
34; C. di Sangro 33; Prato, Civita 10 - ; 
vose, PoggIbonsI, Cecina e Vasli.se 
28; Francavllla 27; Avezzano e Pon- 
ledera 26: Teramo 23: Lanciami e 
Glullanova 22; Gubbio 20. . 

Prossimo turno 3/5/92. ' 

Civitanovese-Rlmlnl; Franca- 
villa-Lanciano; Giulianova- 
Ponsacco; Gubblo-Monteviir- 
chl; Pistolese-Vaslese; Pogol- 
bonsi-Carrarese; Pontedera- 
Avezzano; Prato-Cecina; Vla- 
regglo-Castelsangro; Vie Pe- 
saro-Teramo. 


C3. GIRONE C ' 

A. Leonzio-Catanzaro 1-1; Astrea- 
, Potenza 1-1; Bisceglie-Lodiglani 0- 
1; Campanla-Savola 1-1; Cervelerl- 
Latlna 0-0; Formia-Battlpagllese 1- ' 
1; Matera-Trani 1-1; Mollotta-Juve ' 
Stabia 1-0: Sangluseppese-TurrisO- 
0;VigorLamezla-Altamura1-1. -- 

Classlllea. Tram 37; Lodigiani e 
Potenza 36; Catanzaro 35; V. La- ■ 
mezia, Attamura e Sangluseppo- 
se 33: Matera 32: Savoia e A. . 
Leonzio 30; Blsceglle e Turris 29; ; 
Astrea e Latina 28: Battlpagllese 
e Formia 27; J, Stabia e Cerveteri ' 
26; Molletta 25; Campania 20. 1 ^, 

Prossimo turno 3/5/92. ' - • " ' 
Altamura-Matera; Battlpaglie- 
se-A. Leonzio: Catanzaro- 
Sangluseppese: J. Stabla-V. 
Lamezia: Latina-BIsceglle; 

Lodigianl-Astrea; Molletta- 
Cerveterl; Savoia-Potenza; 
Trani-Formia: Turrls-Campa- 
nia. , . 
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Giro delle 
Re^oni 


LUNEDI 27 APRILE 1992 


PRIMAVERA 

cicusncA 


Bartoli sferra rattacco a pochi chilometri dal traguardo 
ma viene bloccato dal sestetto della Germania che domina 
A Orbetello sfreccia in volata Lebsanft, che conquista anche 
la maglia gialla. Oggi la corsa arriva ad Acquapendente 


Sei panzer su due ruote 


L'esempio 
di Dousson 
De Coubertin 
senegalese 


Successo tedesco nella prova inaugurale del Giro 
delle Regioni. Sul traguardo di Orbetello un volato¬ 
ne che porta alla ribalta Lebsanft, ragazzo di Stoc¬ 
carda che conquista la tappa e la maglia di «Lea- 
dei>. Un finale dominato dal sestetto della Germa¬ 
nia. Terzo l’azzurro Bartoli dopo una corsa animata 
da un terzetto in fuga per cento chilometri. Oggi l'ar- 
rivo ad Acquapendente. 


■i ORBETELLO. ' Non è Stata 
una buona ■ domenica per 
Vessili Davidenko. il f>ossenle 
atleta georgiano risultato vin¬ 
citore. sabato scorso a Roma, 
del Gran Premio della Libera¬ 
zione, dopo una gara condot¬ 
ta all’attacco fin dalla parten¬ 
za tra le stonche vestigia, le 
suggestive mura e i praticelli 
in fiorediCaracalla.. 

Ma ieri il russo, forse stordi¬ 
to dai festeggiamenti del gior¬ 
no prima, ha subito perso il 
treno del primo plotone com¬ 
posto da novantacinque corri¬ 
dori ed ha raggiunto il traguar¬ 
do con un ritardo di 36". . . 

Ben più grave è però il di¬ 
stacco dei quattro senegalesi 
che occupano gli ultimi posti 
deH’arrivo di Orbetello: cento- 
ventunesimo ■■ Femandes a 
22'31 " seguito da Rocha e Me¬ 
dina con lo stesso scarto, cen- 
toventiquattresimo e ultimissi¬ 
mo Dousson a 22'5r. 

Per rimanere in gara non bi¬ 
sognava superare la mezz’ora 
di distacco, perciò ì quattro si 
sono salvati, vuoi con le pro¬ 
prie gambe, vuoi con qualche 
aiuto dei mezzi motorizzati al 
seguito come si legge nei fogli 
della giuria che ha penalizza¬ 
to di 30“ Dousson e di 10" gli 
altri tre. • - * 

Il Senegai, ciclisticamente. 
parlando, ò nato da un paio 
d’anni., ,, ,.i , - 

Nato con la partecipazione 
al Ciro delle Regioni che nel 
suo regolamento dichiara di 
voler contribuire aU’amicizia e 
alla collaborazione fra le na¬ 
zioni di voler favorire la soli¬ 
darietà ; intemazionale degli 
sportivi ^ e la - popolarità di 
un’antica disciplina, quindi 
non è il caso di ironizzare sul 
comportamento di Dousson e 
compagni che vengono da 
una terra dove chi possiede 
una bicicletta qualsiasi si sen¬ 
te fortunato, s . -, ^ • 
Anche i cinesi, non molto 
tempo fa. perdevano presto le 
ruote del gruppo, ma con la 
tenacia e l’applicazione di chi 
vuole imparare hanno fatto 
progressi e oggi i Tang e i Liu 
pedalano con buone prospet¬ 
tive. .-’r 'i,' , - 

Impareranno anche i ragaz¬ 
zi del Senegai ai quali vanno 
la nostra simpatia e il nostro 
sostegno. ■ . • □C/.Sd. 


OINOSALA 


■■ ORBETELLO. Il quaranla- 
settesimo Giro delle Regioni è 
lanciato, è in pieno svolgi¬ 
mento con tutti I suoi valon e 
le sue speranze, valori tecnici 
e valon umani rappresentati 
da 126 concorrenti suddivisi 
in 22 squadre nazionali ■ 

Il fior fiore del dilettantismo 
di cinque continenti a con¬ 
fronto in vista delle Olimpiadi 
di Barcellona, una competi¬ 
zione prestigiosa che nella 
giornata d’awio si specchia in 
una corsa ricca di agonismo, 
animata da ragazzi pieni di 
buona volontà e di tempera¬ 
mento. 

Ancora una volta è dimo¬ 
strato che nelle nostre gare 
non c’è modo di annoiarsi. 

C’è soltanto da divertirsi an¬ 
che quando i tracciati sono 
per lunga parte pianeggianti 
come quello di icn. 

Tutto è finito con una gros¬ 
sa volata, con 95 elementi in¬ 
gobbiti sul manubrio, ma non 
sono mancate le emozioni, 
non è mancato lo spettacolo. 

Come quando per smorza¬ 
re una fuga del nostro Bartoli 
infilato nel quartetto che ave¬ 
va cercato di squagliarsela a 
pochi chilometri daU'arrivo. si 
è visto la squadra della Ger¬ 


mania alla te.sta della fila. 

Una squadra che sembrava 
impegnala in una prova a cro¬ 
nometro. forte di specialisti 
come Landsmann (campio¬ 
ne olimpionico di Seul '88) e 
Peschel, cosi forte e compatta 
da portare Lebsanll al succes¬ 
so, agli onon deila tappa e 
della maglia di «leader». 

Questo Lebsanft è il più 
umile del sestetto. 

Più umile e più generoso 
perché recitava volentieri la 
parte del gregario e ieri i com¬ 
pagni hanno voluto onorare il 
collega trasformandosi a loro 
volta in collaboratori. 

Un bel gesto, un giusto alto 
di riconoscenza. 

Chiaro che la situazione di 
Orbetello è provvisoria, altret¬ 
tanto chiaro che aspettiamo 
gli acuti degli atleti italiani, ieri 
ben rappresentali da Bartoli e 
anche da Gualdi e Pelilo. 

La tappa inaugurale era co¬ 
minciata coi cinque giri del 
circuito di Tarquinia, cittadina 
etrusca nel mezzo di vigneti e 
di necropoli, gente che saluta¬ 
va la carovana alle otto del 
mattino e subito un terzetto in , 
avanscopierta. il canadese Ko- 
berstain, l’olandese Janse e 
l’ungherese Tibor accreditati 



Il tedesco 
Andreas 
Lebsanft alza 
le braccia 
mentre taglia II 
traguarda a 
Orbetello, 
prima tappa 
del Giro delle 
Regioni. La 
squadra s- 
tedesca ha 
dominato II 
finale della 
corsa. 

bloccando un 
tentativo di 
fuga 

dell’italiano 

Bartoli 


di d’SB" quando siamo nel 
tratto di pianura. 

Un distacco allarmante per 
il gruppo che un po’ treupera 
e un po’ lira i remi in barca si¬ 
no a decidersi di annullare il 
tentativo dopo cento chilome¬ 
tri di inseguimento. 

Poi si mostrano altri fore¬ 
stieri, due danesi (Marcussen 
e Michaelsen) e un britannico 
(Stephen), tutti e tre imbri¬ 
gliati da Gualdi. 


S’affaccia anche Pelilo e in 
un quartetto che guadagna 
una ventina di secondi appare 
Bartoli in compagnia di Pre- 
muzic, Andersen e Roux, co¬ 
me a dire che gli azzurri len- 
gono gli occhi aperti. 

I più visti, i più pimpanti so¬ 
no però i tedeschi che a cin¬ 
que chilometri dal traguardo 
acciuffano Bartoli e soci per 
assumere il comando delle 
operazioni. 

L’intero sestetto della Ger¬ 


mania guida il plotone con ti¬ 
rale furiose. 

Un controllo spietato, un 
volatone con gomitale e de¬ 
viazioni che porla sul podio 
Andreas Lebsanft, giovanotto 
ventiquattrenne di Stoccarda , 
sostenuto dai connazionali li¬ 
no a cento metri dalla conclu¬ 
sione, - ■ - ■ 

Si lamenta Bartoli, ' terzo 
classificato. 

«Mi hanno chiuso, mi han- 


Se le nuove Camere saranno meno avare... 


■■ ROMA Riflettori puntati 
sul Parlamento. Si apre la XI 
legislatura repubblicana. 
Speranze ed auspici. Anche 
gli sportivi sperano. Sperano 
che le nuove Camere siano 
meno avare verso lo sport. 

«Sotto la schedina, niente» 
avevamo titolato recente¬ 
mente una nostra riflessione 
generale a proposito della X 
legislatura che doveva pren¬ 
dere in esame il comparto 
sportivo. Orbene tutte le pro¬ 
poste sono rimaste pratica- 
mente al palo e, sul finire del 
quinquennio, è arrivato il... 
bel regalo del caro-schedi¬ 
na. tutto a favore dello Stato 


e tutto a sfavore dello sport. 

Eppure, la legislatura si 
era aperta sotto i migliori au¬ 
spici. Proposte e progetti a 
non finire. Legge-quadro, n- 
forma degli Isef, stato giuri¬ 
dico e defiscaiizzazionc per 
le società dilettantistiche, di¬ 
sciplina antidoping, ricono¬ 
scimento degli Enti di pro¬ 
mozione. riforma della tute¬ 
la sanitaria e delle assicura¬ 
zioni, rifinanziamenti delle 
leggi per l’impiantistica. Ri¬ 
sultato: niente di niente, sal¬ 
vo la leggina (un «pannicel¬ 
lo caldo» l’hanno definito i 
dirigenti sportivi interessati), 
sulla semplificazione della 


Conclusasi la decima legislatura, come si presenta 
la situazione per quel che riguarda lo sport? Un bu¬ 
co nero. Nessuna delle proposte di rilievo è andata 
in porto. E in coda è arrivata addirittura la beffa: i 
l'aumento della schedina a detrimento dello sport. 
Si apre ora l'undicesima. Ed è più che mai necessa¬ 
rio ripartire subito all’offensiva: riforma, società ' 
sportive, scuola, Isef, lotta al doping, impianti. 


NEDOCANETTI 


contabilità per società spor¬ 
tive con «giro d’affari» fino a 
100 milioni, e la nuova nor¬ 
mativa sul Coni (fuoriuscita 
dal parastato) che interessa 
quasi esclusivamente... il 
Coni. Per tutto il resto, asso¬ 
lutamente nulla, con buona 


pace di Tognoli, di Cattai, di 
Pescante e compagnia bella. 

Lobbies potentissime, 
giochi di potere, . interessi 
consolidati hanno frenato, 
insabbiato, bloccato il cam¬ 
mino di questi provvedimen¬ 
ti. Non altrettanto deciso, 
determinato è stato invece il 


fronte nformatorc. Dentro e 
fuori .il Parlamento. .Sono 
mancate unità e determina¬ 
zione. 

Comunque adesso non 
serve piangere sul latte ver¬ 
sato. Chiudiamo un capito¬ 
lo. ma per aprirne subito un 
altro. In campagna elettora¬ 
le il Pds si è impegnato a ri¬ 
prendere la battaglia parla¬ 
mentare su questi temi. Lo ' 
farà immediatamente, pun¬ 
tando su alcuni punti quali- 
canti: società sportive dilet- 
tantische (riconoscimento, ' 
dcfiscalizzazione, tutela sa¬ 
nitaria, assicurazioni); scuo¬ 
la (programmi, orari, ’• im¬ 
pianti, riforma IseQ: lotta al 


dop ng: impianti (costruzio¬ 
ne <• gestione); eliminazio¬ 
ne dell’addizionale sulla 
schedina; incompatibilità tra 
cariche sportive «istituziona¬ 
li» e mandato parlamentare. \ 
E, ultimo, ma non per or¬ 
dine di importanza, il punto 
che riguarda la riforma del ' 
«modello» sportivo (ruoli e 
compiti di tutti i soggetti; Co¬ 
ni, Federazioni, Enti di pro¬ 
mozione, Regioni, comuni e 
ampio decentramento ’ re¬ 
gionalistico) col passaggio ' 
dal vecchio monocentrismo ' 
(Co.ni) ad una struttura poli¬ 
centrica. La posta è alta! Sa¬ 
rà necessario non perdersi 
in...chiacchiere, i.i 


ma 



CLASSIFICA GENERALE 


Ordine d’arrivo 

1) Andreas Lebsanft (Ger), km 156 in 3.34"45, 
media 43.589; 2) Cubric (Jug); s.t.; 3) Bartoli (Ita);. 
4) O'Grandy (Aus); 5) Persen (Dan); 6) Castro ’ 
(Cub); 7) Gualdi (Ila); 8) Wan Riel (Ola); 9) Pe- 
drazzini (Svi); 10) Thibout (Fra). 

Classifica generale 

1) Lebsanft (Ger); 2) Cubric (Jug) a 5”; 3) Bartoli 
(Ita) a 7"; 4) O’Grandy (Aus) a 10"; 5) Persen , 
(Dan) a 10"; 6) Castro (Cub) s.t.; 7) Gualdi (Ita) 
s.t.; 8) Wan Riel (Ola); 9) Pedrazzini (Svi); 10) Thi- ' 
bout(Fra). 



no impedito di trovare un var¬ 
co. Devo però convenire che i 
tedeschi volavano. Piuttosto ; 
vorrei mettere fine ad un mal ' 
di denti che mi tormenta da 
tre giorni e da tre notti. » ' 

E.avanti. • ■ , ■ -•j- 
Oggi da Orbetello ad Ac- 
qud|>endenie, 178 chilometri ’ 
di s'rade ondulate che pro¬ 
mettono fuochi imprortanti e 
variazioni nel foglio della clas¬ 
sifica. , ■ ... 


CLASSIHCA DEI 
TRAGUARDI VOLANTI 


Classilica 
traguardi volanti 

1) Andersen (Dan) punti 3; 2) Michaels (Dan) 3; 3). 
Tibor (Ung) 3; 4) Stophens (Gb) 2; 5) Premuzic ■ 
(Sio) 2. 


NIDR\ 

GRAN PREMIO 
DELLA MONTAGNA 


Classifica 

Gran premio della montagna 

1) Jansen (Ola) punti 10; 2) Tibor (Ung) 3; 3) Ko- 
berstain (Can) 2. 



CLASSinCA UNDER 21 


Classilica under 21 

1) O’Grandy (Aus); 2) Castro (Cub); 3) Patito (Ita); 
4) Dominguez (Cub); 5) Vanhaeke (Bel). ■ 


.CantinaTirfia 


CLASSIFICA A PUNTI 

Classifica a punti 

1) Lebsanft (Ger) punti 15; 2) Cubric (Jug) 12; 3). 
Bartoli (Ita) 10; 4) O’Grandy (Aus) 8; 5) Persen ' 
(Dan) 6. . \ . 
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L’America’s Cup si tinge di giallo. Vincono 
i neozelandesi, ma la regata è annullata 
perché si scopre un'irregolarità al bompresso 
Gli italiani chiedono di azzerare le prove 



' ' ' ' 







A vele truccate 
Il Moro non cì sta 


Jln» 



Regata annullata e da rifare. Così sulla quinta sfida 
tra il Moro di Venezia e New Zealand arrivano i ful¬ 
mini della giuria dopo che la barca di Cardini aveva 
perduto in mare quasi ogni speranza di qualificazio¬ 
ne. Ma il reclamo italiano è fondato, i «kiwis» hanno 
usato irregolarmente il bompresso. Cardini chiede 
di ricominciare da zero a zero mentre, tra i «defen¬ 
der», Connersale a 2-4. 


CARLO FEDELI 


■■ SAN DIEGO Cala il vento e 
sì alzano le polemiche sulla 
28» edizione della Coppa 
America. E il Moro di Venezia 
toma in gara grazie all'annul¬ 
lamento della quinta regata, 
quella della beffa, finita con 
New Zealand vincitore dopo 
che la barca di Cardini aveva 
dominato. Fermato dalla bo¬ 
naccia a pochi metn dalla li¬ 
nea del traguardo, il veliero ve¬ 
neziano SI ò visto sorpassare 
dai «kiwis» pio leggeri di cinque 
tonnellate mentre tentavano 
disperatamente di trattenere ' 
sulle vele qualche refolo di 
vento da 1 o 2 nodi. Momenti 
esasperanti per chi. come Paul 


Cayard, aveva avuto anche 
4'20" di vantaggio c che. per 
tutta la regata, aveva dominato 
nonostante la calma incom¬ 
bente del mare, Poi il ricorso, 
preannunciato in acqua dalla 
bandiera rossa di protesta al¬ 
zata dal Moro ad ogni giro di 
boa, accompagnato da una 
serie di filmati e l'accoglimen¬ 
to del reclamo; «regata annul¬ 
lata per scorretto uso del bom¬ 
presso da parte dei neozelan¬ 
desi». , 

Si 6 ripartiti dal 3-1 e si ripete 
la quinta regata anche se gli 
italiani. Cardini in lc.sta, spera¬ 
no anche nell'annullamento di 



Thomas Muster, vincitore a Montecarlo 


Gp Industria e Commercio 

Lelli e Chioccioli in ombra 
Per il venezuelano Sierra 
una giornata di gloria 


H PRATO. Bella impresa del 
venezuelano Leonardo Sierra 
che si e imposto per distacco 
nella 47» edizione del Cran 
Premio Industria e Commer- , 
ciò. Il ventitreenne capitano 
della Zg Bottecchla si è invola¬ 
to sull' ultima asperità del per¬ 
corso. la salita di Migliana. po¬ 
sta a 33 km dalla conclusione, 
presentandosi all'inizio del cir¬ 
cuito cittadino conclusivo con 
un cospicuo vantaggio sugli in¬ 
seguitori. I tre gin nel centro 
storico di Prato si sono cosi ri¬ 
velati per il vincitore una pa.s- 
serclla in mezzo alla lolla. Se 
Sierra è .stato protagonista del 
finale, per due terzi del suo 
.svolgimento la corsa era .stata ‘ 
dominata da Podenzana. il più 
combattivo degli 80 corridori 
che hanno preso il via. Podon- 
zana ha fatto parte del grup¬ 
petto di sotto concorrenti 
(comprendente anche Gu- 
smeroli. Della Santa, Steiger, 
Colagè. Elli e Settembnni) an¬ 
dato in fuga dopo 60 km. Rag¬ 
giungendo un vantaggio mas¬ 
simo di r54 su canzonieri, 
Lietti e vairetti c passando per 
pomo al gran premio della 
montagna al passo della cro¬ 
cetta. Sulla successiva disce.sa. 


tutte le prove coi neozelande¬ 
si, praticamente ùna squalifi¬ 
ca, perchè la manovra «illega¬ 
le» è usata sin dall'inizio della 
Coppa e ad allora risalgono le 
proteste del Moro e degli altri 
«challanger». Ma la prima volta 
la giuria, diversa per la gara tra 
gli sfidante, da quella dei di¬ 
fensori, aveva lasciato correre, 
affermando che il bompresso, 
non previsto dai regolamenti 
di classe, non aveva poi gran¬ 
de influenza sull'esito delle 
manovre. Al contrario, i giudici 
americani, detentori del trofeo 
e col diritto deH'ultime parola 
sulle interpretazioni delle re¬ 
gole. avevano subito bocciato 
sia il bompresso sia l'uso che 
ne fa New Zealand. facendo 
anche capire che in finale l'A¬ 
merica avrebbe potuto anche 
rifiutare di difendere la Coppa 
con una barca qualificata gra¬ 
zie a manovre illcggitime. V 
Anche di qui il montare del¬ 
la rabbia italiana, del Moro che 
vanta ossessivamente il pro¬ 
prio rispictto delle regole di 
Coppa, sfociati in un volumi¬ 
noso dossier raccolto e nelle 
segnalazioni di protesta in re¬ 


gata; bandiera ros-sa e reclamo 
al termine della sofferta gara di 
sabato, quella di un 1-4 che 
avrebbe sognato forse definiti¬ 
vamente il destino della sfida. 
Accolte le ragioni italiane, si 
apre una fase nuova per il tro¬ 
feo, Il bompresso di New Zea¬ 
land è ora bandito c con lui 
anche buona parte delle suo 
chance di successo. Cayard in¬ 
fatti è sicuro, come viene usata 
quella prolunga della prua 
neozelandese, il vantaggio nel¬ 
lo manovre, il rinforzo che ne 
deriva sulla «muratura» del ge- 
noa, sono interpretazioni ille¬ 
gali delle regolo di classe. 

Ora no è sicura anche la giu¬ 
ria e la sfida si napre anche se 
per decidere l'annullamento 
della sola quinta regata, e non 
la squalifica di New Zealand, 
sono servite sei ore di discus¬ 
sione. Il Moro ha tuttavia chie¬ 
sto la ripetizione di tutto le re¬ 
gate di finale e annullare il 3-1 
a favore di New Zealand. Dice 
Cardini; «il Moro si .sento mo¬ 
ralmente vincitore dello finali 
degli sfidanti, perchè ha sem¬ 
pre corso nel rispetto delle re¬ 
gole-. 


In primo plano il bompresso incnminato di New Zealand 

Storia di inganni 
e furberie 
finiti in tribunale 


Difensori e sfidanti 
A maggio la finale 
su sette match-race 


■■ Una storia non solo di battaglie navali, 
ma anche legali quella dell'America's Cup. • 
Le lotte su regolamenti e interpretazioni han- ’ 
no infatti accompagnato il trofeo velico e i 
suoi protagonisti. Sono andati così 132 anni. 
di Coppa delle cento ghinee, portata via agli 
inglesi nel ISSI e da allora difesa con succes¬ 
so in mare e davanti ai giudici. Perouta 
neir83, ripresa in Australia nell'S?, difesa dai ■ 
neozelandesi nell’SS quando Dennis Conner 
vince con un catamarano e poi rivinse in tri¬ 
bunale. Oggi è il «bompresso» sott'accusa: il ' 
prolungamento della prua della barca neoze¬ 
landese. un asta che si proietta in mare e alle 
quale i «kiwis» agganciano le vele di prua (ge- 
noa, spinnaker e gennaker), che consente 
maggiore prontezza nelle manovre di cam¬ 
bio vela e che dà maggior tenuta alla «mura¬ 
tura» delle vele stesse che, nel regolamento di 
Coppa America, devono invece essere fissate 
al tangone, la barra mobile di prua. 


■B Mentre il Moro riapre sul fronte giuridi- 
co-sportivo la questione della lotta per la 
qualificazione alla finale dell'America's Cup, ' 
sul fronte americano, quello dei «defender», , 
Dennis Conner si è portato sul 2 a 4 col rivale 5 
Bill Koch e spera cosi di dire ancora la sua ' 
nelle sette regate che gli restano a disposizio¬ 
ne per difendere II trofeo che detiene col suo '■ 
veliero Stars & Stripes. Questa comunque la • 
situazione attuale. Finale Luis Vuitton Cup • 
(challanger): New Zealand, 3 vittorie. Il ' 
Moro di \fenezia, 1 vittoria. Vince la Coppa 5 
Vuitton e si aggiudica il diritto di sfidare gli ' 
Usa detentori della Coppa America chi vince ■ 
cinque delle nove regate di questa finale. FI-, 
naie «defenden: America 3,4 vittorie, Stars ? 
& Stripes, 2 vittorie. Va in finale per difendere ' 
la Coppa America '92 (detentore San Diego ; 
Yacht Club) chi si aggiudica sette delle tredi¬ 
ci regate previste. Finale Amerlca's Cup: 
dal 9 maggio tra le vincenti, al meglio di sette 
regate. 


Tennis. A Montecarlo ha vinto l’austriaco Muster che ha battuto Krickstein in tre set 
Ancora una conferma che i giocatori più forti si trovano a disagio sulla superfìcie lenta 

A qualcuno non piace rossa 


A Montecarlo ha vinto l'austriaco Muster (63 61 63 a 
Krickstein), i due precedenti tornei sulla terra erano . 
andati allo spagnolo Costa. Gli attaccanti più forti 
del circuito non sanno più giocare sulla superficie 
lenta di mattone tritato, e finiscono per uscire battuti 
da tennisti che non li valgono. Agli intemazionali di 
Roma mancano due settimane. Riusciranno Becker, 
Sampras e Stich a fare autocritica? 


DANIELE AZZOLINI 


M MONTECARLO. È evidente 
che per la gente del Country 
Club, il tennis è un insieme di 
cose, e tra queste il latto che 
due giovanotti si prendano a 
pallate mugghiando come tori 
alla monta, non è necessaria¬ 
mente la più importante. Le tri¬ 
bune. gremitissime, .sono un 
perfetto solarium, la rincorsa 
agli autografi tiene impegnati i 
bambini mentre i genitori par¬ 
tecipano al miracolo quotidia¬ 
no della moltiplicazione dei 
cocktails, le gnife sono esibite 
come carte d'identità e il vil¬ 


laggio degli sponsorè un fiorire 
di minigonne grandi come un 
francobollo. Che a vincere il 
torneo sia il muscolare Tho¬ 
mas Muster o il lesta dura 
Aronne Krickstein, dunque, in¬ 
teressa appena il giusto, allo 
stesso modo in cui ai sempre 
abbronzati frequentatori del 
Club di proprietà del principe 
Rainieri III interessa la giusta 
posizione deH'ombrellone al 
fianco del tavolo da pranzo c 
la giusta cottura del lilet mi¬ 
gnon, - - . 

Su una cosa non possiamo 


dare torto a lor signori. Una fi¬ 
nale tra Muster e Krickstein in¬ 
teressa poco o niente. Insom- ' 
ma, non avremmo pagato il bi- " 
glletto per vederla, né II latto 
che a vincerla sia .stato l'au¬ 
striaco Muster (63 61 63. per la 
cronaca) ci sembra cosi im¬ 
portante da cambiare gli oriz¬ 
zonti del nostro sport. Muster è 
un ottimo tennista, .sfortunato 
la sua parte, visto che subì un • 
disastroso Incidente anni fa. 
proprio quando era tra i primi - 
. del mondo. Ha saputo recupe¬ 
rare. stringere i denti, tornare • 
in campo c poi di nuovo a vin¬ 
cere. Merita tutto il rispetto, ma 
gioca un tennis di pura forza, , 
moilto simile al ping pong, ed 
è impossibile, nel guardarlo 
prendere il sopravvento su un 
Kricltstein più che mai falloso, 
non ricordare che c'è chi prati¬ 
ca lo .stesso tennis meglio di 
lui, con più forza e con mag- ■ 
giore accanimento. Muster è 
una copia più brutta di Cou- 
ricr. o di Chang c la sua vitto¬ 


ria. meritatissima. non fa che 
ribadire come il tennis sulla 
terra rossa stia attraversando , 
un momento di appannamen¬ 
to dei valori. • j-. »», . - 

Non è colpa di Muster, ov¬ 
viamente, né di Krickstein che . 
ha recitato bene nel ruolo del- ‘ 
l'outsiders. Né dì Costa, lo spa¬ 
gnolo che ha vinto i due prece- - 
denti tornei sul rosso, né degli 
organizzatori . del Country ., 
Club, che non sono riusciti ad 
avere il numero uno Courier. II , 
problema riguarda tutti quei », 
giocatori, tra i top ten, che san- ' 
no giocare in attacco e che 
non appena an-ivano su un ' 
campo in terra battuta vanno ,■ 
soggetti a singolari amnesie. A ' ■ 
Montecarlo sono franati tutti, 
da Becker a Stich. da Sampras - 
a Forget. Il caso di Becker e ' 
Sampras merita ormai una let¬ 
tura in chiave psicanalitica. Il 
tedesco è fior di allaccanle, 
ma da anni sul tosso commet¬ 
te sempre lo stesso errore, 
quello di ritenere che vi si pos- ’ ' 


Atletica. Vince il giovane siciliano. Corrono in 75.000 

Con Vìvidttà si cambia 
Bennid me^o di Antibo 


Agnano, il Gp Lotterìa 

Lo svedese Bravur Sund 
gela i rivali americani 
E primo con il record 


Sierra si è staccato dal gruppo, 
raggiungendo e staccando pio- 
denzana poco prima di Miglia- 
na. Podenzana è .stato raggiun¬ 
to da Ferrigato e Jaskula, che 
lo hanno preceduto nella vola¬ 
ta per i posti d' onoro con 2'40 
di distacco dal vincitore. Ano¬ 
nima gara per Lelli (22°) e per 
Chioccioli (27“). Per Sierra si 
tratta della 21« vittoria da 
quando è giunto in Italia sotto 
la guida del team manager 
Gianni Savio, che lo scopri al 
Giro delle Americhe del 1989. 
Al suo attivo Sierra ha la vitto¬ 
ria nella tappa di Aprica del gi¬ 
ro del 1990, dove si piazzò de¬ 
cimo, migliorandosi di tre po¬ 
sizioni lo scorso anno. La sua 
ultima vittona italiana nsale al¬ 
l'ultimo giro del Trentino, Sier¬ 
ra non correrà il Gran Premio 
di Larciano del primo maggio, 
nè il Giro del Friuli. Il team ma¬ 
nager della Zg Bottccchia Sa¬ 
vio ha dichiarato che in vista 
del Giro d'Italia Sierra parteci¬ 
perà solo al Giro dcH'Appcnni- 
no e a quello del Trentino. 
Questo l'ordine d'amvo; 1) 
l-eonardo Sierra (Yen), 204 
km in 5h c 20' alla media di 
37.091 km/h: 2) Ferrigato 
(Ila);3) Jaskula (Poi);4) Po¬ 
denzana; 5) Conti. 


Né Antibo né Mei. I protagonisti della nona edizione 
di Vivicittà, la gara sui 12 km caratterizzata dalla 
compensazione dei tempi, sono stati due giovani 
fondisti siciliani. Salvatore Bennici e Vincenzo Mo¬ 
dica, entrambi impegnati a Palermo. Terzo posto 
per Alessio Faustini, primo sul circuito di Roma. Si è 
gareggiato in 39 città con 35.000 partecipanti ed al¬ 
tri 40.000 iscritti alla corsa amatoriale. 


MARCO VENTIMIGLIA 


H ROMA. In gara c'erano ol¬ 
tre 35.000 concorrenti suddivi¬ 
si in 39 città, eppure la lotta per 
la vittoria conclusiva è stata 
un'affare privato fra due giova¬ 
ni siciliani impegnati sul trac¬ 
ciato di Palermo. 6 quanto ac¬ 
caduto ieri nella nona edizio¬ 
ne di «Vivicittà», la manifesta¬ 
zione organizzata dall'Uisp ca¬ 
ratterizzata dalla compensa¬ 
zione dei tempi, un 
meccanismo che consente di 
confrontare fra loro prestazio¬ 
ni ottenute sulla stessa distan¬ 
za, 12 chilometri, ma in luoghi 
differenti. A Palermo c'era atte¬ 
sa soprattutto per la prova di 
Salvatore Antibo. al rientro 
agonistico dopo vane traversie 
fisiche. Invece, con un «Totò» 
mai protagonista, il ruolo del 
leone l'ha recitato Francesco 
Bcnnici, un ventunenne di Ma- 
zarino, insieme al coetaneo 


Vincenzo Modica, nativo di Mi- 
stretta. É stato proprio quest'ul¬ 
timo a imporre un ritmo for¬ 
sennato alla corsa. Bennici lo 
ha raggiunto al .se.sto chilome¬ 
tro per poi aspettare i trecento 
metn conclusivi prima di lan¬ 
ciare la volala vincente. 33'54” 
il suo tempo, poi «compensa¬ 
to» in 34'24". Soltanto quattro 
secondi di più ha impiegato 
Modica, un ragguaglio che gli 
ha con,senlito di occupare la 
seconda - posizione . assoluta. 
Due facce giovani, quindi, in 
un ambiente, quello del mez¬ 
zofondo italico, dove di novità 
non si parla ormai da molto 
tempo. Comunque, a salvare 
l'onore della vecchia guardia 
pedatoria ci ha pensato AIe.s- 
sio Faustini, 32enno, autorevo¬ 
le vincitore della prova di Ro¬ 
ma c terzo nella graduatoria 
complessiva. 11 rappresentante 


delle Fiamme Oro ha cosi con¬ 
fermato il suo eccezionale mo¬ 
mento di forma. La stcs.sa con¬ 
dizione che gli ha consentilo 
lunedì scorso la maratona di 
Torino col suo nuovo record 
personale. Un acuto che gli è 
valso la terza maglia azzurra a 
disposizione per la maratona 
olimpica di Barcellona. Scor¬ 
rendo aH'indletro la classifica 
ci .si imbatte in una nutrita pat¬ 
tuglia africana composta dai 
vari Kipsang. Chcsire, Zilouna, 
Muzuni e Melo. Piccola delu¬ 
sione per Stefano Mei. primo a 
Bari dopo una corsa in solitu¬ 
dine che non gli ha consentilo 
di ottenere un tempo di spic¬ 
co. 

Vivicittà al femminile è to- 
suto sulla bella impresa di Ma¬ 
ria Guida. La portacolori della 
Fiat Sud Formia ha dominato 
la prova romana infliggendo 
ben 33" di distacco aH'allra az¬ 
zurra Munerotto nella classifi¬ 
ca compensata. 

Clasniflca: I) Bcnnici (Ita, 
gara dì Palermo) 34'24"; 2) 
Modica (Ita, Palermo) 34'28"; 
3) - Faustini (Ita, Roma) 
34'32"; 4) Kipsang (Ken, Cata¬ 
nia) 34'46”: 5) Chesire (Ken, 
Brescia) 34'46". Donne; 1) 
Guida (Ita, Roma) 38'57"; 2) 
Munerotto (Ita, Verona) 
39'30": 3) Echmilova (Csi. Ba¬ 
ri) 40'26". 


■i NAPOLI. Né Peace Corps 
né Crown s Invitation. Tra i due • ■ 
favoriti (il secondo vittima di 
una rottura nell'ultima curva) 
del Gran Premio Lotteria d'A- ' 
gnano gode Bravur Sund, Funi- ' 
co svedese fra tanti americani, ‘ 
perfetto in batteria come in fi¬ 
nale. Gli applausi dei quindici- ' 
mila spettatori sono tutti per ' 
quc.sto cavallo che ha vinto do¬ 
minando. Lo svedese, guidato 
da Mauro Baroncini dell' alle- - 
vamento «La Principessa», alla 
veneranda età di otto anni, ' 
non ha ri.sentilo in finale dello '• 
sforzo sostenuto in batteria • 
battendo per due volte nel gito ■' 
di poche ore la vincitrice dello 
scorso anno, Peace Corps. 
Una - vittoria forse inattesa ' 
(Bravur Sund era il secondo 
favonio insieme a Crown's In- 
vitation e dietro Peace Corps) 
ma indiscutibile. ri2"7 il tem¬ 
po al chilometro del vincitore ■ 
che segna il nuovo record del¬ 
la finale dopo aver fatto già in 
batteria il primato della corsa o 
primato stagionale europeo 
con ri2"l. Il numero allo stec¬ 
cato in finale ha favorito .senz' 
altro lo svedese che ha condot- • 
to la gara lino all'arrivo viag¬ 
giando, al primo chilometro, , 
sul piede di ri4"l. All'esterno 
si è posta subito Peace Corps 
che per tutta la corsa non ha 


mai «visto» lo steccato. Dietro 
■ dì lei Yourworstnightmare che 
' affiancava Lubro Gim. I cavalli ; 
pro'teguivano in que.st'ordine ‘ 
. fino aH'ultìma curva quando al 
chilometro Mike Lachance 
lanciava Crown's Invitation in ■ 
terza ruota. L'americano dei 
Toniatti aveva un'impres.sio- ■ 

' ■ nanfe progressione ma a metà 
curva romjx: ed esce di scena, 
in dirittura d'arrivo Bravur 
Sund, con la sua andatura as- . 
sai radente, resisteva senza l 
. problemi a Peace Corps vin- ' 
,, cendo con buon vantaggio. 

Terso giungeva Incredible Dj 
’■ che aveva sopravanzato Lubro 
Gim mentre quatto è Your- 
worlsnlghtmare costretto an¬ 
che lui a girare sempre da fuo¬ 
ri. Come previsto è stato un lot¬ 
teria di ottimo livello nono¬ 
stante r assenza dei francesi. 
Un vero campionato del mon¬ 
do della velocità; lo testimo¬ 
niano i record di Bravur Sund 
lavoriti anche dall'ottimo stato 
, della pista rifatta lo scorso an¬ 
no ed ora velocissima. Unica 
notJ stonata la prova sfortuna¬ 
ta del pupillo degli appassio¬ 
nati napoletani, Mint di desolo.. 
' L'indigeno, dopo aver pagato 
a carissimo prezzo la rottura in 
' parenza in batteria, ha poi 
' vinto di larghissima misura la 
finale di consolazione con un 
ottimo ri3"3. 


Bugno nuovo 
ritiro 

Oggi scatta 
la Vuelta 


Ancora in dilficoltà il c.impione del mondo Gianni Bugno 
(nella foto) : len si è do\'uto ntirare durante il Giro del Nord- 
Ovest disputatosi a Berna: dopo il primo dei quattro giri che 
formavano il circuito Oggi prende il via la Vuelta spagnola, i 
pnma delle grandi coist; a tappe che si chiuderà il 17 mag¬ 
gio a Madrid. L'edizione di quest'anno prevede molte tappe ■ 
di montagna con 39 col i da scalare (3 di categoria speciale 
e 16 di prima categoria). Tra i favoriti, lo spagnolo Delgado, 
Breuknik, Rominger, Alcala, Metia. Giovannetti (vincitore 
nel '90), Ballerini e Bontempi guidano la spedizione italia- 


CiCllSMO donnei L'azzurra Elisabetta Fanton 

I IKAM-viAna ha vinto in volata la 7« edi- 

Gp Liberazione p^^nio ube- 

in volata razione, disputatosi ien sul 

alla Cantnii circuito di Santa Maria della 

alia ranwn C^^gg ^ crema, soltanto il 

fotofinish ha detrminato la 
vittoria dell'azzurra sulla ci¬ 
clista del CSI, Fatkoulina Goulnara. Al terzo posto Elisabetta 
Guazzaroni, giàvincitricedidueedizioni. 


Arbitro di basket Maurizio Rostam, arbitro di 
nPrrncM basket di 23 anni, impegna- 

|/CivU99V - to «Jabdlo sera nella direzio- 

da un giocatore ne del match tra Aboneco 
in C 0 rii> r ' Mortara e Giornalino Alba 

Ili acne L. (serie C girone A), è stato ’ 

aggredito e percosso da Ugo 
Ratti, cestista dcH'Alboneco, 

pnma c da uno spettatore non ancora identilicato poi. En- . 
trambi gli aggressori liarino colpito il malcapitato con un pu¬ 
gno al volto, per il giovane arbitro un punto di sutura al lab¬ 
bro inferiore cuna prognosi di 15 giorni. ',"1 


Caldo violento Gravi incidenti sono scop- 
Ga|/|in . piati sabato sera durante e 

j dopo l'incontro di prima di- 

InCldentl dopo visione belga tra Standard - 

Standard-AnVRirCR ‘"‘^8' ^ Anversa. Quattordi- • 
aunaara mivcirsa gj ^gg^,; ornasti fcrid, ; 

quattro in modo grave, c 
quattro diosi sono stati atre- . 
stati. La polizia ò intervenuta in maniera energica per divide- ' 
re le opposte fazioni venute a contatto durante l'intervallo ' 
dopo un'invasione di campo. Sassaiola contro gli agenti an¬ 
che al termine del confronto (risultalo finale 2-0 per lo Stan¬ 
dard). - ■ 


Debiti superiori La FIGC, federazione italia¬ 
ni A miliardi ■ - gioco calcio, ha chiesto . 

, ^ al tribunale civile di Catania ' 

In ligUidSZiOne la nomina di un amministra¬ 
li Catania ^ giudiziario c la successi-. 

Il \Miama « messa m liquidazione 

della società siciliana che i 
milita nel girone B della serie ; 
C/I. Nel bilancio dei siciliani sono stati registrate gravi ine- ' 
golarità con indebitamenti che. attualmente, supererebbero , 
1 4 miliardi e mezzo di lire. Il Tribunale ha già convocato am- ] 
minislratori c sindaci del Catania per l'S maggio, l'consiglio ' 
di amministrazione dei rossblù è previsto per il 30 aprile e 5 
maggio. ■ ■ 


.sa giocare solo da fondo cam¬ 
po. Sampras, lo si intuisce, 
prova addirittura un odio fero- r, 
ce per la lena. Stich, invece, fa •' 
renore opposto di Becker va L, 
sempre avanti, consentendo ; 
agli avversari di prendergli le *' 
misure. ,. 

Tatticamente ' '■ disastrosi, ' 
emotivamente fragili, tennisti- ' 
camenle prcsuntuo,si. - Tutti, 
pur di fare punti sulle supcrfici 
veloci, rimandano lino all'ulti- ' 
mo il loro ingresso sui campi * 
con il fondo di mattone tritalo. *'■ 
E a pagarne le conseguenze 
sono i tornei, che finiscono per 
non riuscire ad offrire di più 
che una finale tra Muster e ? 
Krickstein. ',•■■■ .t i 

Da Monlec.jrlo a Roma ci ■. 
sono altre due settimane e altri ' 
due tornei. Basterà per indurre 
Becker e gli altri ad un pizzico ■ 
di autocritica? Vedremo. An- - 
che .se, per fortuna, a Roma 
quest'anno c'è Courier e la , 
caccia al numero uno è sem¬ 
pre la motivazione migliore ; 
pcrcrescere. - -, 


Sci: Accora i‘ 's «Azzurrissimo», il superC più 
0 C,\v>rAo\\\ ■ 'vngo del mondo che parte 

dai 3740 metri di Plateau Re¬ 
ad «AZZUinSSiniO» sa per concludersi ai 2015 
CiinArC: 11 Icrn Cervinia dopo quasi ' 

Ql AX iwn ,, chilometri, vedrà alla par¬ 
tenza alcuni esponenti di i 
spicco del circo bianco della . 

coppa del mondo. Ben 150 porte direzionali delimiteranno 
l'interminabile tracciato sulla pista del Ventina. I protagoni- ' 
sti di questa affascinante gara saranno Accola, Zurbriggen, * 
Glrardclli, Picard, Locher. Aamodt oltre agli italiani Bcrga- 
melli.Ghedina e Lara Magoni. • ■ , 


Maurilio De Zolt 
continua ; 
l’attività fino ai 
Giochi del 1994 


Maurilio De Zolt, medaglia . 
d'argento nella 50 km dì fon- ; 
do alle olimpiadi di Albert- . 
ville, continuerà ■ l'attività ' 
agonistica fino ai giochi » 
olimpici di '■ Lillihammer 
(Nor) del 1994. Il 42enne ? 
sciatore bellunese ha reso J 
ien pomeriggio in occasione ( 
» a Santo Stefano di Cadore ' 


pubblica questa sua intenzione ien pomeriggio in occasione i 
della «Festa dello sci di fondo» a Santo Stefano di Cadore ' 
(Belluno). . 

Playoutdi basket Quesd 1 risultati dei playout 
Il Rimini ' di basket dopo la prima gior-' 

II mulini ^ nata del girone di ritorno. Ci-' 

mette un piede rone Verde; Brecze-Ranger 
in C 0 rÌ 0 Al • - Fernet - Branca-Billy ■ 

III sene MX 105-94, Marr-Scaini . 83-75. ; 

Classifica: • Marr 12 punti, l 
Fernet Branca 8, Scaini c ■ 

Ranger 6, Breeze c Billy 2. Girone Giallo; Kleenex-Trapani 
95-81, Depi-Glaxo 78-75, Turboair-Banco di Sardegna 97-93 « 
dopo un supplementare. Classifica: Turboair 10 punti, Klee- ' 
nex e Depi 8. Trapani e Glaxo 4, Banco di Sardegna 2. , -.-p , 


VoIIQ^; r., ■ . ■ ■ La nazionale azzurra di vol- 

Deut^land cu» ^ aggiudicala la Deut- ■ 

schland Cup superando in . 
all’Italia ' Unale il sestetto cubano con i 

<ù'nnfÌ1tR Tllha an netto 3 a 0. Questi i par- 

aconimacuDd ,7/15 35 minuti,! 

15/12 in 31' e 15/8 in 34'. ' 
Dopo un primo set equili¬ 
bralo, il muro azzurro [ormato da Caili e Masciarelll (sosti- ' 
tuito f>oi da Martinelli) ha tatto nettamente la ditfrenza e per 
i sudamericani non c'é stato nulla da tare. f, 


MASSIMO FILIPPONI 


Sport in tv _ 

Raidue. 18.05TGS Sportse- 
ra; 20.15TG2 Lo sport 
Raitre.' 15.45-17.45 iTGS 
Solo per sport: Giro delle 
Regioni di ciclismci, «C- 
siamo», «A tutta B» e cal¬ 
cio regionale; 18.45 TG3 
Derby; 19.45 TGR Sport; 

20.30 II processo del lu¬ 
nedi 

Tmc. 13.15 Sport News: 

19.30 - Sporti.ssimo '92; 

' 23.00 Crono 

Itallauno. .19.20 Studio 

sport, 1“ edizione: 0.50 
Studio sport 2" edizione 


Totip 


1" 1) Bravur , 2 

CORSA 2) Peace Corps 1 

2" 1) IncredlbledJ - 2 

CORSA 2) Crown's Invitation 1 

3* -1) Lubro Gim 2 
CORSA 2) MajerArt 1 

4*' 1)LukDaj'-'. 2 

CORSA 2)Fersid ' _1 

5« • 1) liso 1 

CORSA 2) Eroz _2 

6* 1) Magnolia Db 2 

CORSA 2)LenDolz _X 

Quote- ai 12 L. 36.870.000; agli 11 
L. 1.840.000; alio L. 100.000. 


















la vera storia, le genti e i luoghi del messico^, 
del guatemalg, di panama, della Colombia e del perù 



le visite ai paesi, gli incontri con le comunità autoctone, i dialo 


storici e gii antropoi 


L’ITINERARIO 

ITALIA / CinÀ DEL MESSICO - TUXTLA GUTIÉRREZ 
SAN CRISTÓBAL - ATITLAN - CHICHICASTENANGO 
ANTIGUA - CITTÀ DB. GUATEMALA - CIHÀ Di 
PANAMA- SAN BLAS - CARTAGENA- BOGOTÀ / 

LIMA-CAJAMARCA-CICLAYO ^ 

LIMA- CUZCO - LIMA- LIMA/ ITALIA 


COLLABORANO ALL’INIZIATIVA 




DURATA 29 GIORNI (28 NOHI) 
VOLO INTERCONTINENTALE KLM 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
lire 6.870.000 

•upptomwrto poflMna da Roma 
lira 100.000 

(MINIMO 30 PARTECIPANTI) 



KLM 

REALI LINEE AEREE OLANDESI 


rUNITA VACANZE 

MItANO - VIALE FULVIO TiSn 69 

Telefoni: 02 / 64 23.557 - 66.10.35.85 - Fax 02 / 64.38.140 - Telex 335257 

ROMA • VIA DEI TAURIN119 • Telefono <06) 44.490.345 

' Informax/onì presso le Ubr&ie FeltrftieHI di tutta ttalla 
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«L'ansia frenetica di far da giullari al mondo intero determina la produ¬ 
zione di una grossa mole di immondizie». ERWIN CHARGAFF 


ANNIVERSARI: Montaigne al cuore, tre domande: risponde Giovanni 
Jervis. GIALLO D'AUTORE: da Balzac a Cechov. l’uomo e la peste: 
Fofi su Gustaw Herling. stephen king: vi racconto il mio orrore, par- 
terre: la terza via con Marx, antimaschiliste: il ritorno di Neera. 
L’ONOREVOLE VESPA: De Luna su tv e politica (e Samarcanda). 


Sottimanalo di cultura e libri a cura di Orests civetta. Redazione: Antonella FiorL Martina Giusti. Gratica: Remo Boscsrln 


POESIA; KARL KRAUS 

FRANCESCO GIUSEPPE 

Coiti 'era? Era stu pido? Era accorto? 

Che sentimenti provava? Gli avrà fatto veramente piacere? 
Era un corpo? Era solo un vestito? 

C’era un’anima in quei panni sontuosi? 

Il Paese lo plasmò? Plasmò lui il Paese? 

Chi lo conobbe l’avrà anche conosciuto? 

Portava una faccia cuna barba? • 

Donde veniva e da quale sptxie? 

Nulla gli fu risparmiato se non ii modo stesso di essere? 

Era il personaggio o soltanto l’effigie? _ 

Fu tanto crudele quanto fu mite acausa dell’età? 

Coniava i caduti come la selvaggina abbattuta? 

Avrà riflettuto o rischiato a cuor leggero? 

Avrà afflitto anche se stesso, non solo il mondo? ' 

Voleva l’aaione o semplicemente l’atto? 

Voleva la guerra? Voleva in realtà 
soldatiedicostoroladivisa, . < 

di questa solo il bottone? C’era in lui un’ombra 
d’amore e di morte e dell’umana sofferenza? 

Giammai più forte impresse al suo tempo 
la propria immagine rimpersonalìtà. , 

‘ (da Cento poeti, Oscar Mondadori) 


RICEVUTI 

ORESTE PIVETTA 


Quel Rapporto 
che brucia 

f 

G iusto un paio di se- gere senza ipoo 
re fa ci ò capitato morale: là muoù 
di vedere alla tele- ma che non ve 
visione il film Mis- mangiare del no; 


G iusto un paio di se¬ 
re fa ci ò capitato 
di vedere alla tele¬ 
visione il film Mis- 
sissipi burning. do¬ 
ve SI racconta di 
violenze razzismo Ku Klux 
Klan connivenze poliziesche 
(lino alla liberazione da tanta 
malvagità e alla redenzione 
dello buone coscienze e de¬ 
mocratiche coscienze ameri¬ 
cane, perche ci sono pure un 
paio di tutori dell’ordine, che 
smascherano i colpevoli e li 
conducono in manette alla sa¬ 
crosanta condanna, salvando 
il paese dalla vergogna). Tra lo 
scene ripetute di violenza ve 
ne sono alcune più ripetute 
delle altre: le impiccagioni, 
perchè i razzisti amano impic¬ 
care i loro nemici nen c in mo¬ 
do esemplare; le botte, quattro 
o cinque contro uno; e gli in¬ 
cendi, una bomba incendiaria 
lanciata dall’auto in corsa con¬ 
tro la casa o la stalla. . ■ 

Sarà capitato a noi italiani 
davanti a quelle vicende di 
pensare con soddisfazione, 
con orgoglio e con sollievo, 
che erano cose dell’altro mon¬ 
do, cose lontane, che non ci 
toccano. Solo che il giorno do¬ 
po su lutti i giornali si poteva 
leggere di una baracca di ma¬ 
rocchini data alle fiamme., 
Que.sta volta in Italia, questa 
volta a pochi pa.ssi da noi. 

Negli stessi giorni quotidiani 
c televisioni raccontavano in ■ 
lacrime del solco che .sempre 
più profondo divide i paesi ric¬ 
chi dai paesi poveri, citando il ' 
Rapporto ’92 sullo sviluppo 
umano pubblicato dalle Na¬ 
zioni Unite. I dati sono noli, 
perchè -speriamo- tutti ' li 
avranno letti e poi perchè, mu¬ 
tando - le propiorzioni. sono 
sempre gli stessi; da una parte 
ci .sono 1 ricchi, che si arricchi¬ 
scono sempre di più, e dall’at- 
tra ci stanno i poveri che .so¬ 
pravvivono sempre peggio e 
spesso muoiono di fame o di 
colera o di cataclismi vari, che 
sono sempre più gravi laggiù 
piuttosto che quassù. Vecchia 
anche la storia che sono i po¬ 
veri ad alimentare la nostra ric¬ 
chezza, perchè .sono i poveri 
che per pagare i loro debiti si 
indebitano sempre di più e re¬ 
stituiscono più di quanto rice¬ 
vono. ■' - • ■ ■ ^ - 

Che altro aggiungere allora? 
Si potrebbe aggiungere che 
una delle più importanti testa¬ 
te del belpacse titola un artico¬ 
lo. in cui con chiarezza si riferi- 
.scono I tragici contenuti del. 
rapporto Onu. più o meno co¬ 
si: fame nel mondo, minaccia ■ 
per tutti, un baratro tra ricchi e 
poveri. ri.schiamo migrazioni i 
■ .-i:iassa...dove mi pare di leg¬ 


Tempi bui e cupi, senza una ragione e una forma di vita civile possibile. Nell'ulti¬ 
mo romanzo di Vincenzo Consolo il tentativo della letteratura à superare la poli¬ 
tica e pensare un mondo nuovo 

La sconfitta della notte 


gere senza ipocrisie la solita 
morale: là muoiono di fame, 
ma che non vengano qui a 
mangiare del nostro (peraltro 
rOnu è molto cotica nei con- 

■ fronti di quelle l^islazioni che 
' vogliono impedire le immigra- 

■ zioni, perchè rallenterebbero 
la crescita economica gtoba- 
té). Una morale che è poi 
quella diffusa di un leghismo 
ormai appariscente c di un 
egoismo latente, una morale 
che vede ad esempio il «pro- 
blema» in cinqueccntomila im- 

- migrati extra-europei in Italia, 
, ignorando che il .problema» 

.sono un miliardo di persone 
che vivono in stalo di miseria 

- assoluta, altrettante che quoti- 
' dianamenle sono affamate, 

due miliardi che non dispon¬ 
gono di acqua potabile non in¬ 
quinata, un miliardo di adulti 
che non sanno nè leggere nè 
‘ scrivere, centocinquanta mi¬ 
lioni di bambini sotto i cinque 
, anni che .sono malnutriti e 
quattordici che muoiono ogni 
anno prima del loro quinto 
compleanno, i-' 

Se queste sono le promesse, 
che dicono poi ancora della 
paura dei privilegiati e allo 
stesso modo che non esisto 
più senso della solidarietà (o è 
questione solo di minoranze 
sempre più minoranze), «Mis- 
sissipi buming» rischiamo di 

• vederlo ad ogni angolo di stra¬ 
da, a meno che non ci si deci¬ 
da a capire che quei «poveri» 

• sono il nostro problema, il pro¬ 
blema almeno di una sinistra 
che voglia ritrovare una pro- 

. pria cultura (e potrebbe ma¬ 
gari cercarla sulle strade del 
■ferzo Mondo, come le era ca¬ 
pitato un tempo non troppo 
lontano). Per questo possono 
valere anche quei rapporti del- 
rOnu, che una casa editrice di 
Torino, Rosenberg & Sellier, ha 
inizialo a pubblicare, a comin¬ 
ciare dal primo (che risale al 
1990, presto, a fine maggio, ar¬ 
riverà il secondo). Da questo, 
che sembra soprattutto un otti¬ 
mo libro di geografia umana, 
da proporre nelle scuole (pe¬ 
raltro di tacile lettura, di lin¬ 
guaggio chiaro, ncco di sche¬ 
mi, grafici, tabelle, troppo caro 
purtroppo), ■ traggo soltanto 
una definizione: «Lo sviluppo 
umano è un processo di am¬ 
pliamento delle scelte della 
gente». Semplici parole che di 
' colpo cancellano certe sicu¬ 
rezze e certi progressi a suon 
di auto vendute, televisioni 
consumale, autostrade costrui¬ 
te, vestili indossati c ci riporta- 
^ no ad una idea di libertà (dai 
bisogni e nelle scelto) per l’uo¬ 
mo. 

"Rapporto • sullo sviluppo 
umano». Rosenberg & Sellier, 
pagg.166, lire'lS.òDO. 


Giulio Ferroni scrive a 
proposito di «Nottetempo, 
casa per casa», l'ultimo 
romanzo di Vincenzo Consolo 
pubblicato da Mondadori 
(paag-17S.lire28.000) esu 
un’idea di letteratura che 
cerca ancora di dire una 
parola essenziale sulla 
situazione del presente. 
Consolo, nato a Sant'Agata di 
MiÙtello è l'autore ^ 

•Retablo», «Il sorriso 
dell’ignoto marinalo», «Le 
pietre di Pantalica». 

L a scrittura dì Vincenzo 
Consolo ha sempre 
qualcosa di singolar¬ 
mente vigoroso; nella 
scelta dei vocaboli, 
nello sics,so tessuto 
sontuo.so delle frasi, nel periodo 
lento e tagliente, essa sembra re¬ 
golata da una spinta ad aggredire 
e sforzare la realtà, a investirla di 
valore, a sentirne il palpitare ag¬ 
grovigliato ed indistinto, a ricono¬ 
scere ciò che brucia sia netta sue 
immagini apparenti che netta sua 
più intima profondità. Consolo 
cerca insomma in ogni momento 
una dimensione «forte» detta lette¬ 
ratura: scrivere è per lui confron¬ 
tarsi con la matcna viva e morta, 
inleiTOgare l’ambiente fisico, bio¬ 
logico, storico, vedere e capire il 
fondo dett’essere dctt’uomo, netta 
violenza e nella tenerezza dei rap¬ 
porti che lo costituiscono; è racco¬ 
gliere il colore dei luoghi c dei 
tempi, cercare entro le apparenze 
del mondo, entro i suoi equilìbri 
sempre prowLsori. le tracce di 
esperienze vitali, gli echi di lunghe 
storie, tra progetti fattiti e speranze 
sconfitte, ma sempre in una ine- 
saunbile ricerca di razionalità, di 
giustizia, di civiltà. La letteratura 
cerca cosi una parola essenziale 
sulla situazione del presente: e il 
senso del presente è spesso rivela¬ 
to dai segni resistenti del passato, 
da una razionalità sotterranea 
che, già nel passato, ha cercato di 
suggerire delle possibilità <ivili». 
che possono lasciare ancora in 
noi un’eco luminosa, appassiona¬ 
ta e disperata. 

Questo modo di vivere la lette¬ 
ratura è il risultato di una difficile 
conquista: passione per la vita 
presente e passione per la lettera¬ 
tura non si integrano automatica¬ 
mente, come accade nei casi di 
spontaneo e disinvolto vitalismo, 
ma si innestano su conflitti e con¬ 
traddizioni di tutti i tipi. La cono¬ 
scenza del mondo, la ricerca della - 
ragione, lo sguardo appassionalo 
atto po.ssibiIi forme di vita civile, si 
scontrano con l’emergere conti¬ 
nuo del dolore, detta follia, della 
violenza, detta sopraffazione. La 
bellezza sontuosa od accecante 
con cui si rivela ancora ai nostri 
occhi la realtà slonca e naturale è 
insidiala dalla disgregazione e 
dalla distrazione; ramore e la 
rcerca detta ragione e detta giusti¬ 
zia si rovesciano in solitudine, in 
constatazione di sconfitta. 

C’è come una difficoltà insor¬ 
montabile che grava sulle ragioni 
e sul senso stesso detto scrivere: 
anche di questa difficolta è segno 
il linguaggio inconfondibile di 
Consolo, per cui di solito i critici 
parlano di «barocco», termine che, 
per definire la ricchezza sontuosa 
detta sua prosa, può essere accet¬ 
talo solo con molta cautela. A 
qualche cosa di barocco, ad un 
barocco tutto siciliano, fanno cer¬ 
to pensare il gusto detta cletKa- 
zione seriale, la proliferante ric¬ 
chezza nelle scelte le.ssicali, con 
grappoli di parole dett’origine più 
diversa che si sus,seguono in lun¬ 
ghi periodi artificiali, c ancora la 
rascmazione che questa prosa su¬ 
bisco per ciò che di eccessivo si 
offre alla visione e, per ciò che ri¬ 
bolle nelle profondità più segreto 
della matena. Ma il termine «ba¬ 
rocco» può far pensare ad una 
scrittura metamorfica, ad un gioco 
analogico tra le parole o i loro si¬ 
gnificati, ad un movimento lingui¬ 
stico puramente allucinatono: il 
.sontuoso accumulo linguustìco di 
Consolo è invece la via faticosa 


per sforzare la realtà, per catturar¬ 
ne nella pagina i particolari sfug¬ 
genti, per fistiarla in una sorta di 
definitiva e impo.ssibile precisio¬ 
ne. Nel succedersi di parole in 
lunghe elencazioni seriali non si 
sente la gioia di una proliferante e 
.sfuggente moltcpliciia, ma la di¬ 
sperata ostinazione di chi as.scdla 
le cose (e nello stesso tempo se 
no .sente assedialo) e si accosta 
atte loro forme a partire da una 
chiusa immedicabile sofferenza: 
spesso le parole si aggiungono al¬ 
le parole nett’intcnzione di preci¬ 
sare e specificare, di dare contorni 
più fermi e avvolgenti atta materia; 
l’elfetio di ostinazione e di fatica è 
sostenuto da una sintassi dai con¬ 
torni netti e quadrali, che sfugge 
ad ogni effetto di sfumalo, che se¬ 
gue una forma siciliana «ideale», 
trasferendola su di un piano di al¬ 
ta tensione letteraria. 

■ Queste qualità di Consolo si ri¬ 
trovano con nuovo vigore nel ro¬ 
manzo Nottetempo, casa per casa, 
dove lo stesso senso dello sforzo 
di delimitazione della realtà è affi¬ 
dato alla vicenda e atta figura so¬ 
ciale del protagonista, iT «mae- 
stricchio» Petro Marano, passato 
(grazie ad un’eredità ricevuta dal 
padre) da un’origine proletaria 
ad una condizione piccolo bor¬ 
ghese, accostatosi atta cultura e 


OIULIO FERRONI 

quegli! anni. ' 

Tra le incarnazioni detta «be¬ 
stia» che domina qucirorizzonte, 
la più presente ne! romanzo (for¬ 
se con uno spazio eccessivo) è 
quella di un personaggio storico 
reale, l’inglese Aleister Crowley, - 
campione di un irrazionalismo al¬ 
la ricerca deH'cccezionale. «supe¬ 
ruomo» Ira estetizzante e demo¬ 
niaco. che in quegli anni si inse¬ 
diò effcttivamenle a Cefalù, fon¬ 
dandovi con un ristretto numero 
di seguaci una abbazia di Thèlè-. 
me (Basata sul molto della Thélè- 
me del Cargantua, «Fay ce que , 
vouldras»); le vicende e le situa¬ 
zioni del suo grappo vengono ri¬ 
costruite da Consolo con la cura e 
il gu.slo a lui consueto del partico¬ 
lare storico; ad esse si intrecciano 
le vicende di altri personaggi (Pe¬ 
tro e la sua famiglia, segnata dalla 
malattia del padre e della sorella, 
il pastore Janu, il barone dannun¬ 
ziano Nenè Cicio, l’ostessa Grazia 
la Piluchera, .servitori, cocchieri e ■ 
galoppini di Cefalù. il calzolaio 
Gandolfo .Allegra, ecc.) e le lotte 
politiche nella Sicilia del 1921-22 . 
(con intense e rapide immagini di ' 
manifestazioni proletarie, con ful¬ 
minee apparizioni di ligure di mi¬ 
litanti socialisti c anarchici, col . 
primo balenare detta cieca violen¬ 
za fascLsla).. . .. . 

Ma l’autore non cerca un movi- 





Vincenzo Consolo In una foto di Vincenzo Cottinelli 


impegnato a trovare da se stesso 
la strada detta scrittura e detta let¬ 
teratura, mentre un vivo senso del¬ 
la giustizia lo porta a simpatizzare 
per le lotte della sinistra. A Cefalù, 
negli anni del sorgere del fasci¬ 
smo, Petro vivo una sua educazio¬ 
ne sentimentale, politica, lettera¬ 
ria, scontando sulla propria pelle 
lo sforzo del rapporto con una 
realtà che sfugge ad ogni raziona¬ 
lità, che si lascia dominare da 
quella «bestia trionfante» che stra¬ 
volge quel mondo, che sembra 
fargli perdere antichi equilibri c 
antichi profumi, e trova nel fasci¬ 
smo la sua più compiuta incarna¬ 
zione. Figura dett’autore stesso 
del romanzo. Petro non ha però in 
esso una parte di primo piano as¬ 
soluto; siamo in realtà davanti ad 
un romanzo corale e collettivo, 
che fa emergere immagini molte¬ 
plici di Cefalù e della Sicilia di 


■ mento narrativo lineare ed unifor¬ 
me: non ci fa venire incontro il co¬ 
lore di ouella realtà con un succe¬ 
dersi veloce ed incalzante di even¬ 
ti romanzeschi, ma con una serie 
di vere e proprie «stazioni». I dodi¬ 
ci capitoli di cui è fatto il libro so¬ 
no appunto delle «stazioni»; cia- 

■ scuno di essi sembra isolarsi in .se 
stesso, come ad offrire uno squar¬ 
cio particolare del mondo rappre¬ 
sentato, proponendo già nel titolo 
(per lo più costituito da un so¬ 
stantivo preceduto da un articolo 
determinativo), situazioni e realtà . 
di tipo generale e quasi assoluto . 
(come L'apparizione, la torre. La 
Cotura, La fuga) . Ma datt’insieme 
di questi capitoli-stazioni risulta ' 
una logica .serrata che conduce, 
con movimento circolare, dalla 
scena iniziale della fuga netta 
campagna .sotto la luna del padre 
di Petro malato di «male catubbo» 


(la licantropia) e quella finale 
della fuga di Petro, che, p<-rscgui- 
lalo dai fascisti, va esule in Tuni¬ 
sia; e tra essi si dà tutta una serie 
di alternanze, di segni e ligure che 
tornano secondo nimi definiti, di ( 
richiami simbolici che accompa- '' 
gnano vicende e movimenti dei ■ 
personaggi, di opposizioni tra in- « 
temo ed esterno, tra luce e oscuri- 1 " 
tà. tra nottuni lunari e aotecanti 
meriggi, tra mondo contadino e 
^ mondo cittadino, ecc... - ' - 

Come vede in Consolo, essen- ’ 
ziale è l’impegno costruttivo, il 
gioco d i rispondenze e d i contrap- . 
pesi interni che lega tutte le figure . 
del libro, che pone a specchio le » 
esperienze umane più ontr.jstanti,,’ 
che avvolge una realtà cosi corale ■ 
e multiforme, le sue molteplici ap- , 
parizioni, nel segno della spirale, ^ 
rivelato dalla forma delle giare 
, dell’olio che, nel penultimo capi¬ 
tolo, vengono distrutte dalla spe¬ 
dizione squadrista In casa dì Petro 
' (suscitando una- bellissim<) pagi- . 
na sulla costruzione della ^lara ' 
.stefanara», sutt’arte del vasiiio che ; 
con l’uso dì tutti gli elementi dà • 
forma att’inlorme materia). La ' 
mobile densità di questa struttura 
la conduce anche, con un,a certa 
frequenza e con sottile distacco, ' 
verso l’ambito del comico; lo si av- , 
verte felicemente in certi momenti 
della rappresentazione degli ade¬ 
pti di Crowley, con tutta la paccot¬ 
tiglia decadente, irrazionalistica, - 
aichemico-occultista che il perso¬ 
naggio porta con sè, ponendosi 
come incarnazione di tutto il «ne¬ 
ro» e di tutta l’impiostura della sto¬ 
ria (e qui sembra che Consolo ab¬ 
bia voluto fare una sptreie di strin¬ 
gatissima e ironica sintesi della „ 
materia del Pendolo di Foucault à '\ ' 
Eco); o ancora ncH’inatlcsa av- ' 
ventura erotica con una seguace " 
di Crowley che tocca al pastore ■' 
Janu (figura verghiana costretta ' 
dagli eventi a tramutarsi in dan¬ 
nunziana); o in tutto il capitolo 
sulla corsa automobilistica della 
targa Fiorio (guardata dal punto . . 
di vista del calzolaio Allegra), che 
si serve dette gomme dcllauto 
precipitata del Barone Cicio pier 
costruire calzari con cui la poi af¬ 
fari d’oro). La sapienza costruttiva ' 
del libro morilcrebbe di ess,are se- 
guita nei tanti affascinanti partico¬ 
lari. nei ricchissimi temi e nei sim¬ 
boli che sa mettere in gioco; essa 
conferma ancora la forte lettera- ■ 
rietà di una scrittura che rifugge ' 
da ogni casualità e da ogni -mme- , 
diatezza (c si inlesse di situ.izioni, ; 
rilcrimenti, vere e proprie citazioni 
che rinviano a Leopardi, a Manzo- , 
ni, a Verga, a Pirandello, a Pascoli, " 
a Brancati, a Sciascia e a tanti al- ' 
tri) ; ma è anche il necessaro cor- , 
rispettivo deU’impegno di Consolo 
a sforzare la realtà, a renderne la '• 
accecante densità, la corposa feli- ■ 
cita, le più dispiegate espansioni e 
le più dolorose ferite. 

Qui mi preme comunque met¬ 
tere in evidenza come il tempo e >, 
le vicende dì Nottetempo, cesa per .. 
cosavogliono alludere da più pun¬ 
ti di vista, e proprio perchè identi¬ 
ficati nella loro stonca concretez- - 
za. al nostro stesso presente: la Si- • 
citta dei pnmi anni 20, che si in¬ 
contra con le prime forme delle 
modernità, con le più varie mani- 
festazioni deirirrazionalc, con l’u- ' 
so che il nascente fascismo tia fare ' 
delle più basse forme della prepo¬ 
tenza e dett’ottusità sociale, .fa ' 
pensare ad un antico equilibrio ' 
che inizia a rompersi, lino a rovi¬ 
nare poi delìnitìvamente negli an¬ 
ni a noi più vicini. Corasolo ha de¬ 
scritto più volte (e con particolare ’ 
forza nelle Pietre di Pantalica) gli ". 
esiti di questa rottura, che qui egli 
segue come nel suo momento au¬ 
rorale, netta grottesca apocalisse 
che l’irrazionalista Crowley intro¬ 
duce nel mondo di Cefalù (e il ca¬ 
pitolo VII, al centro del libro, è de- - 
dicalo proprio a La Grande bestia : 
666, la bestia dei]'Apocalisse) , nel • ' 
vario espandersi netta vita civile 
detta «bestia» la.scista, nelle .scon¬ 
fitte e nelle contraddizioni in cui 
precipita la stessa lotta per la giu- . 
stizia e per l’emancipazione dei -■ 
deboli • . 

C’è una pagina essenziale in cui ., 
Petro guarda al suo legame con la .- 


sua citta e con il suo mondo e alla 
frattura che vede sorgere nei suoi 
giorni; «Ora sembrava che un ter¬ 
remoto grande avesse creato una 
frattura, aperto un vallo fra gli uo¬ 
mini e il tempo, la realtà, che una 
smania, un assillo generale, spin- 
ges.se ognuno nella sfasatura, nel¬ 
la confusione, nell’insania» A que¬ 
sta frattura non riesce a nsponde- 
re la politica, l’impegno di coloro 
che cercano dì cambiare il mon¬ 
do: essa è qualcosa che opera nel 
profondo, che agisce rovinosa¬ 
mente su tutti, su vincitori c vinti. E 
Retro, sulla nave che lo porta in 
esilio, cosi dichiara all’anarchico 
Paolo Schicci, che lo vorrebbe 
compagno di lotta; «Adesso odio il 
paese, l’isola, odio questa nazio¬ 
ne disonorala, il governo crimina¬ 
le, la gentaglia che lo vuole... Odio 
finanche la lingua che si parla...». 
A Paolo, che gli ricorda che quella 
è la lingua «sacra» dì scrittori «rivo¬ 
luzionari», Peiro risponde col no¬ 
me degli scrittori più grandi («"Di 
Dame.. di Leopardi'’,., replicò 
.sommcs,so»). Alla deriva che sem¬ 
bra prendere tutta la realtà con¬ 
temporanca, alla distrazione, al 
dolore e alla sofferenza che essa 
reca, alla «bestia trionfante di quel 
tremendo tempo» (che insidia an¬ 
che la mentalità di chi, come l’a- 
narchico Schicci. si appresta a 
combattere contro il fascismo). 
Petro (e con luì lo scrittore) op¬ 
pone, come unica resistenza, pro¬ 
prio quella letteratura verso la 
quale lo abbiamo visto affacciarsi 
più volte nel corso del libro. Dietro 
tutto il romanzo ci sono, del resto, 
uno scontro tra letteratura e polìti¬ 
ca e uno scontro tra letterature di¬ 
verse . (una letteratura vitalistica 
ed irrazionalistica, dominata dal¬ 
l’artificio esteriore, dalla menzo¬ 
gna e dall’Impostura, pronta a 
pretendere di conlondcrsi con la 
politica e di dominare il mondo, e 
una letteratura «grande», che è co¬ 
noscenza vera e profonda della 
realtà, familiare a Retro soprattut¬ 
to attraverso i massimi romanzieri 
dctt’Ottocento, tra cui gli italiani 
Manzoni e Veiga) ; «Questi scritto- 
n grandi davano degli uomini di 
un luogo c un tempo, l’immagine 

P iù vera, più della politica, che a 
eiro sembrava allontanasse la 
realtà, come i numeri e le figure 
della geometria, verso l’astrazio¬ 
ne, il generale. Come l’allontana¬ 
vano gli scrittori privi dì verità e dì 
rispetto per la vita d’ognuno, per 
le vicende umane. Gli dava nau¬ 
sea per questo il tanto celebrato 
Gabriele, il D’Annunzio della vani¬ 
tà. della menzogna, il poeta delle 
parole rare e abbaglianti». .... 

Nel suo faticoso cammino, nel¬ 
le .sue difficoltà, nella sofferenza 
che la fa nascere, nella sua ricerca 
dell’essenziale, nella sua fragilità, 
nel suo continuo confronto con la 
vanità, con il disordine, con la 
sconfitta (su cui apre un bellissi¬ 
mo squarcio il breve episodio del¬ 
la scoperta dette figure «dentro i 
sotterranei del tempio diruto della 
Rocca»), è la letteratura a racco¬ 
gliere le tracce del passato più 
lontano, facendo cosi capire il co¬ 
lore e il senso più vitale del pre¬ 
sente. afferrando il male del mon¬ 
do e per continuare a dire la ne¬ 
cessità di un mondo divcreo. Arri¬ 
vando a Tunisi, Petro getta in ma¬ 
re il libro dell’anarchico e si affida 
al suo quaderno, alla scrittura e al¬ 
la letteratura, per poter dare «ra¬ 
gione, nome a tutto quel dolore». 
Anche oggi, sembra dirci l’autore, 
netta vergogna e nel dolore del 
presente, questa separazione dal 
mondo potrebbe essere strumen¬ 
to essenziale per capire una realtà 
finora sfuggita a tutti gli schemi 
elaborati dalla politica e dall’ideo¬ 
logìa. Raggiungendo momenti di 
eccezionale vigore, di tensione 
appassionata, di esuberante 
splendore di lacerante verità. Con¬ 
solo corca, come il suo Petro, una 
letteratura che davvero cono.sca il 
mondo, che dia ragiono e nome ai 
disastri dei no.stri anni. Di questi 
lumi che vengono a rischiarare il 
nostro tempo cupo e notturno, la 
nostra notte fantasmagorica e te¬ 
lematica, dobbiamo essergli grati. 
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Contro 
il Bamum 


S egnalerò questa volta due articoli 
apparsi su nvisle mensili; la loro 
scelta è dettata da interessi e umon 
personali, il che significa che maga- 
ri ne compaiono al loro interno di- ■ 
versi altri che risultano per i lettori 
stimolaci. ■ r’ 

So è vero, anzi ormai è rusaputo, che case edi¬ 
trici e giornali pubblicano oggi tutto e il contra¬ 
rio di tutto (a differenza che in un passato non 
tanto remoto nel quale certi sentii potevano es¬ 
sere lotti solo in sedi ben precise cui erano Isen ; 
precisamente destinati), resta il fatto che certi '' 
pezzi anche oggi li sì possono trovare se non so¬ 
lo, sopnttimo, su rivista. Quindi, italiani, vi esor¬ 
to all’acquisto di alcune riviste culturali (in sen- - 
.so lato) : il mercato le disdegna, poche librerie ‘ 
le tengo no. hanno una vita e una contabilità du¬ 
re se non disperate. E se c’è chi patisce perchè ,■ 
minaccia di essere chiuso un cinema d’essai, mi - 
sia con.sentito patire per le difficoltà in cui si di- ■ 
battono, che so. «Linea d’ombra» o «L’Indice» o , 
«Lettera intemazionale» o altre meno note ma 
magari .iltrettanto meritorie pubblicazioni, t.- 
Cominciamo con un articolo che appare ricl- 
l’ultimo numero dett’«lndice»: // corpo speciale 
del presidente firmato da Marco Fini. Tralaltro, f- 
giudico Fini uno dei nostri migliori giornalisti so- ■ 
cio-poli'ici (non a caso, quindi, è difficile trova- 
. .'SI , .l'.l . .lY»» ■'I 



re i SUOI pezzi; essere molto bravi, oggi significa 
essere sitomodi) .Fini .scrive benissimo, è un ot¬ 
timo polemista, conosce a fondo la realtà italia¬ 
na (ho già qui segnalato il suo splendido senno ' 
su Un ertx borghese di Corrado Stajano), sa col¬ 
locare un libro nel suo contesto. Qui ne com¬ 
menta tre - di Guzzanti, Padellaro e Cambino - 
dedicati, con diverso approccio, al primo citta¬ 
dino d’Italia «che, forte della propria irresponsa-, 
bilita formale, attacca le radici del sistema poli- ■ 
tieo, di CUI è tipico figlio». Confesso che non ho é 
letto nessuno dei tre libri esaminati da Fini, per j 
una mia personale insofferenza nei confronti ;* 
dei motti e mottcni del «primo cittadino» (chissà ■ 
perchè: saranno capricci di femmina) e conti- { 
nuerò a non leggerli, ma. grazie al sunto che ne I 
dà Fini, ne so ora quello che è necessario sape¬ 
re (anctie a questo servono le recensioni intelli¬ 
genti). ", ■ 

Dalla pagina di Fini (per la precisione, pag. 6 . 
deir«lndice»), passiamo atta mezza pagina che * 
Filippo l-a Porta dedica nell’ultimo numero di j 
«Linea d’ombra» a Michele Serra e il circo Bar- • 
num. Serra è qui commentato come articolista ' 
dctt’«Unità» c non come direttore di «Cuore», il 
settimanale secondo me sempre più discutibile ^ 
che tanto succes.so riscuote presso il pubblico ’ 
giovane (e che ha quindi grandi responsabilità, ■ 
ma su questo tornerò). A Serra, dopo averne ‘ 
sottolineato rindiscus.so talento. La Porta rim¬ 
provera - assai giustamente - l’odiemo senten- 
ziarc-straparlare su tutto (ahimè, sempre più i 
tuttologi rassomigliano ai n'ientologi) c a propio- 
sito di un suo articolo_sutt’«Unità» «sul vistoso : 
successo editoriale del comico», articolo per i 
molti asjietti paradigmatico, fa tre osservazioni; 
la prima riguarda la vocazione di Serra a ridurre ; 
tutto a battuta e slogan attraverso «una prosa 
sempre più manieristica e artificiosa»; la secon- ■ 
da, assai più importante, riguarda la sua «sovra- ; 
na mancanza di dubbi su ciò che è giusto e ciò ! 
che non lo è». L’obiettivo, non certo celato, è di i 
dare ai lettori «propno ciò di cui hanno dispera- ' 
tamente bisogno; l’inebriante sensazione di es- ' 
sere "contro" o "fuori", ma .senza eccessivi trau¬ 
mi» (già sono forti datt’avere comunque sem- *, 
pre ragione). Cosa ne discende? Una distanza • 
«rassicurante» tra i «.setnani» e il potere, «il circo " 
Bamum». E qui si tocca il punto nevralgico; per ; 
Serra l’opposizione è «quel vasto insieme di 
idee, sentimenti, aspirazioni e comportamenti ■ 
che non si riconoscono nel paesaggio politico e 
culturale che ci circonda». Ma, obietta La Porta. ; 
«il dramma dei nostri tempi è che anche il più 
fiero e iniducibile Gran Rifiuto intrattiene inevi-, 
labili relazioni e complicità con quel paesaggio ' 
circostante». E questo certo Serra lo sa, ma non ■ 
gli fa gio>:o ammetterlo, nè per sè nè per i suoi ‘ 
accoliti che hanno bisogno - opina Serra - di ' 
credere eli far parte di un grande circolo giaco¬ 
bino senza macchia e senza paura. Ma, ahimè, : 
il loro capo carismatico piace a troppi, anzi, 
vuole piacere a troppi. ; ■ - 

L’indice, ■ ■ • , 

n. 4, aprile 192,7000 lire. 

Linea d’ombra, 

n. 70, aprilo 1992,9000 lire. 
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■ ■ ■ TRE DOMANDE ■ ■ ■ 

Tre domande a Giovanni Jervis, psichiatra, docente ' 
di psicologìa dinamica aU'Università di Roma. 

Quali romanzi o racconti consiglia fra le sue lettu¬ 
re più recenti? 

Non so quanti lettori deii't/mtó amino la fantascien¬ 
za. Spero molti, e naturalmente spero anche che gli 
altri non la disprezzino tropi». Per quelli che sono 
nella zona intermedia e non sono nè appassionati 
(e in questo caso i miei consigli sono superflui, già 
sanno tutto) nè totalmente refrattari, vorrei segnala¬ 
re uno straordinario auto- 
re moderno, William Gìb- 
- ,son. Oltre a saper scrivere 

j iy con talento e intelligenza 

\ (come in Neuromante, 

am'' .À edito da Nord) ci raccon- 

.aL,- . quale può essere il fu- 

turo di una società basata 
L/ suirinformatica. L’ultimo 

: ^ -Ja . ji ' suo romanzo che ho letto 

"-4,. è Mona Usa Ouerdriue (è 

* **®*i^y ■ stato tradotto anche in 

italiano da Mondadori) 

V ed è di ottimo livello, 

^ campo saggistico, 
si 1'’*^ pslcoana- 

i -EBI Usi e di psicologia ha 

letto di recente e consi- 
„ 8 “*^ 

Giovanni Jervis _ jj., di psicoanalisi 

ora c'è una grande scelta, 
e naturalmente c’è anche 
moltissima robaccia. Forse la mancanza di buoni li¬ 
bri di base è uno dei motivi per cui la gente mtmda 
giù di tutto. Un buon libro recente, non troppo spe¬ 
cialistico, problematico e didattico nel .senso miglio¬ 
re è la raccolta di scritti di commento a Analisi termi- 
' ' nobile e interminabile di Freud, a cura di Joseph 
Scmdler, pubblicato recentemente da Cortina, Sulla 
questione dei fondamenti della psicologia ho letto 
con molto piacere il libro di un giovane, Davide 
Sparti, Se un leone potesse oarlare (Sansoni) che è 
un bel saggio, metodologicamente aggiornato, su un 
problema che sta a cuore agli psicologi; cosa signifi¬ 
ca comprendere, cosa significa spiegare e interpre¬ 
tare. Ho passato molte ore piacevoli anche con Ric¬ 
cardo Viale, Metodo e società nella scienza (Angeli), 
Non è altrettanto accurato del precedente, nè sem¬ 
pre ben scritto, ma è moderno e di solido contenuto, 
e vorrei raccomandarlo soprattutto a quegli psicoa- 
nal'isti e psicologi del ramo clinico che continuano a 
non avere un’idea molto chiara di cosa sia il metodo 
.scientifico, . , 

E vi sono testi di coi proporrebbe la pubbUcazio- 
ne?: 

Su mente e cervello, per esempio, è chiaro che da 
noi circolano troppe cose poco aggiornate, come gli 
scritti di Eccles. Da poco è uscito l’ultimo libro di Da¬ 
niel - Dennett, Consciousness Explained ( Little, 
Brown & Co.) che è buono e di facile lettura e penso 
sarà tradotto pesto o tardi in italiano. Però è troppo 
lungo e spesso inutilmente colloquiale, tanto che sa¬ 
rebbe una bella cosa se qualcuno si incaricasse, 
d’accordo con l’autore, d; farci un po’ di tagli. Lo 
stesso problema di aggiornamento vale per il tema 
. delsogno: bisognerebbe decidersi a traduno il bel li¬ 
bro di Harry Hunt, The Multiplicity of Dreams (Yale 
University thess). . , ■ ; ... 


COMPILATION 


■■ Giovani talenti cercasi. Il 
premio Santa Cesarea Ter¬ 
me -Linea d’Ombra nasce 
infatti con l’intento di contri¬ 
buire alla scoperta e alla vaio- , 
rizzazionc di quelle opere ■ 
nuove e di Quei giovani autori ' 
che. nei diversi campi di 
espressione e ricerca, rappre¬ 
sentano dei segnali interessan¬ 
ti delia produzione artistico- 
culturale giovanile. Ogni anno 
il premio segnalerà da quattro 
a sette opere, realizzate da gio¬ 
vani al di sotto dei 35 anni, re¬ 
lative ai più diversi settori del¬ 
l'attività artistica e spettacolare 
e della ricerca storica e socia¬ 
le. Ecco i campi in cui sarà 
possibile cimentarsi: arti figu¬ 
rative, grafica, design, fumetto, 
letteratura, musica, poesia, 
danza, teatro, cinema, televi¬ 
sione, giornalismo, critica let¬ 
teraria e artistica, ricerche e 
saggi di storia, antropologia, 
psicologia, politica. Il premio 
offrirà ad ogni vincitore una 
somma pari a tre milioni. Un 
premio speciale (cinque mi¬ 
lioni) andrà ad un giovane au-, 
tore europeo. La premiazione 
avrà luogo alle Terme di Santa 
Ce-sarea (Lecce) il 2&-27-28 
giugno. Per questa pnma edi¬ 
zione il presidente deLpremio 
sarà lo scrittore Vincenzo Con¬ 
solo. -. ■ . - 

Ma veniamo a un altro con¬ 
corso. questo giunto alla setti¬ 
ma edizione, il Premio Lettera- 


E tutto molto cu¬ 
rioso. Suppon¬ 
go che ci sia 
sotto qualcosa. 
Questa battuta, 
' pronunciata da 
uno dei personaggi del rac¬ 
comodi Henry James «Owen 
Wingrave» potrebbe servire 
come introduzione all’anto¬ 
logia dei Racconti gialli, tratti 
dallo Ellery Quenn Mystery 
Magazine e raccolti da An¬ 
drea Ambii e Marzio Tosello. 
In effetti il titolo Racconti gial¬ 
li appme un po’ fuorviante, 
perchè manca spesso il moti¬ 
vo essenziale della «detec¬ 
tion». dell’investigazione ' e 
della scoperta di un colpevo¬ 
le. Racconti del mistero, inve¬ 
ce. appunto come suggeriva 
il nome della rivista da cui 
provengono, giocati lutti sul¬ 
la presenza di una situazione 
enigmatica. . . 

Tale situazione può situar¬ 
si nella sfera del sovrannatu¬ 
rale (come forse nel menzio¬ 
nato racconto di James, abi- 


A ciri(:iuecento anni dalla morte del filosofo francese, Adelphi ris1:ampa in edizione 
economica i «Saggi», opera eruditissima e nello stesso tempo autoritratto dell’au¬ 
tore. La lettura e Tinterpretazione che ne diede Stefan Zweig 

Montaigne al cuore 


INCROCI 

FRANCO NELLA 


NICOLA EMERY 


Mentre la Francia si prepara all’anniversario 

del 400 anni della morte di Montaigne 

con manifestazioni e convegni 

intemazionali, in Italia per l’occasione esce l’edizione 

economica dei «Saggi» (Adelphi, pagg. 1588. lire 39.000). 

La curatrice dell'opera è Fausta ótfa>4nl, 

autrice anche di un saggio su Michel de Montaigne 

uscito pochi mesi fa («Mostri e Chimere. 

Montaigne, il testo, il fantasma». 

Il Mulino, pagg. 315, lire34.000). 


M andare in vendila un 
classico come i Saggi 
di Michel de Montai¬ 
gne (1533-1592) sui 
banchi delie edicole 
o nelle «gondole* dei 
supermercati significa indubbi.a- 
mente, c in molti sensi, toglierlo 
dal piedistallo. Questa è un’opera¬ 
zione che. fatta con l’impeccabile 
versione, ricchissima di informa¬ 
zioni supplementari e di apparati 
filologici mcs.sa a punto da Fausta 
Garavini, può valere anche come 
un opportuno preludio alle mani- 
lestazioni che si terranno nei pros- 
simi mesi per celebrare il quattro¬ 
centesimo anniversano della mor¬ 
te del grande francese. E che co¬ 
me nel caso dei due gemellati 
convegni intemazionali che si ter¬ 
ranno nel mese di maggio a Parigi 
e a Bordeaux, rispettivamente de¬ 
dicati a Montaigne e il Nuovo ' 
Mondo c a Montaigne e l'Europa 
evidenzieranno la straordinaria 
attualità del suo messaggio. Della 
sua denuncia ad esempio dei ge¬ 
nocidi delle civiltà precolombia¬ 
ne, e della sua lotta contro il pre¬ 
giudizio eurocentneo, dove pc- , 
rentonamcnle dice; «Mi sembra 
che in quel popolo non vi sia nulla 
di barbaro e di selvaggio, se non 
che ognuno chiama , barbano , 
quello che non è nei suoi usi... ». 
Denùncia .straordinariamente an- 
ticipatnce c, ahinoi, permanente¬ 
mente attuale, maturata da questo 
gentiluomo di cultura rina,scimon- 
tale, ritiratosi nel 1571 ali’elà di 
trentotto anni nel castello di fami¬ 
glia, al confine Ira la regione del 
Périgord e della Guyenne. Nei si¬ 
lenzio della sua biblioteca, al sc- 
I condo piano della torre d'angolo 
di quella dimora di campagna. 


rio nazionale Gluaeppe De») 
per opere edito in lingua Italia- ; 
na: articolato nelle .sezioni di 
narrativa e poesia ha in più. 
come si usa nel cinema, un 
Premio speciale della giuria, 
vinto lo scorso anno da Luigi 
Pintor. Il premio, che a sede 
Villacidro (Cagliari), sarà as¬ 
sonato in otlobrc da una giu¬ 
ria presieduta da Guglielmo 
Pedroni. . 

Il numero sette è «fatale* an¬ 
che per la rivista Legenda 
(editore Tranchida), in libre- 
na con un settimo numero de¬ 
dicato al «Tempo che resta». Il 
periodico si apre con una per¬ 
sia inedita di Giovanni Giudici 
e che vuole «narrare» una civil¬ 
tà «che pretende di annullare 
ogni lìmite proponendo illu¬ 
sioni c ricette di lunga vita , si¬ 
no a negare l’intensità dell’a- 
morc insieme alla paura della 
morte», nella quale «l’accetta¬ 
zione di un tempo finito apro 
all’unico infinito • possibile», 
contro un messaggio massifi¬ 
cante che tende ad eliminare 
dai nostri orizzonti ogni segno 
di finitezza, ogni senso della 
misura, mistificando insomma 
gli spazi della nostra elabora¬ 
zione. 

Scrivono tra gli altri Ernesto 
Balducci, Aldo Braibanti, Ro¬ 
berto Carifi. Aldo Gargani, Gio¬ 
vanni Raboni, Cesare Viviani, 
Giuliano Gramigna, Vincenzo 
Loriga, Giuseppe Bonura. 


lissimo nel creare un’atmo¬ 
sfera di tensioni psicologi¬ 
che, e certamente in «Tra le 
ombre e tra le fiamme» di 
W.B. Yeats), può risolversi in 
un colpo di scena comico 
(«Squillo di tromba» di O. 
Henry, «L’ora dei vinti» di Sa- 
ki), può caricarsi di implica¬ 
zioni orrifiche («La casa del 
mistero» dì Balzac, «Una casa 
nell’immensità della prate¬ 
ria» di Maty Cholmondeley). 
In alcuni casi il procedimen¬ 
to della «detection» è invece 
utilizzalo con efficacia e por¬ 
ta a risultati sorprendenti 
(«Una strana coppia» di 
Zangwill, «L’uomo che sparò 
alla volpe» di Chestcrton). 
Anche se i racconti, salvo 
che per un abbastanza su¬ 
perfluo brano di Cervantes, 
coprono più o meno il perio¬ 
do letterario d’un secolo e 
mezzo, il loro accostamento 
tra le pagine dell’antologia 
consente di verificare alcuni 
elementi ricon-enti. La pre¬ 
senza del mistero contamina 


Montaigne, latta eccezione per un 
lungo viaggio curativo che lo por¬ 
tò in Italia fra il 1580 e il 1581 da 
Verona a Roma a Bagni di Lucca, 
lcs.se e meditò pressoché sino alla 
morte in modo intensissimo. 

A comificiare dalle quaranta¬ 
due sentenze tratte dagli aniiclii, 
daH’amatissimo scetticismo di Se¬ 
sto Empirico, da Lucrezio e dal- 
l’Ecclcsiaste, che egli lece scrivere 
su ognuna delle travi del .soffitto di 
quella sua biblioteca. Sotto quel 
cielo di sapienza c attorniato da 
un migliaio di volumi, frequentan¬ 
do assiduamente lo Epistole di Se¬ 
neca, le Vile di Plutarco e i poeti 
latini, da Orazio a Marziale, Mon¬ 
taigne venne iniziando quasi invo¬ 
lontariamente 0 senza disegni 
preliminari quel capolavoro in- 
cla.s.sificabile che sarebbero di¬ 
ventati i suoi Saggi, raccogliendo 
le suo annotazioni a margino delle 
sua letture, le sue glosse anche . 
agli argomenti di varia curiosità 
via via incontrati. Ma già si capisce 
che non si può raggelarne l’opera ■ 
nell’immagine del semplice, ma¬ 
gari anche sommo lavoro erudito. 
Piuttosto, anche se solo in piccola 
parte, bisogna pensare ai coevi 
volumi dei compilatori che racco- 
, glievano detti e sentenze memo¬ 
rabili c che cosi diffondevano sot¬ 
to il segno della fedeltà il .sapere 
umanistico. Il latto è che da parte 
sua Montaigne venne progressiva¬ 
mente ponendo il sapere accu¬ 
mulato e l’impressionante mole di 
citazioni e di nferimenti di cui lo 
pagine dei Saggi sono costellate, 
sotto un segno del tutto nuovo, 
.sotto il segno della «peinture du 
inoi», la pittura dell’io, 

È l’atto fondatore della .scrittura 
della soggettività, di una soggetti- 
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vità che in pieno Cinquecento c in 
lingua volgare dice «io». E ci con¬ 
segna un autoritratto straordina¬ 
riamente moderno, noi cui tratti 
ognuno di noi trova incessanti c 
molteplici inviti, o pre.s,santi in¬ 
giunzioni, a «saggiarsi». Il ricorso 
alla metafora pitioricanon a caso 
si impose già a Montaigne, perchè 
come oggi diremmo, i Sa^i non 
sono un’autobiografia, non pre¬ 
sentano nè quello .sviluppo narra¬ 
tivo c cronologico delle azioni, nè 
quella storia sistematica della per¬ 
sonalità deH’aulore che definisco¬ 
no questo genere. Piuttosto .sono 
appunto un autoritratto, o una se¬ 
ne di autoritratti, fatto di tocchi 
sempre di nuovo ripresi e speri¬ 
mentati. Uno specchio d’inchio¬ 
stro nel quale il tessuto di citazioni 
e di erudizione non copre nè na¬ 
sconde l’io ma lo provoca letteral¬ 
mente a farsi scrittura. c.sattamen- 
te come in una pittura il colore, la 
forma, c il rimando alla tradizione 
non irrigidiscono la vita ma ne 




rendono possibile la preseniazio- 
nc. «Voglio che mi si veda qui nel ' 
mio modo d’essere, semplice, na¬ 
turale c consueto, senza affetta¬ 
zione, né artifìcio: perché è me 
stesso che dipingo. Cosi lettore, 
sono io stesso la materia del mio 
libro...»; davvero difficile estere 
più scrittore di Montaigne. Ad insi- 
slero sulla natura •consustanziale» 
degli Essais rispetto al loro autore 
era stato Sergio Solml con la sua 
consueta finezata nel saggio del 
1953 intitolalo "io .salute di Mon¬ 
taigne-, opportunamente ristam-' 
palo, in apertura della, pre.sent'e- 
. edizione adolphianu. • 

Merito di Solmi fu pcrtanio il 
mostrare come ogni tentativo dì 
, interpretare i Saggi collocandoli 
all’intemo della storia del pensie¬ 
ro filosofico.comc nel caso del ra¬ 
zionalista Voltaire o come In qucl- 
' lo simmetrico degli interpreti i piri- 
tualisli, sia destinato a scontrarsi 
con -un residuo irresolubile in ter¬ 
mini logici-, ossia appunto con 


quella dimensione di vita incarna¬ 
ta in scrittura, c di .scrittura fluidifi¬ 
cata in vita, che fa r<unicita» e il 
•meraviglioso stile» del libro. Ne- 
cc.ssario e ancora ih.soslituibile, il 
gesto cnlico di Solmi esplorando 
questa dimensione mise p>erò an¬ 
cora l’accento suiV-equitibrio- rag¬ 
giunto da Montaigne con la tera¬ 
pia della scrittura sul superamen¬ 
to delle inquietudini e dunque sul¬ 
la saggezza finale del pcasatorc e 
dell’uomo, .-conformemente, a 
un’immagine di Montaigne mae¬ 
stro di -salute- forse per più di un 
aspetto simile a quella tramanda¬ 
la dalla tradizione. Ora ci sì può 
però chiedere se quel gesto ne- 
ce.s.sario fu .sufficiente, e se non 
occorra togliere il grande france.se 
anche da quell’ultimo piedistallo 
di equilìbrio. A questa profondità 
decostruttìva spinge FaustaGaravi- 
ni nel suo libro, prestando atten¬ 
zione airc.'rra volto di Montaigne, 
interrogando con estrema pun¬ 
tualità filologica arricchita . da 
aperture che spaziano da Bachtin 
a Slarobinski c soprattutto a Derri¬ 
da, -I mostri e le chimere- che 
spuntano sullo sfondo degli Es¬ 
sais. Dal fantasma della morte 
pcnnancniemente presente, a 
quello della malattia, alle pulsioni 
dì vendetta e di aggressività, la 
scrittura di Montaigne si nvela at¬ 
traversata da fremili mai risolti né 
eliminati, sempre di nuovo riaffio¬ 
ranti, come un indesiderato ritor¬ 
no del rimosso. Ecco forse pene- 
.. trato il .segreto che spìnse Montai¬ 
gne a ritornare senza line sulle 
] versioni della sua opera, metten- 
’’ do insomma capo a mai pacifica- 
’ te versioni. Leggendolo SI tratta al¬ 
lora di «esplorare gli spazi sottratti 
alle dogane del razionale, le inca- 
) vaturc del discorso dove s-ibra la 
voce d’un indomabile Altro». ■ ' 

■- Quasi superfluo aggiungere che 
” anche grazie a queste strìature e 
tracce sui margini del discorso ra¬ 
zionale, i Saggi di Montaigne sem¬ 
brano parlare dritti alla coscienza 
dell’uomo contemporaneo, dove 
il riconoscimento di que.sto -altro 
in noi- ha probabilmente a che fa- 
,, re anche con quella perentoria 
1 denuncia dei genocidi. . . , 


Saper morire senza impazienza 


N el suo esilio di Petro- 
polis, Stefan Zweig, lo 
scrittore di lingua te¬ 
desca più letto nel pe- 
riodo tra la prima c la 
seconda guerra mon¬ 
diale, ormai irrimediabilmente 
coinvolto nel croliu ui quello che 
era stalo il suo mondo, si rivolge ai . 
5qggi di Montaig.nc: chiede un ulti¬ 
mo insegnamento sul modo di ri¬ 
manere liberi restando se stessi 
nella tormenta della storia, e un 
incoraggiamento alla sua volontà 
di rinunciare alla vita, quando 
questa non sia diventala altro che 
servitù e comprome.sso. «La vita 
dipende dalla volonià degli altri; 
la morte della nostra volontà: la 
morte più voloriloria ò la più bel¬ 
la-. Le autorità brasiliane troveran¬ 
no. dopo li suicidio di Zweig e di 
sua moglie Lolle il 22 febbraio 
1942, una lettera d’addìo in cui si 


legge: «Saluto lutti i mici amici, • 
possano vedere l’aurora dopo la 
lunga notte, lo. troppo impazien¬ 
te, li precedo». C’è quasi un ram- , 
malico in questa frase di avere for¬ 
se più imparato a morire che a vi- 
vere, o meglio, di non aver fatto la 
propria lezione di Montaigne di 
«abitudine alla morte» come «li- . 
bertà dalla paura della morte» e 
quindi migliore qualità della vita. 

Leggendo il s^gio su Montai¬ 
gne che Zweig ci ha lasciato si ha 
l'impressione infatti di qualcuno 
chesoffrcperladistanzachcvede ; 
tra sé e il suo modello e per l’inca¬ 
pacità di realizzare r«atto esem¬ 
plare di chi resta in piedi nel caos ' 
del mondo», cercando di trastor- 
mare il dubbio c la disperazione 
in energia vitale. Scrive Montaigne , 
nel capitolo XX del primo libro dei • 
Saggi: «È incerto dove la morte ci 
attenda: attendiamola dovunque. 
La meditazione della morte è me¬ 
ditazione, della libertà: chi ha im- 


STEFANO BERNARDI 

parato a morire ha disimparato a 
servire. Il saper morire ci affranca 
da ogni soggezione c costrizione*. ■ 
E aggiunge in un altro famoso 
passaggio: «Il nostro grande e glo- •• 
rioso capolavoro è vivere come sì ■ 
deve (d propos). È questo «saper 
vivere» che viene definito da ^r- . 
gio Solmi, nell’introduzione all’e-. 
dizione Adelphi dei Saggi, «la salu¬ 
te di Montaigne». Salute, ci spiega, 
da intendere in senso largo, cioè 
come «un’esperienza morale che 
tende lentamente, - sordamente, 
ad una totale liberazione dcH’indi- « - 
viduo... insomma il processo della • 
saggezza consiste in una progres- : 
siva corrosione di tutti gli ideali c ■ 
gli scopi che rendono difficile la 
vita.,per proporre l’ideale più eie- 1 - 
mcniarc e semplice. possibile: 
quello di uno sciolto, esatto aderi¬ 
re dell’individuo al naturale movi¬ 
mento c ritmo della vita stessa». -, ' 
La natura a questo punto diven- •. 
ta la nostra «dolce guida». «Quan¬ 
do ballo, ballo: quando dormo, ■ 


dormo; c quando passeggio da 
solo in un bel verziere, se i mici ' 
irensieri .si sono occupati di c irco- ’ 
.stanze estranee per un certo tem¬ 
po. per un altro po’ di tempo li ri- ^ 
conduco alla pa.sscggiata, al ver- ‘ 
zicre, alla dolcezza di quella soli- - 
tudinc e a me stesso. La natura, 
malemamenle, ha slabililo che le 
azioni che ci ha imposto per il no- . 
stro bisogno fossero anche piace¬ 
voli per noi, e ci invita ad esse non ' 
solo con la ragione, ma anche col ■> 
desiderio; è un’ingiustizia allcrare ‘ 
le sue regole». , " n ti,-.-'.-.-' 
Nella sua ricerca suH’esscnza e 
sul londamenlo dello spirito, at¬ 
traverso la diversità e la complc.s- - 
sità delle sue riflessioni, dei suoi 
paradossi, Montaigne ci stimola a 
liberarci dalle illusioni delle appa¬ 
renze, e ancor più dalle apparen¬ 
ze che scambiamo per evidenze, 
mostrandosi e mostrandoci un 
«tutto* per constatare l'asroluta i 
vanita di questo tutto, ed amvare ’. 


alla più semplice delle conclusio¬ 
ni, cioè «a ricondurre ogni gran¬ 
dezza, virtù e scienza al semplice, 
supremo, naturale esercizio delle 
facoltà vitali*. Per questo egli dà 
più valore alle cose che allo nostre 
idee sulle coso, saprendo bene che 
ogni verità non è che una verità 
parziale e momentanea ; in que¬ 
sto modo Montaigne ci esorta ad 
un continuo dubbio ed è una co¬ 
stante cautela verso le nostre sicu¬ 
rezze; che non ci irrigidisca in giu¬ 
dizi c decisioni delinitive ma ci 
mantenga in una condizione di at¬ 
tenzione e di veglia costante. La 
"troppa ■ impazienza» di Stefan 
Zweig ed il velato rimprovero che 
lo scrittore sembra rivolgere a .se 
stesso forse è proprio questo; l’a¬ 
vere arrestato il movimento della 
sua anima prendendo, con il suo 
suicidio, una decisione «troppo» 
definitiva, 


I più grandi scrittori, da James a Balzac, si divertono con i «gialli» 

I misteri di Balzac e Cechov 


e deforma la descrizione degli 
spazi, soprattutto nel chiuso del¬ 
le dimore che nascondono .sini¬ 
stri segreti: stanze murate, altre 
in cui avvengono inesplicabili 
travestimenti; porte che si apro¬ 
no e che sì sbarrano nel silenzio 
notturno; oggetti fuori posto e 
perciò inquietanti. 

L’imprcvedibilità dei conge¬ 
gni narrativi spiazza il lettore, 
collocato a sua volta in uno spa¬ 
zio conteso dalla follia c dalla 
violenza omicida (così nei rac¬ 
conti giù citati della Cholmon¬ 


deley, di Chesterton, e in «I morti 
non ritornano» di Jack London), 
gli toglie il gusto del ragiona¬ 
mento che appartiene alla de¬ 
tective story, lo ia.scia in balia del 
narratore, che conduce un gio¬ 
co crudele fatto di apparenze c 
trabocchetti. 

Il recupero di testi curiosi -co¬ 
me 1 racconti di Abraham Lin¬ 
coln e di Walt Whitman -rende 
comunque difficile giustificare 
l’assenza di Edgar Allan Poe, 
che di questo genere narrativo 
di «confine» è il massimo rappre- 


CARLOPAOETTI 

sentante. Le tracce di duplicità 
sconcertante il carattere illuso¬ 
rio e talvolta beffardo deiPe-spe- 
rienza, l’inganno ripetuto dei 
sensi che favori.scc l'improvviso 
ribaltamento dei ruoli -sono i se¬ 
gni della grande scuola poesca, 
a cui attingono molti dei Rac- 
contigialli. 

Poe è presente con «Il ritratto 
ovale», accanto a Balzac, Cogol, . 
Hoffmann, James, Odoevskij c . 
Wackenroder, in un’altra anto¬ 
logia con caratteristiche meno 
divulgative e più «scientifiche». 


L'artista allo specchio. Il percor¬ 
so narrativo, assai più approfon¬ 
dito, è qui circoscritto a una va¬ 
riante del «romanzo dcH’artista», 
quello dedicato alla figura del ' 
pittore romantico che, lungi dal ( 
cercate una razionale armonia 
di effetti, viene coinvolto dai ' 
processi stessi di un’immagina¬ 
zione allucinata e impotente, ■ 
che si muove verso i limiti dell’ir¬ 
rapresentabile e dell'inconscio. 
Coronato da una cccsllenle 
post-fazione di Alberto Castoldi. ’ 
L'artista allo s/xcchio si avvale di , 
traduzioni affidate a specialisti 


La critica 
senza i critici 


Su «Vere presenze» di George Steiner (da 
noi intervistato il 23 marzo scorso) 
interviene Franco Rella. 

«Vere Presenze» è pubblicato da Garzanti 
(pagg. 230, lire 32.000) 

I ln una sorta di furore, come quello 
che aveva mosso Platone nella Re¬ 
pubblica contro 'I poeti, Steiner 
rauove contro la critica in una lotta ' 
““ aspra, disperata, seirz? quartiere. 
Solo l’arte è una lettura adeguata aH’arte, men¬ 
tre Il «mandarinismo parassitano» della cntica ci 
allontana dal testo e dal suo mistero, per con¬ 
durci in una «grigia palude», in una «galleria di '■ 
queruli echi" in cui il saggio cntico dialoga con il , 
saggio critico, l’articolo parlotta con rarticolo, ■ 
in una crescita iniinila di una quantità irrilcvan- 
le. Solo la critica strettamente fiologica è am- ■ 
messa. Non quella ermeneutica, la critica dei 
traditori di Hermes, il dio che doveva comunica- ■ 
re tra il mistero della vita c il mistero della morte, • 
che si è ridetta, pier esempio nel decostruzioni¬ 
smo, a negare ogni mistero, a muovere passi di 
danza davanti ad un’arca che si sa e si vuole 
vuota. ' 

Eppure Slemerci ha dato critiche mirabili. La 
sua lettura delle Anligoni (LeAntigorii, Garzanti. 
Milano 199f)) ci ha in^nato a leggere più e ‘ 
meglio dentro la tragedia. Cia ha insegnato, co¬ 
me leggiamo anche in Vere presenze, che la tra- * 
gedia e ossessionata da Dio, e che «presuppone ’ 
che l’uomo sia esilialo agli incroci dove il miste- f 
ro della sua condizione viene messo a nudo ed S 
esposto a intercessioni ambigue di minaccia c 
di grazia*. Pijrchè dunque questo furore? 

Forse possiamo chianrlo citando qualche ' 
pas.so dell’introduzione all’edizione francese di 
questo libro (Gallimard, Paris 1991) che Steiner ' 
non ha riproposto nell’edizione Italiana. ■ *.'• « 
Questa introduzione si apre con un passo di . 
Baudelaire sulla bellezza e con la considerazio- ■ 

1 ne di SlaincT che noi oggi non siamo più in gra- 
do di capire questo passo. Il mistero dell’opera , 
è infatti affnjnlalo nel nichilismo mandarinesco, - 
che non sa più dove sia la profondità di un le- « 
sto. Mentre la letteratura sa che «è il quotidiano 
che è abissale. Quello della nostra ragion d’es¬ 
sere, dell’incontro imprevisto, forse involonta¬ 
rio, con l’uomo o con la donna che cambierà il , • 
nostro universo, incontro - Baudelaire lo sa • al- • 
l’angolo di una via o attraverso il riflesso di una 
vetnna. Il mistero è terribilmente concreto. Ma il ; 
mistero la paura. Per scongiurarlo la nostra epo¬ 
ca ha creduto di trovare una difesa; basta che la ' 
critica umili il testo, che il commento lo riduca a - 







della lingua in cui scrive ogni 
singolo autore. Nei Racconti gial¬ 
li, forse per un «vizio d’origine», il 
sospetto -anzi l’indizio - è che 
, .inchc Cervantes e Balzac, Ce- 
r cov c Capek, siano tradotti da 
’ una versione inglese. , 

Lasciamo questo enigma al 
. lettore defec/roc. 

Aa.Vv. " , 

•Racconti gialli», Scllerio, pagg. 
288, lire 25.000 
Aa.Vv. X ' ■ 

,. «L’artista allo specchio». Lubri- 
na, pagg. 241, lire 30.000 


pretesto. Le glosse si sforzano cosi di maschera¬ 
re (...) il mistero supremo delle scienze dell’uo- 
mo». . ■ ■ 

Dunque, du un lato l’opera, il mistero del suo 
senso, che apre a una visione del mondo che è 
sempre in zio; intollerabile, terribile,comeogno -. 
cosa che nizia; c, dall’altro Iato, la glossa, che < 
ricopre questi scogli, che emergono dai nulla ■ 
per signilsMie il mondo e il mistero del mondo, ' 
con i suoi licheni e le sue muffe. L’opposizione 
è drammatica ed è resa estrema da Steiner. Ve¬ 
diamo il motivo dellla sua radicalizzazionc. 

La lingua è infinita. Tutto nel mondo ha ter¬ 
mine, ma ciò che possiamo dire non ha termine 
alcuno. E se una volta esisteva un patto di corri¬ 
spondenza tra cosmo e Logos, questo patto si è ' 
infranto tra il 1870 e il 1930 in «una delle poche ■ 
rivoluziori autentiche dello spirito nella storia 
occidentale, che definisce la modernità stessa*. 

La parola fiore, come dico Mallarmé, non è in 
nessun mazzo di fiori, è il segno di un’assenza. 

Ed è proprio la rottura di questo patto che impio- 
ne una nuova e terribile resproasabilità. 

«Con maggior foiza di qualsiasi altra testimo- . 
nianza, la letteratura e le arti ci parlano dell’osti- ; 
nazione cleU’impenetrabilc, dell’elemento total¬ 
mente al cno in cui ci imbattiamo nel labinnto ‘ 
dei nostn affetti interiori. Esse narrano del Mino- - 
tauro acquattato nel cuore dell’amore, delle re- , 
lazioni (...). Ci parlano del peso irriducibile del- 
rallenta i: della clausura inerente alla materia e , 
alla fenomenicità del mondo fisico». Dunque la -. 
letteratura e l’arte penetrano in un mondo che è - 
ridiventa o mistero, in cui nessun patto ci garan- • 
•tisce sul senso delie cose. Si affacciano sul mi- 
.stero del mondo e dell’essere, ci propongono 
una nuova relazione tra Eros e Logos, che nnvia 
alla creazione «che non è mai totalmente acces- . 
sibile«. Ci rinviano, in una parola, al di là di noi ( 
.stessi: a Dio, al mondo. Comunicare «questa , 
rappresentazione a un altro essere umano è un 
atto mor.ile», è un atto di responsabilità. r: . ^ 

Di fronte a questo compito, la critica deco- 
struzionista che celebra i suoi giochi nichilisti, o 
anche la critica accademica che rende op.iCO «il ■, 
trascendere arftistico», «il bagliore che traspare ' 
in supcrlicie», è prima di tutto un atto immorale. . 
È contre questa immoralità che si muove Slei- ; 
ncr, pur consapevole che esiste anche una t 
grande invenzione cntica, intcre.ssata al mistero ' 
quanto ti è implicata l’opera che e.ssa prende in 'C 
esame. Benlamin nella .sua lettura delle Affinità ‘ 
elettive di Goethe, ne è un esempio: quando - 
proponi- alla cntica il compito di disgregare la 
falsa tol.ilità che l’opera è diventata, nportando- 
la al sut) inizio frammentario, alla verità che è j 
esibita i; protetta dentro il velo di parole che ' 
cspnmomo l’incibilc. Anche Sleincr è un esem¬ 
pio di questa necessità della critica. La sua lotta : 
contro 1 ji glossa e il commneto è di fatto un’im¬ 
mensa. imprescindibile glossa all’insiome di 
opere eie chiamano la modernità. È l’afferma¬ 
zione, thè può avvenire solo sui margini delle 
opere, che la verità tia luogo nell’opera stessa; : 
nel mistero della sua presenza, nella vertiginosa 
esperienza che essa CI propone. , ■ . • . - 


r 


r 
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PARTERRE 

MARCO REVELLI 


Una ìBYZà via 
assieme a Marx 


L o individualismo è 
' la causa princi¬ 
pale della crisi 
che sta trava- 
—gliando il capita¬ 
lismo america¬ 
no. L'alfermazione ò per 
molti aspetti rivoluzionaria. 
Rovescia dalle fondamenta 
buona parte dei luoghi co¬ 
muni sull'attuale stato spiri¬ 
tuale e materiale del mon¬ 
do. Non solo a destra o al 
centro, ma ormai anche a si¬ 
nistra quasi tutti sembrano 
convinti .che l'individuali¬ 
smo sia la principale risorsa ' 
deU'Occidentc, la ragione 
vera della sua vittoria sul so¬ 
cialismo reale. Che esso co¬ 
stituisca l’origine effettiva 
della ricchezza delle nazio¬ 
ni, permettendo incompara¬ 
bili ritmi di produttività e di 
consumo. Ora- James 
O'Connor, uno che di crisi > 
se ne intende - nel 1973 
scrisse il notissimo La crisi fi¬ 
scale delio Stato, e da allora 
ha dedicato i suoi studi alla 
teoria delle crisi -, ci dice 
che questo non à nient’altro 
che uno dei tanti idolo fori. E 
che le radici del processo di 
crisi che attraversa la società 
ai suoi diversi livelli - dell’ac¬ 
cumulazione ■■'economica, 
ma anche dell’integrazione 
sociale e della stessa identi¬ 
tà personale - affondano 
proprio nei suoi meccanismi 
più specifici e profondi, nel 
suo codice normativo c 
ideologico fondato, appun¬ 
to, suir/r7d/u/’cfur7//smo. j. 

La tesi in sintesi è la se¬ 
guente. Le «forme individua¬ 
listiche» hanno costituito tra¬ 
dizionalmente uno dei ca¬ 
ratteri fondamentali del ca- 
. pitalismo, sia dal punto di vi¬ 
sta ideologico (come fonte i 
di legittimazione) che dal 
punto di vista pratico, pla¬ 
smando la rete dtelle relazio¬ 
ni sociali e produttivo. Esse 
hanno cosi improntato di sé 
tanto il meccanismo dell’ac¬ 
cumulazione . ' economica 
quanto quello della integra¬ 
zione sociale. Ma, da un 
punto di sviluppo in poi, 
hanno incominciato a di¬ 
ventare «tropijo costose». A 
produrre disturbi sistemici, 
«lavorando» nel cuore stesso 
della forma sociale capitali¬ 
stica. E ciò in tanto maggior 
misura negli Stati Uniti, dove 
la forma individualistica si é 
espressa nella dimensione 
più totalizzante. ,.- 
Qui. infatti, scrive O’Con- 
nor, «le ideologie dell’indivi- 
dualismo . si dispiegarono 
nelle forme della vita mate¬ 
riale mercificata e salariale, 
e in quelle della vita sociale 
e politica». Nessun livello ne 
rimase estraneo: anche le 
tradizionali forme dì azione 
sociale della classe operaia 
furono intimamente attra¬ 
versate dalla tendenza do¬ 
minante air«uso di mezzi 
collettivi a fini individuali». 
Sindacalismo • di mestiere, 
movimenti dei consumatori, 
democreizia sociale, le espe¬ 
rienze più radicate nella pra¬ 
tica conflittuale dello stesso 
movimento operaio ameri¬ 
cano rinviano, tutte. • alla 
centralità dell’ideologia in¬ 
dividualistica ■ interiorizzata; 
«in una società di possessori 
di proprietà individuale, in¬ 
clusa in particolare la pro¬ 
prietà individuale della forza 
lavoro e dei mezzi di consu¬ 
mo, la lotta dei lavoratori "in 
se stessa" prese necessaria¬ 
mente la forma dì fini e sco¬ 
pi individuali». ., 

Fu questa la forza del ca¬ 
pitalismo americano: l’origi¬ 
ne della sua grande coesio¬ 
ne ideologica. Ma anche il 
suo tallone d’Achille. Essa 
comportò infatti costi cre¬ 
scenti. La ■ soddisfazione 
mercificata dei bisogni entro 
il sistema di lavoro salariato 
e la definizione delle perso¬ 
ne in termini di ruoli e di ge¬ 
rarchie funzionali, nel qua¬ 
dro del meccanismo com¬ 
petitivo della carriera - le 
forme più tipiche dell’indivi- 
dualisnto - .scaricavano sul 
sottosistema economico 
una domanda crescente di 
identità personale c una fu n- 
zione strategica di integra¬ 
zione sociale che ne enfatiz¬ 
zava le prestazioni. E che 
andava per molti versi aldilà 
delle sue possibilità effettive. 


Da una parte, infatti, «nella 
sfera del consumo la trasfor¬ 
mazione dei bisogni in biso¬ 
gni individuali fa aumentare 
la dimensione del paniere 
dei consumi». Dall’altra, nel¬ 
la sfera produttiva, le ideolo¬ 
gie dell’individualismo fre¬ 
nano la flessiblità e la varia¬ 
bilità dello sfruttamento; 
producono rigidità, dife.sa di 
ruolo e di statute; urtano con 
il carattere «sociale» del pro- 
ce.sso di lavoro. La «crisi da 
.sovraccarico di domanda» 
che caratterizzò la fine degli 
anni 70 e l’inizio degli anni 
80 - la «crisi fiscale» - può 
essere letta appunto come 
l’effetto di quella pressione 
crescente, e della difficoltà a 
governarla. Cosi come la cri¬ 
si d’identità e di anomia pro¬ 
pria degli anni 80 può essere 
interpretata, a sua volta, co¬ 
me l’effetto del progressivo 
lavoro della «sindrome indi¬ 
vidualistica» e del suo pas¬ 
saggio dal livello economico 
a quello dell’integrazione 
sociale e della stessa identi¬ 
tà personale: «Se gli indivi¬ 
dui erano stati definiti in ter¬ 
mini dei loro ruoli ideologi¬ 
ci, le singole persone inco¬ 
minciavano a perdere la lo¬ 
ro identità al livello cognitivo 
strumentale, quando la di¬ 
sintegrazione economica, 
l’irrazionalità nella gestione 
della crisi da parte dello sta¬ 
to. ecc., distruggevano la 
«corrispondenza» tra questi 
ruoli. 

A lla domanda «Chi 
sono?», non si po¬ 
teva rispondere 
neanche più in 
termini di funzio¬ 
ni reificate: la cri¬ 
si sistemica veniva infatti vis¬ 
suta come crisi soggettiva, 
personale». Povertà, riduzio¬ 
ne dei consumi, declassa¬ 
mento produttivo, perdita 
del lavoro e crisi di status, 
mobilità discendente, tutto 
ciò finiva per risalire dalla 
sfera economica a quella 
della personalità. Per essere 
vissuto come sconfitta p>cr- 
sonale, t crollo dell'identità 
individuale, dissoluzione... 
«Le ideologie dell’individua¬ 
lismo - conclude O’Connor 
- si trasformarono inesora¬ 
bilmente in auto-colpevoliz- 
zazione». 

Per questa via - che dà 
conto, per molti aspetti, del 
carattere «esistenziale» della 
crisi sociale americana, di 
quel desolante senso di 
«perdita del futuro» che qua¬ 
si tutti i testimoni indicano 
come il vero elemento di no¬ 
vità della situazione presen¬ 
te - O'Connor può procede¬ 
re in modo convincente alla 
critica tanto della teoria or¬ 
todossa marxista (e lenini¬ 
sta) della crisi, come «crisi 
oggettiva», d’origine esclusi¬ 
vamente «strutturale», quan¬ 
to della teoria «neo-marxi¬ 
sta», più attenta al ruolo del¬ 
la soggettività, e aH’inedlta 
identificazione di sistema 
economico, sistema politico 
e integrazione sociale. E lo 
fa a partire da una teoria del¬ 
la lotta di classe capace, per 
la prima volta, di tenere in¬ 
sieme teoria della crisi e teo¬ 
ria della personalità («crisi 
della coscienza» e «coscien¬ 
za della crisi»). L’errore «og¬ 
gettivistico» vetero-marxista 
aveva finito per assolutizza- 
re il ruolo del Partito come 
monopolista deH’intcra rete 
di relazioni soggettive, il solo 
capace di «produrre» co- 
.scienza della crisi e soluzio¬ 
ni alla crisi ste.ssa. La deriva 
neo-marxista aveva spostato 
interamente al di fuori della 
sfera produttiva, sul terreno 
del "F>olitico». il «luogo» della 
contraddizione. Questo 
nuovo approccio può, in 
qualche modo, riuscire a 
saldare crisi di sistema, crisi 
sociale e crisi della persona¬ 
lità riconducendo alla lace¬ 
razione stessa dei soggetti, 
alle loro ambivalenze e scis¬ 
sioni, la chiave del conflitto. 
Una buona direzione in cui 
lavorare. 

James O’Connor 

«Marx addio? Classe, conflit¬ 
to, rivoluzione sono superati 
dalla crisi e dalla ristruttura¬ 
zione?», Datanews, pagg. 80, 
lire 14.000, ' 


Goffredo Fofi a proposito di Gustavv! Herling: perchè il suo «Diario», 
guardando a Camus e a Silone, può essere utile a chi, senza chiesa e sen¬ 
za partito, abbia ancora voglia di fare politica 


L'uomo e la peste 


GOFFREDO FOFI 

Attorno a Gustaw Herling, Intellettuale polacco che dalla fine della guerra (aveva 
partecipato alla battaglia di Montecassino) ha scelto Napoli come proprio luogo di 
residenza, si sono riaccesi l'Interesse c la discussione. L'occasione é stata fornita dalla 
pubblicazione da parte di Feltrinelli del suo «Diario scritto di notte» (pagg.272, lire 
32.000). A proposito di Herling, suU'inserto Libri del 13 aprile, abbiamo pubblicato un 
intervento di Arminlo Aavioll. Su Herling scrive ora per l'Unità Goffredo Fofi. 


C ome un prologo, 
due brani «dai vec¬ 
chi diari» chiari¬ 
scono .subito entro 
guall Coordinate il 
Diario scruto di 
notte di Gustav Herling si muo- 
verà. II primo ò una nllessione 
sui lerrcmoti. più specifica- 
mente sul bradisismo di Poz¬ 
zuoli, nel '70; il secondo una ri¬ 
flessione, a partire dalla pub¬ 
blicazione di un diano della fi¬ 
glia di Herzen, .su Nocaev e il 
terrorismo. E su quanto dcilc 
idee di Necaev («è morale tut- 


vicino (Cassino, tra l’altro) e, 
soprawissulo, si 6 fermato a 
Napoli, in appartata laboriosi¬ 
tà interrotta dai soggiorni pari¬ 
gini per la cura della nvi.sta c 
casa editnee «Kultura», organo 
dal ’47 della cultura polacca in 
esilio. 

È un personaggio insolito 
nel nostro panorama civile c 
letterario - che di stranieri, di 
scrittori «immigrati» ne con¬ 
templa ben pochi, e quei po¬ 
chi tra.scura - ma non nel qua¬ 
dro europeo, che di esuli par¬ 


rantc, Auden c Crcenc. e i rus¬ 
si. oltre i grandi dell’Ottocento, 
Pastemak e Platonov, la Cve- 
taeva c la Mandclstam con le 
sue memorie, e naturalmente 
Salamov. i cui Racconti diKofy- 
ma Herling ha fatto cosi tanto 
per diffondere, e alla cui morte 
ha dedicato un bellissimo rac¬ 
conto compreso nel volume. 
Ci sono infine i polacchi, ov¬ 
viamente. da Conrad a Gom- 
browicz, e c’ù Kafka, e c’ò l’au¬ 
tore italiano che egli dimostra 
di apprezzare di più, Leonardo 
Sciascia. 


nel diano due bellissime pagi- 
notte sulla sofferenza degli ani¬ 
mali c sull’ingiustizia che li ri¬ 
guarda) . , • 

Il Diano di Herling è un’opc-. 
ra composita. A brani diarlstici 
veri c propri succedono rifles¬ 
sioni e racconti, senza inten-u- 
zionc, e di latto con felice affi¬ 
nità, poiché SPCS.SO il diario e 
la riflessione partono da aned¬ 
doti c da ricordi che sfumano 
naturalmente nel racconto; e i 
racconti sono necessitati dalla ■ 
riflessione, hanno una sostan¬ 
za teonca. Ce ne sono di bellis¬ 
simi, ma sarebbe troppo lungo 
riferirne ed é forse più interes¬ 
sante cogliere il punto d’incon¬ 
tro e di incrocio ira le molte co¬ 
se che il libro racchiude, la¬ 
sciando al lettore la scoperta 
del singolo testo c del suo va¬ 
lore. , . , , - 

Se dunque ' dovessimo 


di sinistra - ha ma.ssimamente 
aborrito nvendicando invece 
(anche'in teorici nostrani)- 
una sua spaventevole «autono¬ 
mia». 

Il discoiso. ancora una vol¬ 
ta, toma sul potere, sui modi di 
combatterlo, e di non ripeter¬ 
ne b logiche, di corroderne le 
radici. 

L’altro passo nguarda infine 
la religione. Herling discute il 
coniretto di santità a partire 
dall,! canonizzazione di Kolbc 
c dalla morte del laico Kora- 
zak, l’educatore laico, a Tre- 
blinlta, c dalla conversazione 
Ira "T’airou e Rieux, ne La peste, 
tra il non credente e il creden¬ 
te. '■ . -iF ' f- -r-'-K- 

Forse, dice Herling con un 
punto di domanda, «l’ambizio¬ 
ne d i essere un santo é diven¬ 
tata sinonimo dell’ambizione 
di essere un uomo». , ■• ,. 



lo CIÒ che permette il trionfo 
della rivoluzione, 6 immorale 
tutto ciò che l’ostacola». Baku- 
nin e Necaev) è presente nelle 
ideologie rivoluzionario del se¬ 
colo XX. quelle di sinistra c 
non .solo quelle. 

Natura e storia ci si presen¬ 
tano subito con i loro volli 
estremi, terribili. E il tema della 
•peste» - quella immaginarla e 
letteraria di Camus e altri scrit- 
ton, quella reale della storia di 
Napoli e di altre storie - si in¬ 
treccia .senza fatica, si potreb¬ 
be dire «naturalmente», con 
quello del «potere», della lotta 
per il potere, della gestione del 
potere. deH’amore per il pote¬ 
re, come due volti speculari 
del male. . - • 

Gustaw Herling ha speri¬ 
mentato gli effetti del potere 
sulla propria pelle, nei gulag 
sovietici dei primi anni Qua¬ 
ranta, ha poi visto la guerra da 


tecipi ormai di più culture l'Eu¬ 
ropa ne conosce moltissimi e 
sono forse i più dolenti degli 
europei ma nello stesso tempo 
coloro che anticipano, ■ che 
hanno anticipato una tenden¬ 
za internazionalista e sovraco- 
munitaria, con moltissimi pun¬ 
ti di vantaggio sull’angustia 
delle culture provinciali. . 

Dalle sue esperienze. Her¬ 
ling ha tratto una linea di con¬ 
dotta e di interpretazione della 
realtà che lo accomuna forte¬ 
mente ad alcuni autori Italiani, 
il Silone «socialista senza parti¬ 
to e cristiano senza chiesa», 
l’ancora • misconosciuto An¬ 
drea Caffi, Chiaromonte...Di 
loro egli parla nel suo diario, ri¬ 
cordando aneddoti, discuten¬ 
do le loro posizioni. Ma la gal¬ 
leria degli autori che que.sto 
diario cita è ampia, non enor¬ 
me, c immediatamente conti¬ 
gua. per 1 contemporanei, a 
quella dei tre citati: ci .sono Ca¬ 
mus e Orwell, la Weil, e la Mo- 


Lc frequentazioni letterarie 
di Herling sono ovviamente 
più vaste - ma sono quc.sti i 
nomi che ricorrono più spesso, 
c non è privo di significato. So¬ 
no questi, a mio giudizio, an¬ 
che gli auton (ne aggiungerci 
qualcun altro) che possono 
maggiormente servirci a orien¬ 
tarci nel passalo del secolo, 
derivando da loro dei criteri 
per orientarci nel presente c 
per badare al futuro. 

Se SI dovesse individuare il 
filo che II congiungc, non sa¬ 
rebbe difficile trovarlo nella vi¬ 
gile intelligenza c diffidenza '• 
nei confronti della .storia - del¬ 
le metamorfosi c della peren¬ 
nità del potere - e nella frater¬ 
na attenzione per gli opprc.ssi. ' 
per i «perdenti». Diventando 
per questo, molto .spcs,so. dei 
«perdenti» essi .stessi, o quanto- ' 
meno, fortuna aiutando, nei 
trabocchetti del secolo, dei ' 
non-vincenli. (Questa atten¬ 
zione per gli ultimi, Herling la . 
allarga agli animali; c ci sono 


estrarre da tutto questo mate¬ 
riale, lutto appa.ssionante, mai 
effimero c rnai narcisistico, 
una base, o un filo rosso, pro¬ 
penderci per indicarne la le¬ 
zione camusiana come ripor¬ 
tata da Chiaromonte (a p. 79) 
e ancora una glossa aH'opera 
di Camus (a p. 180) Nel pri¬ 
mo brano, c’é il «rifiuto di ogni 
ideologia che pretenda diritti * 
globali sulla vita umana» (in 
Occidente, aggiunge Herling, 
«.SI diffonde sempre di più il ter¬ 
reno sul quale, dopo la disfatta 
del nazismo, è rinato il mito di 
Sisifo, l’uomo che si ribella sia 
contro il senso .superiore della ' 
.storia, sia contro la grazia so¬ 
prannaturale»), Dopo Hitler e 
Stalin (e. aggiungo, Hiroshi¬ 
ma), pesti della storia, la ribel¬ 
lione ha diritti e doveri diversi 
che nel pas.salo, e non può es- - 
sere che contro la «storia», ma 
con la difesa sino in fondo di 
un rapporto rigido tra fini e 
mezzi che ò quanto la politica ' 
- quella di destra come quella 


Questa domanda mi appare 
terribile, e terribilmente giusta. 
La ricerca di una santità laica, 
cioè semplicemente di un’u¬ 
manità piena per e della soli- 
danc-tà che la sostanzia c giu- 
.stifica, é una strada difficile, 
che rifiuti il trascendente e in¬ 
sieme l’alibi della chiesa politi¬ 
ca, r.ecacviana, e leniniana, e 
tante altre cose ancora, biso¬ 
gno di una pericolosa «religio¬ 
ne senza Dio» (invocata dal 
mar>.i.sta Labriola in una lette¬ 
ra a Croce, citata da Herling). 
Nel rifiuto della religione, della 
chic!.a, deH’ideologia, si toma 
in qualche modo alla autodefi- 
nizione di Silone di «cristiani 
senz-i chiesa e socialisti senza 
partilo», alla vocazione e defi¬ 
nizione di Camus deir«essere 
un uomo». Anche c soprattutto 
per chi voglia ancora «fare po¬ 
litica», continuare a preoccu¬ 
parsi, nel suo piccolo, del de¬ 
stino del mondo, .i;. ,- 



All’origine del best-seller: rileggere Neera 85 anni dopo 


Donne e amori di successo 


VITTORIO SPINAZZOLA 


U n esempio istrutti¬ 
vo di best seller 
del passato ci vie¬ 
ne offerto dalla ri- 
.stampa dì Crepai- 
core, anno 1907, 
con una premessa di Gina 
Lagorio e una ricca, lucida 
introduzione di Antonia Ar- 
slan. A prima vista, si potreb¬ 
be prenderlo per un sempli¬ 
ce prodotto di furberia arti¬ 
gianale. se si guardi allo stile 
enfatico e approssimativo, 
all’irrealismo delirante del¬ 
l’intreccio, alla profusione 
dei luoghi comuni di un de¬ 
cadentismo imbastardito. In¬ 
vece a scriverlo è stata una 
scrittrice di buon nome, la 
milanese Neera, che tra ì suol 
ammiratori ebbe addirittura 
Benedetto Croce. ' ■ 

• In effetti almeno un ro¬ 
manzo importante, anche se 


imperfetto, Neera lo pubbli¬ 
cò: Teresa, ritratto di una zi¬ 
tella di provincia, dipinto con 
mano ferma e coraggiosa. 
Ma pure altrove la narratrice 
dimostra una sensibilità no¬ 
tevole nel rappresentare la 
psicologia e, fatto più signifi¬ 
cativo, la fisiologia femmini¬ 
le, compromesse da una re- 
pre.ssione sessuale cieca. Ciò 
ha potuto indurre a parlare di 
un suo femminismo, sia pure 
involontario, anzi contrad¬ 
detto daH'aulrice in sede di 
dichiarazione ideologica. Ma 
in realta Neera non é mai 
femminista, é piuttosto anti- 
maschilista: che non è la 
stessa co.sa. Per lei la missio¬ 
ne della donna resta quella 
di angelo del focolare: il 
guaio è che gli uomini, nella 
loro ottusità brutale, non 
gliela lasciano as.solvere feli¬ 


cemente. Ed es.scndo la so¬ 
cietà dominata dai maschi, 
alle femmine non resta che 
chiudersi in una ras.segnazio- 
ne intristita oppure tentare 
una qualche rivolta sballa¬ 
ta, inevitabilmente fallimen¬ 
tare. Si trattava di una posi¬ 
zione a suo modo coerente¬ 
mente borghese c cautamen¬ 
te illuminala: potevano inge¬ 
nerarsene accenti di denun¬ 
cia e protesta, sempre però 
neirambilo di un moderati- 
.smo morale severo. 

Creualcore chiarifica que¬ 
sti atteggiamenti con molta 
evidenza, in quanto li proiet¬ 
ta su un piano di esaltazione 
spiritualistica. A tenere il 
campo sono due donno, en¬ 
trambe di lignaggio aristocra¬ 
ticissimo. diverse per età e 
temperamento ma accomu¬ 
nate dalla delutiionc per l'in¬ 


capacità di amare degli uo¬ 
mini. La prima. Renata, rime¬ 
dita torvamente i suol inge- ' 
nui errori di gioventù, nella ■ 
miseria del decrepito palaz¬ 
zo di famiglia, a Ferrara. La 
seconda, la ricchissima Elga- 
nine. il suo errore lo com¬ 
mette conecdondosi a un 
principe austriaco, che > la 
ama ma per ragioni di stato 
non la sposa, e la abbando¬ 
na incinta: affranta, la poveri¬ 
na lascia che il padre le cer¬ 
chi un qualche nobiluomo 
squattrinato disposto a con¬ 
trarre un matrimonio pura¬ 
mente formale, dietro lauto 
compenso. Renata, saputo- , 
lo, decide di farla maritare al 
propio fratello Mene, senza 
però metterlo al corrente del, 
mercimonio; cosa possibile, 
in quanto costui é un «idiota», 
un .-mgaatore che vive im¬ 


merso nelle idealità più dì- 
sinca mate, ignaro di ogni tur- 
pitudine mondana. Natural- 
menle il pasticcio va a finir 
male: il credulo Meme però 
reagisce bene, alla rivelazio¬ 
ne dell’intrigo, subito dopo 
aver sposato la ragazza, no¬ 
bilmente si uccide. 

L’aspetto interessante di 
un libro cosi balordo, per i 
lettori d’oggi, è che l’autrice 
simpatizza egualmente per 
entrambe le protagonìste. 
Non :«>lo. La storia di Eglanti- 
ne viene ncirrata secondo le 
convinzioni del sentimenta¬ 
lismo rosa più oppiaceo, in 
un clima davvero ptelialesco. 
Renata invece ha una raffigu¬ 
razione più originalmente in¬ 
tensa: a muoverla non è tan¬ 
to la cupudigia di denaro 
quanto la sete di rivalsa, il de- 
sideno di risollevare le sorti 


NELL’ORRORE 


King, la macchina 
e il bambino 

ALBERTO ROLLO 


L a «regalità» diil co¬ 
gnome King so l’è 
conquistata affi¬ 
lando > le piopric 
armi nella lettera¬ 
tura di genere, an¬ 
zi, tagliando a colpi dì talento 
le losche cortine del genere 
più ombroso di tutti, riallac¬ 
ciando i temi dell’oiTOre alla 
meditazione sulle forze oscure 
che abitano l’animale uomo c 
la sua civiltà. Non c’é rinnova¬ 
mento, SI sa, senza una vigoro¬ 
sa immersione nella tradizio¬ 
ne. Pare che da Carrie a li, da 
Shilling a A polle ritornano ,. 
King l'abbia setacciata, quella . 
tradizione, con consapevole 
determinazione.e anche con 
quella corretta mancanza di ri- ■ 
spetto che, sola, comsente di 
attingere a esiti «nuovi». E la 
sua «tradizione» ò stata, innan¬ 
zitutto, quella degli ultimi qua- 
rant’anni: la letteratura, il cine¬ 
ma, la televisione, il fumetto. 
L’horror storico, cosi almeno 
par di capire, ò stato, negli an¬ 
ni di formazione, il sotto-testo ' 
deH’immenso bagaglio ci sti- ■ 
moli che la comunicaziO'ie di • 
massa gli ha messo a portata '■ 
di mano. » . - . ■..>>, 

All’apice del suo successo ■ 
King raccoglie il suggerimento '. 
di un amico editor e racconta ' 
l’horror che cos’è: ne conse¬ 
guo un volume di saggi che . 
Theoria, a dieci anni dalla 
pubblicazione negli Usa, prò-.; 
pone in Italia con la consueta 
intelligenza editoriale. ■ -, - 

L’idea che ci si fa di Steiahen ' 
King. - leggendo questa sua 
Pansé macabre, é di uno scrit¬ 
tore sm troppo sicuro di sé, 
che giocando all’unden.tate- 
menl della propria professio¬ 
ne, non rinuncia tuttavia a 
tracciare coordinale, a com¬ 
pone sterminati cataloghi di 
opere, a isolare nella vat.tissi- 
ma produzione di generi! l’e- 
xcmplum e il cascame, <i ob- . 
bedire, in.somma, non meno di , 
quanto fanno gli studiosi ricca- 
demici che cadono trafitti dai 
SUOI dardi, a un progetto di si- , 
stcmiizione organica della ma- 
tena. Celebrazione di sé i; og- ' 
gettivamonle della materia' 
fanno di quest’opera un ibrido • 
straordinario. Il più autobio¬ 
grafico dei «romanzi’ di King e 
il più utile strumento per pene¬ 
trare la vena sorgiva dell’oiTore ■ 
americano. Che gli Stati Uniti 
degli anni Cinquanta awiìrtis- 
scro lo sgretolamento della lo¬ 
ro condizione di nazion«: in¬ 
tangibile é un dato di fatto, ma 
che da questa sensazione sia 
venuto configurandosi uro di •. 
quei «punti di pretisione fobica 
nazionale» dai quali discende ■ 
la tenuta allegorica del genere , 
horror, ce lo rammenta King ' 
citando un episodio adole¬ 
scenziale: rimprowisa interru¬ 
zione della proiezione di un 
film fanta-scientifico (io Terra '■ 
contro i dischi potanti) e l'ap)- 
parizione del direttore del ci¬ 
nema che annuncia la messa 
in orbita del satellite spaidale 
Spootnik, lo «spinto americano • 
del pionieri» compromesso dai 
russi nella corsa verso lo Spa¬ 
zio. - 

' Lo scrittore di horror, ci dice 
King, «non é altroché un agen¬ 
te dello statu quo» e la mo¬ 
struosità conferma «la nrrstra 
fede nella formalità»: le fobie 
nazionali, come la paura del 
buio o la ripulsa nei confronti 
del mutante, sono terrore del ■ 
disordine. Quando lo scrittore ■ 
attinge a un’idea narrativa cne c 


dà corpo, .senza compiaci¬ 
menti intellettuali o volgantà 
effettistiche, a questo incro¬ 
ciarsi di ansie metafisiche, in¬ 
certezze antropologiche e la¬ 
cerazioni storiche, l’orrore é 
entrato nel suo universo creati¬ 
vo, come lingua, come forma. " 
come stife. Dalla forza deir«i- 
dea» discende la bontà dell’o¬ 
pera. Una «bontà» che. per cor¬ 
ti aspetti, si situa eccentrica¬ 
mente ris[>etto all’estetica, o 
comunque prefensce il prò- ■ 
prio profilo «morale», la prò- ' 
pria esemplarità. Un giudizio, 
questo, che trova una traspa¬ 
rente conferma neH’inesauribi- 
Ic raggio di influenza di un 
«bnjlto» romanzo qual é Fran- 
Aesfe/ndiMaryShclley. - ■ „ -a. 

King é uno scrittore di suc¬ 
cesso, un narratore di genere, 
un autore intelligente. - Tre 
aspetti che in Dense macabre ’ 
emergono insistenti, e ciascu- • 
no reclama spazio. L’«autore 
intelligente» tira le conclusioni 
(provvisorie, ma pur sempre ' 
penso.se): «Dopotutto il ro-; 
manziere è il bugiardo di Dio. - 
e se la bene il suo lavoro a va ' 
avanti con pazienza e corag¬ 
gio. talvolta riesce a trovare la 
verità che sta al contro della ; 
bugia». Il «narratore di genere» ’ 
ci racconta con sapienza e . 
umiltà centinaia di intrecci (di ì 
romanzi, di film, di sceneggiati 7 
radiofonici, di serie televisive), 
mostrandoci la generosa vasti¬ 
tà del repertorio in cui egli at- - 
tualmente, abita, anche la go- " 
Iosa voracità con cui egli scru- ' 
ta quel ben di dio, ben lontano ■' 
dal credere che la ricchezza 
dell’esposizione sia un sinto¬ 
mo di esaurimento. Lo «scritto¬ 
re di successo» è pur sempre ' 
un americano che si é fatto dal ■ 
nulla, un appagalo ammini¬ 
stratore di royalties al quale * 
vicn chiesto di scrivere una se¬ 
rie di lezioni sulla letteratura 
del terrore come un omaggio “ 
al proprio genero preferito c ' 
«di essere pagalo per questo’» 
(come sottolinea nella prefa- ' 
zione), mentre centinaia di 
piccoli accademici compilano 
relazioni sulla gothic fiction .' 
senza neppure la certezza di 
ottenere una cattedra. C’é mol- • 
ta arroganza in questo attcg- * 
giamcnto, ma anche molta ru- ' 
vida franchezza. In tal senso é 
Danse macabre è un «romanzo 
autobiografico»; molto più per l 
questa anoganza che per i h 
concreti accenni alla vita dello ' 
scrittore. All'incrocio Ira autore - 
intelligente e scrittore di suc¬ 
cesso c’è quel concetto, conti- ’■ 
nuamente nbadito nella sua ' 
ostentata essenzialità, secon¬ 
do il quale «l’ane è una qual- - 
siasi opera di lavoro creativo ^ 
daila quale il pubblico riceve 
più di quanto dà». All’incrocio ’ 
fra scrittore di succe.sso e nar- '• 
ratore di genere c’é l’altrettan¬ 
to ribadita convinzione che 
«per apprezzate davvero l’hor- • 
ror, ci vuole anche il gusto del- 
■ la spazzatura». , j., v. ■ 

Stephen King non é. si la.sci 
dire, un autore «simpatico». ' 
Non perché somiglia a una 2’ 
macchina di talento. Semmai . 
perché la confonde - od é 
troppo acuto per non farlo '' 
consapevolmente - cof «barn -1 
bino che é in lui». E in fondo ’T 
non c’é creatura più spavento- ; 
sa di un bambino-macchina o 
di una macchina-bambino. ■■ 

Stephen King ' l 

«Danse macabre», ' • Theoria, 
pagg. 442, lire 38.000 ■ 


della sua casata e di ritrovare ' 
l’orgoglio di se stessa, dopo 
tutte le mortificazioni che la 
società le ha fatto subire. Al-. 
l’eroina satanica, ingannatri¬ 
ce del suo stesso fratello, vie¬ 
ne riconosciuta insomma 
una forma di grandezza ma- • 
gnanima. Per i tempi, non 
era tanto poco. Quanto agli 
uomini che compaiono in ' 
scena, dal più al meno !.i ri¬ 
velano tutti spregevoli, o ben - 
che vada mediocri: guai a la¬ 
sciarsene attrarre. Ma. c il 
candidissimo Meme? Lui fa 
eccezione, per il buon moti¬ 
vo che non ha nessun attri¬ 
buto classico della vinlitii: la 
sua casta purezza ne fa un ! 
essere verginalmente fem,mi- 
neo. L’unico gesto di forza 
della sua vita lo compirà in¬ 
fatti contro .se stesso, per 
mantener fede ai suoi va- ■ 
gheggiamenti eterei: solo co¬ 
si potrà tramutare la sconfitta 
in una vitioria morale, in no¬ 
me di un un'etica della ri¬ 
nuncia e del sacrificio. 

Il maschio insomma jjuò 
riscattarsi della propria n.atu- 
ra solo attraverso una subli¬ 
mazione dei bassi istinti ego- 
stici, spinta sino ad un eroico 
annullamento di sé. Siamo di 
fronte a un curioso ibridismo 
di estetismo dannunziano e 


misticismo fogazzariano, 
connotato però da una reli¬ 
giosità laica, non cattolica. 
Cosi Neera rimetteva in que¬ 
stione, a modo suo, i fonda¬ 
menti del patriaxato tradi- ' 
zionale. E insieme illustrava i ■ 
valori della femminilità, non i 
solo partecipandone le trepi¬ 
dazioni sentimentali ma mo¬ 
strando di ammirarne le ri¬ 
sorse energetiche anche se ■ 
indirizzate a un fine condan- ' 
nabile. '' :■*' 

Si capisce che un romanzo 
cosi romanzesco fosse desti- • 
nato a incontrare largo con¬ 
senso. nel clima inquieto e 
torbido dell’irrazionalismo di 
inizio secolo. Il livello di ela¬ 
borazione del testo è medio¬ 
cre; ma Neera da prova di i 
abilità neU'cvocare suggesti¬ 
vamente una somma di moti¬ 
vi di turbamento diffusi nel¬ 
l’immaginario collettivo del¬ 
l’epoca. Crevalcore confer¬ 
ma ancora una volta come ‘ 
un'opera di succes.so rappre- - 
senti sempre un fenomeno 
tutfaltro che semplice, e ab¬ 
bia una complessità di impli¬ 
cazioni non inferiore a quella 
delle opere più qualificate. . 

Neera L ’ 

«Crevalcore», Claudio Lom¬ 
bardi editore, pagg. 282, lire 
35.000. 
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GIOVENTÙ’ ARABA 


n Corano 
salva Abdeslam 

FABIO aAMBARO 


P aul Bowles, lo seni- 
(ore americano au¬ 
tore del celebre ro-, 
manzo H te ne! de- 
serto, durante ' Il 
suo lungo soggior¬ 
no in Marocco ha raccolto e 
trascritto le storie di numerosi 
giovani narratori marocchini. ; 
Cosi facendo, egli ha saputo , 
trasfenre il ritmo sincopato 
della narrazione orale nella 
geometria essenziale della sua 
prosa inglese, grazie soprattut¬ 
to ad una scrittura agile e pre¬ 
cisa fondata su di un periodare 
breve e scandito. In particola¬ 
re. dalla collaborazione con 
Mohammed Mrabet sono nati 
alcuni libri assai interessanti. 
Dopo la pubblicazione due 
anni la de // grande specchio 
(Theona), giunge ora in Italia 
(il timone) , romanzo che rac¬ 
conta una picaresca storia di 
iniziazione alla vita, il cui pro¬ 
tagonista e Abdeslam, un ra¬ 
gazzino di dodici anni solo per 
i bassifondi di Tangeri. 

Come già in molte altre sto¬ 
rie che ci provengono dal Ma¬ 
rocco, lo sfondo ò quello di 
una realtà fatta di miseria, di¬ 
sperazione e violenza quoti¬ 
diana. Nei vicoli tortuosi della 
città vecchia, uomini e donne ' 
sono costretti a lottare dispera¬ 
tamente per non soccombere 
di fronte ai drammi di un mon¬ 
do fatto di ingiustizie e soprusi. 
Naturalmente, una simile si¬ 
tuazione diventa ancora più 
drammatica quando il prota¬ 
gonista ù un adolescente che ■ 
airimprowiso si ritrova da so¬ 
lo, caccialo dalla famiglia e co¬ 
stretto ad arrangiarsi per vive¬ 
re. È questa Infatti la condizio¬ 
ne di Abdeslam. Il suo viaggio 
in questo universo ù dunque 
un tragitto di solitudine e soffe¬ 
renza alla ricerca della soprav- 
vivenza materiale, ma anche 
della strada per diventare un 
adulto. Tale è II rovello di fon¬ 
do del giovane protagonista, 
che si sente ancora un bambi¬ 
no - c quindi vulnerabile e indi¬ 


feso - ma vorrebbe essere 
grande e forte, dato che sola¬ 
mente la forza gli sembra ga¬ 
ranzia d'indipendenza. Da 
questo punto di vista la violen¬ 
za rituale verso l'amico/padre 
Bach ir è il passaggio necessa¬ 
rio verso l'età adulta, alla stes¬ 
sa stregua dell'iniziazione al¬ 
l'amore e al sesso per opera di 
Aouicha, una donna di quindi¬ 
ci anni più grande di lui. 

Insomma, l'esistenza randa¬ 
gia e notturna del piccolo pro¬ 
tagonista - i cui desideri di li¬ 
bertà e di avventura sembrano 
inesorabilmente portate di¬ 
sgrazie e sofferenze - si tradu¬ 
ce in un percorso iniziatico di 
cui il lavoro, la violenza, la dro¬ 
ga, la prigione, l'amicizia, l'a¬ 
more sembrano essere le tap¬ 
pe necessarie. L'elemento di 
novità rispetto ad altre storie si¬ 
mili, è che il giovane protago¬ 
nista non 6 un analfabeta. Al 
contrario, egli ha frequentato 
con successo la scuola corani¬ 
ca e quella francese, anche se 
poi se ne è allontanato per via 
di un'incomprensione con i 
professori (motivo per cui ò 
stato cacciato di casa del pa¬ 
dre) . La sua viva intelligenza e 
la buona conoscenza del Co¬ 
rano lo aiutano cosi nel tentati¬ 
vo di dotarsi di una morale di 
un sistema di valori in grado di 
offrirgli qualche punto di riferi¬ 
mento nella sua odi.ssca quoti¬ 
diana. 

Da questo punto divista, il li¬ 
bro di Mrabet e Bowles mostra 
bene quali siano i meccanismi 
su cui poggia il successo del¬ 
l'Integralismo islamico nel 
confronti delle giovani genera¬ 
zioni diseredate dei paesi ara¬ 
bi; il vuoto di valori e di struttu¬ 
re ò colmato dall'assolutezza 
della religione che offre certez¬ 
ze c sicurezze da utilizzare 
senza problemi nella vita quo¬ 
tidiana. 

Mohammed Mrabet - Paul 
Bowlea 

•il limone*, Cuanda. pagg. 179. 
lire 27.500 . 


ARRIVA IL TAPPETO VOLANTE 


M È arrivato il primo nume¬ 
ro dell'anno del Tappeto vo¬ 
lante, catalogo di vendita per 
comspondenza. Sono presenb 
fili editori Centro Scientifico 
Editore, Edizioni Lavoro, Edi¬ 
zioni Ets, Gclka, Hopefulmon- 
ster, Maicos y Matcos, Moretti 
c Vitali, Flavio Pagano Editore. 


Pratiche, Soleverde (oltre a 
quelli naturalmente degli edi¬ 
tori «fondatori*; Lombali. Da- 
tanews, e/o, Edt, Iperborea, La 
Luna, Rosenberg e Sellier. Son¬ 
da). Si può richiedere il cata¬ 
logo a Sonda, via Ciamarella 
23/3,10149Torino. 


Come è mutato il rapporto politica-televisione dai tempi di Fanfara e Ber- 
nabei a quelli di Manca e Pasquarelli. L’artificiosa realtà di Saimarcanda e 
il successo di Santoro. Il lapsus di La Malfa 

L’onorevole Vespa 


N el suo ultimo libro 
(Storia della televi¬ 
sione italiana), Al¬ 
do Grasso per deli- 

_ nire il classico me- 

dta event si riferi¬ 
sce all'accoppiata Samarcan- 
da-Maurizio Cosiamo Show 
del 26 settembre 1991, («un'in¬ 
terruzione della normale routi¬ 
ne dei palinsesti, un'alleanza 
poco usuale fra network con¬ 
correnti, un coinvolgimento di 
altri mezzi, dai giornali alle 
lampadine di casa, un tentati¬ 
vo di trasformare la massa pi¬ 
gra del pubblico in una comu¬ 
nità sociale, premiati da 
6.535,000 spettatori per Sa¬ 
marcanda, 4,696.000 per Co¬ 
stanzo*) , riproponendo sul 
piano della riflessione storica 
alcuni dei giudizi che allora 
rimbalzarono dalle cronache 
dei quotidiani. Si parlò di «al¬ 
largamento e miglioramento 
della democrazia», di Samar¬ 
canda come di «una piazza 
elettronica alla quale chiun¬ 
que può avere acceiso*. lino al 
parere irrefrenabilmente entu¬ 
siasta di Corrado Augias che 
definì «rimpresa compiuta 
congiuntamente da Samar¬ 
canda e dal Maurizio Costanzo 
Show* come una «di quelle che 
segnano una svolta e che sa¬ 
ranno ricordate*. 

In realtà, a pochi mesi di di¬ 
stanza ii ncoido di quella tra¬ 
smissione ò già sbiadito, sepol¬ 
to dal clamore di altre Samar¬ 
cande (quella dedicata alla 
morte di Salvo Lima che ne 
provocò r«oscuramenlo*). 
cancellato dal fragore dell'al¬ 
terco in diretta tra Vespa e La 
Malfa, annegato dal profluvio 
torrentizio di trasmissioni elet¬ 
torali che hanno dilatalo al 
massimo l'ampiezza del bino¬ 
mio televisione e politica. Ma 
pcrehò una trasmissione come 
quella del 26 .settembre, pure 
sorretta da una indubbia pas¬ 
sione civile e da un accentuato 
spirito di denuncia, svanisce 
cosi rapidamente noU'cflime- 
ro, si dimostra cosi clamorosa¬ 
mente inadeguata a sedimen¬ 
tare un mimmo di memoria 
collettiva? 

Con questo intetrogativo si 
confronta un libro, interamen¬ 
te dedicato proprio a una ri¬ 
flessione su Samarcanda (S. 


GIOVANNI DE LUNA 

Che cosa al attendono I politici dalla televisione? Quale è 
diventato U rapporto tra politica c televisione? Aqncsti 
Interrogativi risponde Giovanni De Luna. Gli autori e I 
Ubricltatl in questo testo (a proposito di alcunLdel quali 
«rUnltè» ò già Intervenuta) sono i seguenti; Aldo Grasso, 
«Storia della televisione Italiana» (Grurzanti, pagg. 622, 
lire 48,004) ; Roversl-Ragusa, «Manuale di autodifesa . 
televisiva» (Sperling&Kup(er,pagg. ISO,lire 19.000); 
Piero Chiambretti, «Il portalettere» (Rizzoli, pagg. 177, 
lire 20.000) ; S. CostanUno-G. Badami, «Et lux fuit? La 
lunga notte di Samarcanda. Un’analisi critica» 
(Giappichelli editore, pagg. 2SS, llreSl.OOO). 


Costantino-C. Badami, £t lux 
fuit? La lunga none di Samar¬ 
canda. Un 'analisi critica) e che 
nc sottolinea una sorta di vizio 
genetico nell'essere «qualcosa 
di più di una relazione di ri¬ 
specchiamento e qualcosa di 
diverso dal prototipi di televi¬ 
sione realtà o televisione veri¬ 
tà*. Si tratta di un elemento di 
artificiosità che consente alla 
trasmissione di alimentare 
emozioni spettacolari, non 
consapevolezza, sensazioni, 
non ricordi, aH'intemo di una 
strategia della «manipiolazionc 
attiva*, per la quale, secondo 
Altheid e Lang, «la televisione 
informa e quindi, ciò facendo, 
amplia la .sfera pubblica, svela 
i segreti del potere, annuncia 
che il re è nudo, ma... ci obbli¬ 
ga a una partecipazione che 
può es.sere sauna se non “ad¬ 
domesticata'». La sostituzione 
della «piazza elettronica* alla 
mobilitazione «dal basso* rac¬ 
chiude il segreto deirimpo.ssi- 
bilità per l'evento televisivo di 
lasciare una traccia duratura; 
del 26 settembre 1991 oggi si ; 
ricordano, forse, le lampadine ' 
accese, non certo 1 contenuti e , 
le argomentazioni sviluppate 
dagli «ospiti in studio*. 

1 Artificiosa è la realtà <reata» 
da Samarcanda pe.«ché artifi¬ 
ciosa ò'Ja stessa Samarcanda, 
un esperimento che come scri¬ 
vono Roversi e Ragusa, «non ò 
giornalismo normalmente in¬ 
teso, ma un ibrido nuovo latto 
si di infonnazione ma anche di 
opinionismo spinto, di assi¬ 
stenzialismo diretto, proboviri- 
smo, demagogia* (M. Ragusa- 
P, Rovetsi, Manuale di autodi¬ 
fesa televisiva). Per la verità 
Roversi e Ragusa pongono un 
problema piu ampio, relativo 


propno alla concezione della 
politica e dell'uso dei media 
che ispira quel tipo di trasmis¬ 
sioni. Dalle loro pagine emer¬ 
ge (anche se solo ìmplicita- 

• mente) la «mostruosità* della 
rottura di un paradigma, quel¬ 
lo del modello pcdagogìco-au- 
tontario che ispirava la gestio¬ 
ne fanfaniana-bemabeiana 
della Tv. .senza che ne sia se¬ 
guita nessuna vera rivoluzione 
alla Kuhn. Per Fanfani e Bema- 
bei si trattava, nei primi anni 
60, di affiancare a una politica 
•recitata* prevalentemente sul¬ 
le piazze e gridala nelle aule 
parlamenlan. fonne di propa¬ 
ganda che, più che ad ottenere 
consensi immediatamente 
spendibili sul piano dell'emoti¬ 
vità, puntassero ad educare gli 
italiani proponendo un'Imma¬ 
gine «edificante* dei partili e 

. della classe politica; le formule 
adottate piu frequentemente 
(secondo quanto ha recenle- 
, mente ricordato Edoardo No¬ 
velli) furono, non a caso, quel¬ 
le della conferenza stampa e 
deH'appello, entrambe in gra¬ 
do di «conferire carisma e au¬ 
torevolezza alla comunicazio- 
nepolitica*. . . ' 

Da allora ò cambiato lutto; ò 
, cambiata la televisione, ò cam- 
' biata la politica, è cambialo il 
rapporto tra televisione c poli¬ 
tica. Dissoltasi la sacralità dello 
spazio dedicato ai partiti, si è 
optato per un modello «parte¬ 
cipato*. rompendo la separa¬ 
tezza che prima segnava la di¬ 
stanza della politica dagli am¬ 
biti della vita quotidiana. «La 
televisione è il teatro dei nostri 
giorni, il luogo in cui la comu¬ 
nità si raccoglie*, ha affermato 
■ Santoro; apparentemente 

• sembra realizzarsi cosi una 
delle rotture auspicate dal '68, 


la distruzione del principio au- ■ 
loritano del «ciascuno al suo 
posto*. In realtà, è una rivolu- ■' 
zione senza martiri e senza ' 
menti, proprio perché pnva di ■■ 
quell'elemento , di «rottura* 
traumatica che Kuhn ritiene 
essenziale per il pa.ssaggio da 
un paradigma all'altro; la di¬ 
sintegrazione dei comparti¬ 
menti stagni e l'allargamento 
della partecipazione «dai parti¬ 
ti al popolo» sono elementi en¬ 
trambi fittizi: «... il popolo è l'u¬ 
nico giudice, ed e anche cor¬ 
rotto perché viene adulato, • 
cercalo, blandito e acconten- - 
tato con CIÒ che vuole*. .Dov'é. 
scrivono Ragu.sa e Roversi «in 
tutto questo la rivoluzione che '• 
le arti Vianno sempre latto? Co¬ 
me si pensa che sia stato ac¬ 
colto il cubismo di Picasso m 
prima istanza se non come un '■ 
delino? Sapete perché gli im- ‘ 
pressionìsti morivano di fame? ■ 
Perché non dipingevano i san¬ 
tini imitativi della realtà. Ora la 
Tv vuole vendere tutto al me¬ 
glio e subito*. ■ 

L'unico, vero cambiamenio 
epocale ò che non c'é più ' 
■contiguità» tra televisione e 
politica. La televisione oggi é la = 
politica. Televisione, intorma- 
zione e qualità del sisicma po¬ 
litico sono variabili strettamen¬ 
te e indis.solubilmente intrec¬ 
ciate. La Malfa che nell'alterco 
con Vespa lo chiama «onore¬ 
vole* ci offre un top.su.snvelato- 
rc. E l'abbraccio con la politica 
vera é stato esiziale per la poli¬ 
tica in televisione. Anche per i 
Samarcanda.Nessuno ricorda 
più la trasmissione del 26 set¬ 
tembre 1991 perché oggi la te¬ 
levisione é investita dallo stes¬ 
so processo di delegittimazio- ■ 
ne comple.ssiva che ha travolto " 
il mondo dei partili. Il risultato • 
■ elettorale é stato in questo sen¬ 
so clamoroso. I telegiornali - 
sia Rai che Finlnvest - non si , 
erano mai prodigati cosi tanto 
- nei confronti dei propri spon¬ 
sor politici; ebbene i più ap¬ 
poggiati daH'informazionc te- ' 
levisiva sono stati quelli più pe¬ 
nalizzali dagli elettori e vice- 
verea. ■ , . . - 

Nel blnimio fra televisione e 
politica si salva cosi. non a ca- ' 
' so, il solo Piero Chiambretti. ; 
l'unico ad assumere consape¬ 
volmente quella delegittima¬ 
zione come scelta strategica. ■ 
Chiambretti ha investito con 


un attacco distruttivo proprio il 
principio del «ciascuno al suo 
posto», riproponendo con i po¬ 
litici i suoi primi exploits a spe¬ 
se della povera gente, quando 
anivava con il suo va.ssoio di 
paste, entrava nelle case aggi¬ 
randosi in quel tinelli tirati a lu¬ 
cido, scostando grandi bam¬ 
bole dalle coperte di raso di gi¬ 
ganteschi letti, frugando im¬ 
pietoso tra ripiani di formica c 
ninnoli di cattivo gusto. Era di¬ 
sgustosamente cinico; comu¬ 
nicava un divertimento segna¬ 
to dalla irrlsionee dalla densio- 
ne. Oggi, nelle vesti di postino, 
con i politici c gli uomini famo¬ 
si si comporta esattamente 
nello stesso modo. Dal suo li¬ 
bro (// porla/ellere), oltre che 
dalla sua trasmissione, strari¬ 
pano i segni di un piotere anti¬ 
co, ostentalo con furia per ma¬ 
scherare nuove insicurezze e 
inquietudini; «Palazzo De Mita 
é una costruzione inespugna¬ 
bile. non ci sono cani ma ci so¬ 
no mastini umani. Guardie, vi¬ 
gilantes, poliziotti, portieri... »; 
«tn; gorilla gentili ma pur sem¬ 
pre gorilla» difendono la clini¬ 
ca di Ciarrapico; colonnelli dei 
caiabinien intervengono per 
proteggere la segretezza del- 
l'arehivio di Andreotti; - un 
commissario di polizia e.segue 
accertamenti dopo l'incontro 
con Gaspari su sollecitazione 
de.la Procura della Itepubblica 
dell'Aquila. 

Ma dove, da parte di Chiam- 
brelli, c'é stata una totale rottu¬ 
ra della «separatezza» é nella 
rappresentazione dei politici: 
occhi pesti, gonfi di cibo c di 
noia, stanchi per lunghe riu¬ 
nioni, portaborse, guardiaspal- 
le, giornalisti, si aggirano intor¬ 
no all'uomo politico in un'ag- 
' gnjgazione che non è mai un 
«gmppo» ma soltanto un «co¬ 
dazzo*. Chiambretti ne spia 
cosi un'autorità incerta, conti¬ 
nuamente Oìicillante tra l'arro¬ 
ganza e il compiacimento scr- 
' villi; i leaders politici cheincon- 
• tra non sono mai soli, e tutla- 
' via, non sono mai in mezzo al¬ 
la gente. Solo in Chiambretti 
c'é veramente la rappresenta¬ 
zione della politica secondo il 
vecchio adagio del '68, «sei 
quello che fai»; nessun politico 
oggi in Italia può superare un 
esame del genero.. 


DUE CULTURE 


Il sogno americano 
leggendo Mishima 


ALBERTO ROLLO 


I l Giappone non é 
più una presenza 
«folkloristica* negli , 
Stati Uniti. L una 
minaccia contro la 
solidità dell'assetto 
economico, é una presenza in 
termini di capitale, di investi¬ 
menti, di Rc.stionc imprendito¬ 
riale. Anche esulando dalla 
cronaca c restando nel mero 
ambito della letteratura basti 
pensare al più recente roman¬ 
zo di Kurt Vonnegut flocus Fo¬ 
cus, per avere un'idea del peso 
che questa minaccia ha .requi¬ 
sito nell'immaginano america¬ 
no. .- 

T. Coraghessan Boy!:, già 
noto in Italia per il suo Se il fiu¬ 
me fosse whiskey, prende le di¬ 
stanze dalla scacchiera dell'e¬ 
conomia e inventa un aemo- 
naggio condannato a restare - 
in fragile equilibrio fra Giappo¬ 
ne c Stati Uniti, fra la mi ica ri¬ 
tualità del P.aese del Sol I z’van- 
te e II sogno sfiancato delle 
«opportunità» americane. Hiro, 
protagonista di L'Oriente è l'O¬ 
riente, 6 invece un «ibrido»; fi¬ 
glio di una giapponese s^relotla 
dalla musica rock e di un gio¬ 
vane hippie eclussatosi con la 
sua chitarra e i suoi capelli lun¬ 
ghi (un altro Pinkerton, un'al¬ 
tra Butterfly). È, stando alla ter¬ 
minologia giapponese, un 
«happa»; guardato, nel miglio¬ 
re dei casi, con sufficienza e 
superiorità dai suoi connazio¬ 
nali, ma più spesso oggetto di 
scherno quando non addinttu- , 
ra di ottusa violenza. Per Hiro ' 
due sono i motivi di ccnsola- 
zione; la lettura i Mishima e il ' 
sogno deH'America come Città 
dell'Amore Fraterno.-r«. 

Mishimaglifacapirecheco-. 
loro che lo disprezzano sono 
in realtà i figli di una lOcietA 
bastarda dalla . quale ■ sono 
scomparsi il rigore e l'integrilà 
del samurai, ogni promessa di . 
gloria e grandezza morale. Gli 
Stati Uniti sono là, oltre l'ocea¬ 
no, come tema patema, certo, 
ma anche e soprattutto come 
società multirazziale, • libera, 
democratica, È cosi che Hiro • 
s'imbarca come marinaio per 
sbarcare ■ quanto prima sul 
continente delle infinite op¬ 
portunità lincolnianc. Il .di¬ 
sprezzo che i SUOI ccrapagni ‘ 
nutrono nei suoi contro iti la si. 
che lo sbarco si tra.sformi in un 
naufragio; dopo aver quasi 
strangolato il marinaio i.bnaco 
che l'ha offeso, Hiro si getta in t 
acqua e raggiunge a nuoto l'I¬ 
sola di Tupelo, nella Georgia. ' 
Arriva cioè in America come 
un delinquente. Da qui in poi 
cominciano le vere traversie 
del povero «happa*. Da qui in 


poi prende forma il ritratto di 
una società intollerante e cru¬ 
dele in cui Hiro s'aggira brac¬ 
cato dall'idiozia, dall'indiffe¬ 
renza. dalla vanità, dal senti¬ 
mentalismo. I termini a.stratti 
non sono usali a caso; il taglio 
propcttico della prosa di Cora- 
ghcs.san Boyle é soprattutto al¬ 
legorico, un'allegoria mitigata 
dalla comicità o. se si vuole, da 
un intento squisitamente paro¬ 
dico. ; ' ■ n 

Se da una parte il motivo 
trainante del romanzo è la tra¬ 
gica disillusione’ di Hiro di 
fronte a un «altro» mondo che, 
non meno di quello originano, ' 
lo esclude e lo danna, dall'al- ' 
tra l'umore dell'opera cresce - 
intorno alla folla di personaggi 
che fanno di volta m volta da ' 
palude, bamera, prigione, l 
gabbia al fuggitivo, a dispetto ’ 
delle vere paludi. • barriere, « 
gabbie. Su tutti emergono i 
componenti della demenziale i’ 
comunità di letterati di Casa '■ 
Tanathopsis, una sorta di «fon- ; 
dazione» dove artisti delle più 
diverse tendenze vivono in una 
sorta di isolamento creativo. È v 
qui che Hiro Tanaka incontra 
Ruth, una scrittnee a corto di ; ' 
ispirazione, illuminata dalla re¬ 
pentina consaprevoiczza di po¬ 
ter attingere nuova linfa vitale 
dalla segreta decisione di prò- . 
leffere, nutrire, amare il fuggiti¬ 
vo. . . 

L'universo di Casa Tanatho¬ 
psis é un microuniverso del r 
privilegio americano, un nido ■ 
di vespse dove vige, padrone, il - 
fantasma della compretizione e 
della dlsiJmulazione. Il talento .■* 
di Coraghes-san Boyle spicca ' 
proprio nell'abilità con cui so¬ 
spinge in una regione incubo- • 
sa (fantasmalica. per l'appun- , 

, to) la ridicola ip)cr-«caltà del ) 
modello di vita americano e 
carica di sp)cs.sore l'annebbia- ' 
, ta, confusa intcnorità di Hiro. b 
la sua muta approssimazione i 
all'unico modello per lui pos¬ 
siede, quello del martirio. È , 
singolare come la dimensione >■ 
melodrammatica (e li patetico ' 
• della curva conclusiva del ro¬ 
manzo) non . compromette ; 
mai l'umorismo, o addinllura ;. 
la comicità, di cui l'opera énu- • 
trita. È come se lo scrittore de- ' 
lega.sse al linguaggio, a una , 
appena percettibile ma co- ' 
stante alterazione della regi- 
' strazione di profili umani, pae- >' 
.saggi sociali, vicende, la fun¬ 
zione di sdrammatizzare con- ' 
.sapevolmente l'irreparabilità- 
del male (o, se si vuole, del de- - 
.stino).. 

T. Coraghessan Boyle t 

«L'Oriente é rOrìente», Bom¬ 
piani. pagg. 359,1 lire 36.000 

. '.l-r- 
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FUMETTI - Un detective 
ai confini della realtà 

GIANCARLO ASCARI 


I n questo strano 
paese in cui si pre¬ 
sentano alle ele¬ 
zioni i raggruppa- 
menti più bizzarri, ; 
può accadere che 
anche i fumetti divengano un 
momento di aggregazione so¬ 
ciale. Questo veniva da pen¬ 
sare vedendo ii pubblico del 
Martin Mystery Mystere Mari, ■ 
la due giorni organizzata a 
Milano dall'editore Sergio Bo- - 
nelli in occasione del decen¬ 
nale di Martin Mystere, il «de¬ 
tective dell'impossibile». Sar.'l 
stata la conformazione del 
luogo (un auditorium), o l'e¬ 
tà media dei partecipanti, ma 
il clima era quello di un'as¬ 
semblea studentesco; di quel¬ 
le serie, attente, propositive. 
Chi pensasse a una riunione 
di fans o di collezionisti sba¬ 
glierebbe tutto. Si trattava di 
parecchie centinaia di ragaz¬ 
zi che partecipavano al dibat¬ 
tito sulla serie, in presenza 
degli autori, con domande 
pertinenti, notazioni specifi¬ 


che. proposte concrete. Que¬ 
sto piccolo miracolo deriva 
probabilmente dalle partico¬ 
lari caratteristiche del festeg¬ 
gialo, Martin Mystere, e da 
uno «stile di casa» della Bonel- 
li che ormai si sta sempre più 
chiaramente delineando. Il 
«detective ■ dell'impossibile*, 
nel corso dei suoi dieci anni 
di vita è divenuto una specie 
di fonte ufficiale di documen¬ 
tazione per tutto quanto con¬ 
cerne informazioni su luoghi 
misteriori, avvenimenti in¬ 
spiegabili, Ufo, terre leggen¬ 
darie, ecc; al punto che oggi 
questo ruolo documentaristi¬ 
co viene rivendicalo ufficial¬ 
mente come uno dei punti di 
forza del la serie. 

Insomma, le storie di My¬ 
stere sono fantastiche, ma ba¬ 
sate su una documentazione 
rigorosamente reale; e su dati 
e notizie tratti da fonti verifi¬ 
cabili. Tant'é che il personag¬ 
gio viene richiesto come testi¬ 
monial per cataloghi di mo¬ 
stre e materiale educativo da 


musei e Comuni italiani un 
po' dovunque. Il possibile uso 
didascalico del fumetto é 
sempre stato al centro dell'In¬ 
teresse di insegnanti e case 
editrici, ma è un risultalo diffi- 
cilissmo da raggiungere. In¬ 
fatti è piuttosto raro che si rie¬ 
sca a conciliare informazione 
e divertimento, e molli in pas¬ 
sato si sono feriti cercando di 
avvicinare le due lame di que¬ 
sta forbice. Nel caso di Mystè- 
re. invece, il gioco funziona 
proprio per il particolare fa¬ 
scino del retroterra di leggen¬ 
de, folklore, curiosità a cui at¬ 
tinge. È evidente che partire 
da avventure che si intreccia¬ 
no ai megaliti di Stonehenge, 
alla Maschera di • Ferro, al 
Graal, permette poi di allarga¬ 
re il discorso, se si vuole, al¬ 
l'archeologia, alla mitologia, 
alla storia. Se aggiungiamo a 
ciò un particolare amore del¬ 
l'autore, Alfredo Castelli, per 
rinlormalica. cominciamo a 
intravedere la possibilità di ri¬ 
versare questa serie di infor¬ 
mazioni in una vera e propria 
«banca dati» che le renda ac¬ 
cessibili anche su supporti 
che non siano la carta stam¬ 
pala. Cosi, lentamente ma 
inesorabilmente, il marchio 
Martin Mystere si sta trasfor¬ 



mando in un Network sul te¬ 
ma deirimpos.sibile che non 
code in olcuno formo di fono- 
lismo, ma cerca di essere, per , 
quanto é possibile in questi ' 
casi, rigorosamente «scientifi¬ 
co*. Ecco cosi che è nato il ; 
Mystere Database, un «libro 
elettronico* dedicato al mon¬ 
do misterioso; un dischetto ' 
realizzato per tutta la linea di ' 
computer Macintosh e conte- • 
nenie testi, illustrazioni, dida- ; 
scalie, con funzioni interattive = 
e possibilità di ricerche incro¬ 
ciate. Inoltre componendo il ■■ 
numero 56973 della rete Vi¬ 
deotel. è possibile accedere ’ 
alla pagina Martin Mystere, 
che presenta una piosta elet¬ 
tronica. anticipazioni sulle 
uscite della nvista a fumetti, e 
un archivio, «il Manuale dei 
Misteri», contenente tutti gli ’ 
enigmi insoluti del pianeta. •, 
Chi ■ invece ■ è . pervicace¬ 
mente attaccato alla carta ' 
stampata potrà consolarsi 
con un Oscar Mondadori in li¬ 
breria da line maggio, che 
raccoglie alcune delle miglio- ’ 
ri storie della serie, illustrate ' 
dal .'disegnatore principale. ■ 
Giancarlo Ales.sandrini. Inol- ■ 
tre, per dare spazio a racconti ' 
«in tema» che non avranno 
però Martin Mystere come ' 
protagonista, ma lo vedranno • 


in veste di narratore e presen¬ 
tatore, è in edicola dal 20 
api ile «Zona X», un quadtline- 
strale di duecento pagine ; 
ispiralo a una delle più fortu¬ 
nale serie televisiva di fanta- ; 
scienza, «Twylight zone», me- ; 
glio conosciuta in Italia come ' 
«à.i confini della realtà». Sarà 
un giornale dedicato a storie ' 
di tipo utopico o impossibile, 
che mal si concilierebbe con 
. l'impostazione «rigorosamen- • 
te reale» delle avventure di 
Mystere. Dietro a tutto questo ■ 
sta però la particolare atten¬ 
zione della Bonelli per il suo , 
pubblico; il modo in cui cerca > 
di seguirne la crescila senza : 
aisccondame i desideri più 
banali e non cercando scor- ^ 

' ciatoie. In un periodo in cui è ■ 
facile fare cassetta ricorrendo 
a volgarità e violenza, è quasi 
incredibile che una ca.sa edi- 
ince, non pubblicando una ’ 
pagina di pubblicità e dipen¬ 
dendo quindi in loto dalle 'I 
• vr-ndite dei suoi prodotti, cer¬ 
chi tuttavia di mantenere dei 
rapporti di rispetto reciproco - 
coi suoi lettori. Se si pensa poi 
che l'ecologia e l'antirazzi- 
■ sino sono alcuni dei chiodi ■ 
fimi di tutte le nviste di Bonel¬ 
li, allora c'é da augurarsi che 
il suo pubblico cresca; e in 
fretta.. .• 


DISCHI - Da Nord a Sud: 
uniti dialetti d’Italia 

DIEGO PERUGINI "i 


VIDEO - Non massacrate 
cosl'Érich Von Stroheim! 

ENRICO LIVRAGHI 


I n tema di film 
muti, e di classici 
del cinema in ge¬ 
nere, siamo alle 
•a* solite: la decisio- 
. ne altamente air- 
prezzabile, da parte di alcuni 
editori, di immettere nel mer¬ 
cato capolavori d'epoca ri- 
.schia di venire vanificata dal¬ 
la approssimativa qualità, e 
.soprattutto dalla non integri¬ 
tà dello copie utilizzate come 
«archetipo* per l'edizione in 


video. Il caso di Rapacità 
(Grecd), grandioso, incredi¬ 
bile film girato nel 1923 da 
Erich Von Stroheim. che è 
annunciato ora in cassetta 
(Mondadori Video, L 
29.900), non sfugge a questa 
che sembra stia diventando 
una cattiva abitudine. , 

È necessario, per una vol¬ 
ta. partire da uno scampolo 
di trama. Forzato dalla spu¬ 
dorata ambizione della ma¬ 


dre, un giovane minatore di 
nome Mo Teague, tanto 
mentalmente fragile quanto 
dotato di forza fisica eccezio¬ 
nale, diviene l'assistente di 
un dentista ambulante dal 
quale impara faticosamente 
il mestiere. A S. Francisco, 
dove in seguito allestisce un 
gabinetto. Mo Teague incon¬ 
tra Trina, fidanzata di un co¬ 
noscente, tale Schoulder. È 
un colpo di fulmine; i due si 
innamorano e si sposano. 

L'ex fidanzalo sembra 
dapprima assorbire la botta, 
ma quando Trina vince cin¬ 
quemila dollari alla lotteria 
gli monta un sordo rancore 
che ben presto si tramuta in 
odio. Il denaro tra l'altro pro¬ 


duce una metamorfasi nella 
donna: da tenera e affettuosa 
che era. cade in preda di una 
smodata brama di ricchezza 
fino al punto di negare al ma¬ 
rito il diritto alla proprietà co¬ 
mune. Intanto l'odio di 
Schoulder cresce. L'uomo 
non si dà pace fino a quando 
non riesce a far perdere il la¬ 
voro al grosso Me Teague. 
Quest'ultimo, ripudiato dalla 
moglie, la uccide per impa¬ 
dronirsi del denaro. Tenta di • 
fuggire, ma viene braccato 
daU'inferocito Schoulder. I 
due entrano in contatto nel 
deserto (nella famosa Valle 
della Morte) e ci lasciano 
ambedue la pelle, incatenati 
l'un l'altro vicino al denaro 


conte.so. 

È solo una sinte.si della tra¬ 
ma di Rapacità. La storia gira¬ 
ta da Stroheim neU'arco di 
un anno era molto più com¬ 
plessa. Al termine delle ripre¬ 
se il regista si trova in mano 
materiale prer sette ore di 
proiezione, che autonoma¬ 
mente riduce a quattro. Ma II 
famoso produttore Irving 
Thalbergd della Mgm (dive¬ 
nuta nel frattempo proprieta¬ 
ria del film) pretende tagli 
drastici. . Stroheim . taglia 
un'altra ora, ma non basta. 
Thalberg gli toglie il materia¬ 
le e lo affida a un anonimo 
montatore che lo riduce ulte¬ 
riormente. Della complessa 
struttura originaria non ri¬ 


mangono che due ore. Le 
versioni per l'estero, poi, so¬ 
no ancora più brevi. ■ - » 
Ma anche cosi scorciato, 
l'universo grottesco, alluci- ■ 
nato e ferocemente materia- , 
listico di questo straordinario ' 
film costituisce l'essenza nu- _ 
cleare intorno alla quale si 
avviluppa tutto il cinema di 
Stroheim. Il soggetto è tratto . 
da un libro dì Frank Norris, 
una sorta di feuilleton che ' ' 
aveva tutti ì crismi per diven¬ 
tare un classico melodram¬ 
ma ■ d'appendice , (trame,. 
omicidi, passioni, miseria, 
ecc.). Attraversato dalle os¬ 
sessioni e dai fantasmi inte¬ 
riori di Stroheim, questo me¬ 
diocre romanzo subisce una ' 


radicale trasformazione se¬ 
mantica. Le cose e gli eventi , 
si dilatano In una sorta di di¬ 
smisura realistica, e acquista 
uno spessore drammatico di¬ 
rompente l'universo pscico- 
logico dei personaggi. Quei 
personaggi - dilaniati, ■ con¬ 
tradditori, deliranti e crudeli 
(come diceva Bazin) ■ che 
Stroheim ha lasciato in eredi¬ 
tà alla storia del cinema. - 
Oggi esistono copie di Ra¬ 
pacità. restaurate filologica¬ 
mente, che si avvicinano al¬ 
l'ultima versione licenziata 
daU'autore. Peccato che la 
copia che sta per uscire in 
cassetta sla una delle tante 
massacrate dai tagli c non 
duri più di 92 minuti. 


A lla faccia della Le¬ 
ga: cresce la voglia 
di musica etnica, ; 
di abbattere bar- 
ricrc c comparti¬ 
menti stagni, di 
contaminare le proprie radici, - 
di .scovare un nuovo suono. ; 
L'ha ribadito qualche tempo fa 
Peter Gabriel a Milano, tlurante 
la presentazione della t ua col- , 
lana discografica «Reai World: 
«Bisogna unire le varie 'rulture. : 
solo cosi la musica vivrà più a 
lungo*. Anche in Italia é una - 
delle tendenze più acc-editate 
del momento, fusione ili .stili e ' 
culture, recupero del dialetto e i 
approccio contemporaneo; ‘ 
eppure c'era chi, oltre sent'an- 
ni fa, già batteva simili strade. 

Li ritroviamo ora, que li della 
Nuova Compagnia di Canto . 
popolare, un po' smarriti nel 
mara.sma sanremese e inevita¬ 
bilmente «giustiziati» dalle cic¬ 
che giurie; la critica, buona 
consolatrice, invece li lia tnbu- 
lali del proprio premio Meglio 
tardi che mai, verrebbe da di¬ 
re, e comunque vale la pena di 
ascoltarsi "..questo ■. Medino', 
(Cgd), piacevole carrellata di 
suoni meridionali, dalla tradì- . 
zione campana fino .rlle più 
remote coste • mediterranee; 
l'Arabia ò a un pa.s.so con le 
sue nenie ipnotiche mischiale 
al ritmo sanguigno dei parte¬ 
nopei. ■■ ■- ■ ■' .. 

Da Napoli verso la Sarde¬ 
gna; qui troviamo il trici affiata¬ 
to dei Tazenda anch'essi re¬ 
duci da Sanremo con un bra¬ 
no a.s,solutamentc incomprcn- 
sibile per chi non baiaica gli ■ 
indiomi locali. Il nuovo Umba 
(Visa) prosegue sul quel filo- ‘ 
ne di elnorock già parecchio 
apprezzato dal pubblico; suo¬ 
ni ampi e sospesi, chitarre alla 
U2, echi folck.voci ben assorti¬ 
te. E c'é anche il grande Fabri¬ 


zio De André a cantare in 'Etto 
abba, chela, molto suggestiva. ■ 
Veniamo a un paio di singoli r 
promettenti; i Mau Mau vivo- ; 
no a Torino, ma ostentano : 
chiare discendenze sudiste e ; 
snocciolano un suono corpo¬ 
so e ciondolante, tra chitarre ' 
acustiche, fisarmonica e per- ; 
cu,s,sioni. Testi in piemontese e - 
italiano, spes,so mescolati, uso ^ 
dello slang, sione di povertà e ' 
periferie urbane, musica awin- ' 
cerne e (quasi) ballabile, la 
tradizione regionale condita ' 
da sapidi nferimenti orientali: 
somigliano ai francesi Les Ne- 
gresses Vertes e questo é una 
garanzia. Ascoltare per crede- '' 
re Soma la macia, minilp, usci¬ 
to per l'indipendente Vox Pop. • 
E torniamo ancora nel profon- ■ 
do Sud: carini davvero questi 
Xangò, da Napoli con allegria. 
Sono in sette e parlano un Un-, ■ 
guaggio cosmopolita e ballon- • 
no. almeno a giudicare da' 
questo mix edito dalla piccola 
Reai Sound di Riccione. Lo 
stes.so brano Xangò. ripetuto ■ 
tre volte in altrettante versioni 
«radio» e «duo»; ntmo reggae, ; 
buona melodia, radici antiche ■ 
e impostazione moderne. In- 
somma, un nome da tenere " 
d'occhio anche perché prati- ■ 
camentc già in pista e ben ro- , 
dato da concerti: Tullio De Pi- 
scopo. amico e consigliere, li . 
ha tenuti a battesimo giorni fa 
a Milano in un locale, ovvia- 
mente, etnico. Cosi, tra un pie- 
carne «zighni» e un .sorso di ■' 
«miés», sono emerse le spcran- ; 
ze di un gruppo con quindici “ 
brani in cantiere c persino una - 
pcrsona!i.ssima «cover» di Ap- 
puatndria, vecchio succes,so 
di Pino Daniele. I discografici ' 
sono avvertili c'é della stoffa e. 
forse, anche la possibilità di un 
buon investimento commer¬ 
ciale. . ■ 
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